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LA Politica 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦A//a commissione Lavoro della Camera 
riparte oggi la discussione sul provvedimento 
Sul tavolo cinque proposte di legge 


♦il presidente Innocenti freddo sull'idea 
di un «periodo di prova» avanzata dai Ds 
«È solo un contributo come gli altri» 


♦iZ leader Cisl critico con Palazzo Chigi 
Cerfeda: «Ma il governo andrà giudicato 
suirapplicazione del Patto sociale» 


Sulle 35 ore si allontana la data del 2001 


Flessibilità, D'Antoni minaccia lo sciopero. Cgil e Uil 




«Noi non d stiamo» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Si ricomincia oggi, in commissione lavoro. 
E tutta la diplomazia messa in campo in questi mesi 
per far si che la discussione sulle 35 ore perdesse il 
tono da crociata ideologica che aveva assunto ai 
tempi del Governo Prodi e delle barricate di Rifon¬ 
dazione comunisfa, rischia di essere messa in di¬ 
scussione dalle ultime vicende. Dal dibathto scatu¬ 
rito in seguito alla «provocazione» del presidente 
del Consiglio sulla flessibilità fino a quel documen¬ 
to venuto fuori all'ultimo tuffo alla conferenza sul 
lavoro organizzata dai Ds. Ma che questo riesca a far 
crescere le quotazioni del disegno di legge Prodi che 
fissa la riduzione generalizzata dell'orario di lavoro 
a partire dal 2001 è ancora tutto da vedere. Renzo 
Innocenti, presidente della commissione, è catego¬ 
rico: «Andiamo avanti sul nostro cammino, quello 
scaturito alla conferenza dei Ds è un contributo co¬ 
me tutti gli altri e come tale va considerato ». 

Oggi e domani la commissione sarà aperta al di¬ 
battito. E già qui si vedrà se davvero niente è cam¬ 
biato negli ultimi giorni. La prossima settimana sa¬ 
ranno ascoltate le parti sociali, chiamate ad espri¬ 
mere i loro pareri. A marzo, infine, sarà costituito il 
comitato ristretto che dovrà decidere se prendere a 
riferimento una delle cinque proposte in campo 
oppure scriverne una nuova di zecca che tenga con¬ 
to di quelle e della discussione che ne è scaturita. La 
decisione più importante da prendere è stabilire se 
la legge deve imporre le 3 5 ore a scadenza prestabili¬ 
ta per tutte le aziende oppure se deve fissarle come 
obiettivo, individuare meccanismi, percorsi ed in- 
cenhvi per le imprese e poi affidare le scadenze alla 
confrattazione tra le parti. Un modo per togliere al¬ 
la discussione la valenza ideologica è sicuramente 
la questione della data. Tra l'altro, affidando la sca¬ 
denza temporale alla contrattazione delle parti si 
dà fiato a quello spirito concertahvo che è ormai 
connotato del Governo D'Alema. E consentirebbe, 
il ricorrere alla concertazione, anche di aggirare l'o¬ 
stacolo delle aziende con meno di 15 dipendenti. 
D'altra parte è altrettanto vero che se questo ele¬ 
mento della soglia era già all'attenzione della com¬ 
missione, la sperimentazione che viene di fatto 
chiesta dalla sinistra dei Ds riporta la discussione in 
termini più favorevoli allo scontro. 

Mantenere saldo il timone della concertazione 
non è facile, né scontato. Ne è prova l'uscita ieri del 
segretario generale della Cisl, Sergio D'Antoni, che 
per la prima volta da quando D'Alema si è insediato 
a Palazzo Chigi torna a parlare di sciopero. «Se il Go¬ 
verno insisterà nella richiesta di maggiore flessibili¬ 
tà nel mercato del lavoro - ha detto D'Antoni - la ri¬ 
sposta del sindacato sarà negahva, con gli stmmen- 
ti che in questi casi si mettono in moto. Compreso 
lo sciopero». Una minaccia da cui hanno preso su¬ 
bito le distanze Cgil e Uil. «Il Governo deve essere 
giudicato rigorosamente e in modo intransigente 
sull'applicazione del patto sociale e non sulle di¬ 
chiarazioni che lo accompagnano», ha spiegato il 
segretario confederale della Cgil, Walfer Cerfeda. 
Mentre Adriano Musi, segretario confederale della 
Uil, ha giudicato «estemporanea» l'uscita di D'An¬ 
toni, aggiungendo che «la continua minaccia al ri¬ 
corso allo sciopero ne svalorizza il significato e la 
stessa credibilità di chi lo invoca troppo spesso». In 
realtà D'Antoni non minaccia sciopero perché ha 
cambiato idea sul Governo. È che al segretario della 
Cisl non è piaciuta la deriva che ha preso il dibathto 
dopo quello che D'Alema ha detto alla Bocconi. La 
Cisl non è disposta a barattare uno dei suoi cavalli 
di battaglia, la flessibilità appunto, con la modifica 
dello sfatuto dei lavoratori e tantomeno a farla di¬ 
ventare una battaglia contro i diritti. 


idilli 


Frutto dell'accordo tra II precedente 
Governo e RIfondazIone 
comunista prevede una riduzione 
generalizzata dell'orario (35 ore) 
a partire dal 2001 per le 
aziende con oltre 15 dipendenti. 


Sono due, una firmata 
Mussl/lnnocentl e 
l'altra MussI/Cordonl. 
Sostanzialmente 
uguali sulle 35 ore, 
considerate obiettivo 
da raggiungere con 
agevolazioni contributive 
per le aziende e scadenze 
temporali lasciate alla 
contrattazione tra le parti. La 
proposta Cordoni, in più, recupera 
tutta la parte relativa ai tempi 
di vita elaborata dalle donne 
del Pds. Nessuna soglia 
dei 15 dipendenti. 




Si basa su un meccanismo 
per cui a forti riduzioni 
d'orario si accompagnano 
fortissime riduzioni 
contributive, individuando 
fasce orarie per aliquote 
contributive ad hoc. 
La scadenza temporale 
è affidata 
alla contrattazione 
tra le parti. Nessuna 
soglia dei 
15 dipendenti. 


Fissa l'orario settimanale 
legale in 39 ore effettive 
e affida ai contratti 
collettivi la riduzione 
fino alle 35 ore con un 
sistema di incentivi per le imprese. 

Nessuna soglia dei 
15 dipendenti e novità assoluta 
sulla modifica deN'orario settimanale. 


Patti territoriali 
per Chìtì un rinvìo 
«tutto polìtico» 

■ IITesorodovevaannunciareieiìla 
firma di nuovi patti territoriali. Ma 
la conferenza stampa è stata rin¬ 
viata ad oggi. Secondo il presiden¬ 
te della R^one Toscana, e presi¬ 
dente della Conferenza delle Re¬ 
gioni VanninoChiti, «dietro il rin¬ 
vio c’è un problema politico, dovu¬ 
ti ad alcuni esclusioni dalla prima 
tornata dei finanziamenti». Chiti 
sostiene che l’istruttoria perfi- 
nanziare6dei 7 patti presentati 
allaToscana, perun investimento 
complessivodi 1.500 miliardi, era 
terminata lunedì sera. «Gli esiti 
dell’istruttoria erano a conoscen¬ 
za anche degli amministratori del¬ 
la Provincia di Pisa, il cui patto non 
ha ricevuto il finanziamento stata¬ 
le - dice il presidente della Tosca¬ 
na -. Il rinvio di Ciampi è plausibil¬ 
mente motivato da problemi politi¬ 
ci insorti in relazione alle conclu¬ 
sioni dell’istruttoria tecnica». 


In Sicilia ia capitaie dei disoccupati 


E Bruxelles conferma: Sud fanalino di coda in Europa 


LA GEOGRAFIA DEI SENZA LAVORO 

Le circoscrizioni territoriali individuate 
dal ministero del Lavoro nelle quali 
il rapporto tra iscritti alle liste di colocamento 
e popolazione residente è la più bassa o la più 



Disoccupazione i 

Egna (Bz) 

Bolzano 

Bressanone (Bz) 

Brunice (Bz) 

Correggio (Re) 

Merano (Bz) 

Vipiteno (Bz) 

Erba (Co) 

, Padova 
I Siiandro(Bz) 



ROMA Italia dei disoccupah spac¬ 
cata in due. Di giorno in giorno ar¬ 
rivano conferme dalle più svariate 
stahstiche. A cominciare da quelle 
deirUnione europea, questa volta 
elaborate per individuare le aree 
che hanno più bisogno degli aiuti 
comunitari. E se Irlanda, Grecia, 
Spagna e Portogallo hanno fatto 
passi da gigante per rendere più 
produttive le loro economie, cin¬ 
que regioni del Mezzogiorno d'I¬ 
talia rimangono in testa tra le 25 
più afflitte dalla disoccupazione. 
Nonostante un miglioramento 
del loro prodotto interno (dal 52 
al 59% della media Ue), dovuto al¬ 
la maggiore produttività e non ad 
un aumento del tasso di attività. 
Nella gran parte delle regioni me¬ 
ridionali italiane (Campania, Ca¬ 
labria, Sicilia, Basilicata e Sarde¬ 
gna) tra il 1987 e il 1997 il tasso di 
disoccupazione è passato dal 20 al 
24% della popolazione lavoratri¬ 
ce con punte del 26,1% in Campa¬ 
nia. All’opposto - ecco l'Italia 
spaccata in due - la Ue segnala tre 
regioni del Nord (Trentino-Alto 
Adige, Valle D'Aosta e Veneto) 
collocatesi tra le 25 più virtuose 
della Ue con un tasso di disoccu¬ 
pazione stabile sul 4%. 

Il caso ha voluto che insieme al¬ 


la statistica europea fosse resanota 
anche quella del ministero del La¬ 
voro, che serve al sottosegretario 
Raffaele Morese per distribuire al¬ 
le imprese gli sconh sui contributi 
previdenziali. Ne hanno diritto, 
infath, là dove i disoccupati rispet¬ 
to alla popolazione residente in 
età di lavoro, superano la media 
nazionale. Ebbene, la patria in as¬ 
soluto dei disoccupati d'Italia sa¬ 
rebbe Francavilla di Sicilia (Messi¬ 
na), con un tasso che sfiora il 70%: 
su 9.071 abitanti in età lavorativa, 
6.299 risultano in cerca di lavoro. 
In paese si stupiscono di questo 
primato, dal sindaco attribuito al 
fatto che nella zona si iscrivono ex 
forestali residenti altrove. Anzi, 
confidano nel futuro pensando al 
turismo e alle attrattive dell'Etna, 
di Taormina, dei Giardini Naxos e 
delle Gole dell'Alcantara. 

All'opposto ecco un paese nella 
valle dell'Adige, a sud di Bolzano, 
in cui tutti lavorano. Si tratta di 
Egna (si pronuncia con la «g» du¬ 
ra), patria di mele fra le più squisite 
ediungrandevino,il Gewuerztra- 
miner, il cui vitigno è stato espor¬ 
tato persino in Australia. In questa 
zona la disoccupazione è all'1,6 
percento: nulla. 

R.W. 


L'INTERVISTA 


Mesi: «Sperìmentazìone? 
Sì, ma poi arrivi ia iegge» 


RAULWITTENBERG 

ROMA Nell'autunno del 1997 fu 
la ciambella di salvataggio del go¬ 
verno Prodi, messo alle corde da 
Rifondazione comunista per la 
manovra sulle pensioni del pub¬ 
blico impiego. Per riottenere la fi¬ 
ducia di Fausto Bertinotti, Roma¬ 
no Prodi gli offrì la legge sulle 35 
ore, a costo di scontrarsi con le 
parti sociali convinte che la mate¬ 
ria dell'orario nelle fabbriche e ne¬ 
gli uffici fosse di pertinenza più 
della contrattazione che non del 
Parlamento. Quasi un anno dopo 
si avvia da oggi l'iter della legge ap¬ 
punto in Parlamento, ma sono 
cambiate molte cose. A comincia¬ 
re dall'inquilino di Palazzo Chigi. 
Ed è cambiata anche Rifondazio¬ 
ne comunista: nel mollare la mag¬ 
gioranza di governo ha perso l'ala 
moderata dei cossut- 
tiani che invece nella 
maggioranza sono ri¬ 
masti; e che hanno 
costituito il Partito 
dei comunisti italia¬ 
ni. Tra questi c'è Ne- 
rioNesi, ex banchiere 
e responsabile della 
politica economica 
del partito, che com¬ 
menta con noi il fatto 
che la Quercia abbia 
ripescato la questione 
delle 35 ore. 

Onorevole, vi soddi¬ 
sfa la sperimentazione delle 3S 
ore rilanciatadai Ds? 

«Non conosco i termini esatti del¬ 
la proposta, ma da quel che leggo 
sui giornali mi pare che i Ds ri¬ 
prendano un argomento che a suo 
tempo aveva provocato discussio¬ 
ni molto accese. Colgo un nuovo 
elemento di unità d'intenti nella 
sinistra su una questione impor¬ 
tante. E trovo positivo anche che 
abbia scatenato le ire della Con- 
findustria. Credo che il mutato at¬ 
teggiamento di Botteghe oscure 
derivi anche dai contatti con gli 
altri paesi europei governati dal 
centro sinistra. Ad esempio con la 
Francia, dove la legge sulle 35 ore è 
in vigore e lentamente si stanno 
trovando soluzioni tali da non 
creare danni al sistema industriale 
francese. C'è poi un terzo elemen¬ 
to. Il partito dei Ds e il presidente 
del Consiglio si rendono conto 
del malessere diffuso, delle incer¬ 
tezze sul futuro in quella parte del¬ 


l'elettorato che è ancora patrimo¬ 
nio della sinistra. È stato di sinistra 
l'alto livello di assenteismo regi¬ 
strato alle ultime elezioni». 

D'Alema dice che non deve essere 
una legge dirigista, ma di suppor¬ 
to alla contrattazione. È d'accor¬ 
do? 

«Io non ho tanta paura del dirigi¬ 
smi. Ai sindacalisti che rivendica¬ 
vano la loro competenza esclusiva 
sulla materia dell'orario, ho sem¬ 
pre detto che in certi momenti si 
creano le condizioni per fare un 
salto sul terreno delle conquiste 
dei lavoratori, e in questo caso il 
salto si fa con la legge. Va da sé che 
occorre lasciare il tempo perché la 
novità maturi nelle coscienze, an¬ 
che quelle dei datori di lavoro, 
non in sei mesi ma in tre anni, non 
attraverso obblighi ma attraverso 
incentivi. Del resto la battaglia 
sull'orario dura da cent'anni». 

Non era però fina¬ 
lizzata ^l'occupa¬ 
zione, maallaquali- 
tàdellavita. 

«Infatti non ho mai 
pensato a panacea 
che comportasse au¬ 
tomaticamente l'au¬ 
mento dell'occupa¬ 
zione. Certo è che 
non comporta l'op¬ 
posto, è importante 
che freni la disoccu¬ 
pazione». 

La frena nelle situa¬ 
zioni di crisi, ma 
con l'orario diminuisce anche il 
salario. 

«Orario minore con meno salario 
non appartiene alla lotta dei lavo¬ 
ratori. Ma se con le 35 ore aumen¬ 
tasse solo la qualità civile della vi¬ 
ta, sarebbe giàunsuccesso». 

11 responsabile economico dei Ds 
Burlando dice che, dopo l'uscita 
di Rifondazione, delle 3S ore si 
può parlare in modo meno rigi¬ 
do. È imbarazzante per Lei? 

«No, perché il nostro nuovo parti¬ 
to non si pone in termini ultimati¬ 
vi nella maggioranza, o è così op¬ 
pure usciamo. Sì pongono i pro¬ 
blemi nella coalizione, e nessuno 
può pretendere di ottenere il cen¬ 
to per cento». 

Burlando insìste molto sulla con¬ 
trattazione, sulla riduzione con- 
trattatadelTorario. 

«Resto favorevole alla legge. Au¬ 
mentiamo pure a quattro anni il 
periodo sperimentale, ma alla fine 
civuolelalegge». 


u 

Noi sappiamo 
di essere in una 
coalizione 
Per questo 
non lanciamo 
ultimatum 


GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


E 

o 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 


SU rUNITA PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con CUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98 ) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. Il prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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Sexgate: non si fa incastrare l'amico di Clinton 

Il leader demoaatico Gephardt rinunda alla corsa per la Casa Bianca 



DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON È toccato ieri ad 
Asa Hutchinson - il manager 
d'accusa che giorni fa ebbe a defi¬ 
nire se stesso, con sospetta mode¬ 
stia, «un avvocato di campagna» 
- il compito di «torchiare» Ver- 
non Eulion Jordan, un altro av¬ 
vocato che, non solo è decisa¬ 
mente «di città», ma che viene di 
norma classificato tra i più stretti 
«amici di Clinton» e tra i più te¬ 
muti «power broker», mediatori 
di potere, della capitale. Scopo 
dichiarato dell'interrogatorio: 
chiarire dettagli che, a detta di 


Hutchinson, possono portare ac¬ 
qua al mulino dell'accusa di 
«ostmzione alla giustizia». 

Ieri non sono emersi significa¬ 
tivi dettagli sugli esiti dello scon¬ 
tro tra il summenzionato (e sedi¬ 
cente) Davide di periferia e l'al¬ 
trettanto summenzionato (ma 
nient'affatto sedicente) Golia di 
Palazzo. E tuttavia il fatto che - 
come già il giorno prima con Mo¬ 
nica - la difesa abbia rinunciato a 
porre domande di sorta, induce a 
credere che, contrariamente al 
precedente biblico, il secondo si 
sia, come si dice, «mangiato in 
insalata» il secondo, non conce¬ 
dendogli nulla più di quello che. 


oltre dieci mesi orsono, già aveva 
detto al procuratore speciale 
Kenneth Starr. Ovvero: quasi 
niente. Contrassegnata da un 
gran numero di strategici «non 
ricordo», infatti, quella testimo¬ 
nianza non era propriamente 
stata un modello di precisione. E 
di certo, su alcuni dettagli di non 
secondaria importanza - il molo 
di Jordan nella stesura dell'affi¬ 
davit di Monica, il numero, i 
tempi e le circostanze dei suoi in¬ 
contri con l'ex stagista, il numero 
ed il contenuto di molte telefo¬ 
nate - essa era sta stata successiva¬ 
mente contraddetta da Monica. 
Ma su un punto - il più importan¬ 


te - le deposizioni della Lewinsky 
e di Jordan hanno sempre perfet¬ 
tamente coinciso: comunque 
fossero andate le cose. Bill Clin¬ 
ton non aveva fatto nulla per in¬ 
fluenzare il corso della giustizia. 
Dunque, perché insistere? 

Per le stesse ragioni che, il gior¬ 
no prima, avevano spinto i ma¬ 
nager ad imporre a Monica Le¬ 
winsky una «indispensabile te¬ 
stimonianza» che (registrata lu¬ 
nedì e da ieri all'esame dei sena¬ 
tori) non ha prevedibilmente ap¬ 
portato alcuna novità al proces¬ 
so. Ma che ha, in compenso, of¬ 
ferto alla Casa Bianca il destro per 
un nuovo «colpo maestro» in 


materia di pubbliche relazioni: 
nessuna domanda per la teste. 
Soltanto una pubblica dichiara¬ 
zione di scuse, a nome del presi¬ 
dente, per i travagli che il «sexga¬ 
te» le aveva fin qui procurato. 


Ed a chiarire chi davvero - in 
prospettiva - stia vincendo (o 
perdendo) il processo in corso, è 
giunta ieri un'altra significativa 
notizia. Dick Gephardt, capo del¬ 
la minoranza democratica alla 


Vernon 
Jordan 
amico 
di Clinton 

Reuters 


Camera, ha deciso di non parte¬ 
cipare alla corsa per la Casa Bian¬ 
ca nell'anno 2000. La ragione: 
grazie alla rabbiosa determina¬ 
zione con cui il «partito dell'im- 
peachment» va chiedendo la te¬ 
sta di Clinton, le prospettive de¬ 
mocratiche di riconquistare la 
House of Representatives (e le sue 
personali di diventarne speaker) 
appaiono, più che mai, eccellen¬ 
ti. 

Oggi tocca all'ultimo dei tre te¬ 
stimoni, Sidney Blumenthal. Per 
il processo un'altra (ed ancor più 
inutile) deposizione. Peri repub¬ 
blicani, invece, un'ennesima 
zappata sui piedi. 


I gueniglìerì deirUck pronti a trattare 

Kosovo, ancora silenzio da Belgrado. Ma a Rambouillet si prepara il negoziato 


PRISTINA Ci saranno, anche se 
non intendono accettare il piano 
di pace del Gmppo di contatto co¬ 
sì com'è. L'Uck, l'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo, annuncerà 
oggi ufficialmente la sua parteci¬ 
pazione ai negoziati convocati a 
partire da sabato prossimo nel ca¬ 
stello di Rambouillet, alle porte di 
Parigi, lakup Krasniqi, portavoce 
della guerriglia separatista albane¬ 
se, ha anticipato le decisioni dello 
stato maggiore kosovaro, riunito 
ieri in una località segreta per deci¬ 
dere la risposta da consegnare alla 
comunità intemazionale. L'Eser¬ 
cito di liberazione albanese ha già 
annunciato che presenterà le pro¬ 
prie «obiezioni» al piano di pace 
del Gmppo di contatto e che a 
Rambouillet chiederà «che il Ko¬ 
sovo diventi un protettorato in¬ 
ternazionale per un periodo di tre 
anni» al termine dei quali dovrà 
essere indetto un referendum sul¬ 
l'indipendenza. L'Uck è pronta a 
trattare, ha detto Krasniqi, ma ri¬ 
vendica la testa della delegazione 
che rappresenterà la comunità al¬ 
banese e il diritto di inviare quat¬ 
tro suoi esponenti ai negoziati in 
Francia. 

È una questione delicata, quella 
della composizione della rappre¬ 
sentanza albanese. Non solo per¬ 
ché una marcata presenza dell'E¬ 
sercito di liberazione albanese ri¬ 
schia di irrigidire ulteriormente la 
posizione serba, ma anche perché 
all'interno della comunità alba¬ 
nese non c'è il riconoscimento di 
una piena leadership dell'Uck. E 
quello che in queste ore sta cer¬ 
cando di fare la diplomazia inter¬ 
nazionale è mettere su una rappre¬ 
sentanza albanese capace di parla¬ 
re con una sola voce. Questo, al 
momento ancora non c'è. C'è 
piuttosto l'intenzione, rimarcata 
lunedì scorso dal ministro degli 
esteri britannico Robin Cook, di 
non riconoscere all'Uck alcun di¬ 
ritto di veto sui negoziati, ai quali 
parteciperanno anche il «presi¬ 


dente» Rugova e Rexhep Qosja, 
leader del Movimento democrati¬ 
co unito, coalizione di partiti alba¬ 
nesi ostile alla politica moderata 
di Rugova. 

Non ci sarà, invece, Adem De- 
maqi, rappresentante politico del¬ 
l'Esercito di liberazione del Koso¬ 
vo che ieri - prima delle dichiara¬ 
zioni di Krasniqi - si era espresso 
contro la partecipazione ai nego¬ 
ziati di Rambouillet. Affermazioni 
le sue che hanno messo in allarme 
la diplomazia intemazionale, sol¬ 
lecitata da Roma Tirana ha subito 
lanciato un appello ai guerriglieri 
invitandoli a ripensarci. «Ho con¬ 
sigliato allo stato maggiore del¬ 
l'Uck di rifiutare di andare in Fran¬ 
cia - aveva detto Demaqi -. Loro 
hanno l'ultima parola. Forzarci a 
negoziare con un regime che non 
ha mai rispettato le risoluzioni 
dell'Onu, né l'accordo Holbroo- 
ke-Milosevic non è un approccio 
serio. Non ci chiedono di andare 
in Francia per trattare la pace, ma 
per capitolare». L'assenza di De¬ 
maqi dalla delegazione kosovara 
albanese resta comunque pesan¬ 
te, è una figura chiave della resi¬ 
stenzaalbanese. 

Con o senza Demaqi la delega¬ 
zione albanese comincia a pren¬ 
dere corpo. Tutto ancora incerto 
sull'altro fronte. Per domani è pre¬ 
vista la riunione straordinaria del 
parlamento serbo, che dovrà af¬ 
frontare la questione di Ram¬ 
bouillet. Segnali di disponibilità 
arrivano da alti rappresentanti del 
partito, ma nulla di ufficiale. Sem¬ 
bra però assai improbabile che Mi- 
losevic possa partecipare diretta- 
mente ai colloqui e senza di lui il 
negoziato - che il Gmppo di con¬ 
tatto vorrebbe vedere arrivare a 
conclusione al più tardi entro il 19 
febbraio prossimo - rischia di av¬ 
viarsi su un binario morto. Anche 
ieri il portavoce del dipartimento 
di stato americano James Rubin 
ha ripetuto la minaccia di raid ae¬ 
rei della Nato se Belgrado non do¬ 



vesse accettare il negoziato, indi¬ 
cando in Milosevic il principale 
obiettivo. 

Ma a parte il rischio di potersi 
trovare iscritto di diritto sulla lista 
dei criminali di guerra stilata dal 
Tribunale dell'Aja, Milosevic non 
sembra voler andare a Rambouil¬ 
let a siglare con la sua presenza il ri¬ 
conoscimento dell'Uck - che con¬ 
sidera un'organizzazione terrori¬ 
sta - come interlocutore possibile 
in un processo che, se andasse se¬ 
condo i piani, per i serbi sarebbe 
comunque una capitolazione. 11 
presidente federale lascerà ad altri 


il compito di mediare. «Noi dob¬ 
biamo andare a Parigi perché è il 
mondo che ce lo chiede e non pos¬ 
siamo sottilizzare su chi ci starà se¬ 
duto a fianco», ha detto ieri il vice¬ 
premier federale Vuk Draskovic, 
candidandosi a far parte della 
eventuale delegazione serba. 

In attesa della decisione di Bel¬ 
grado, i preparativi di Rambouil¬ 
let vanno avanti. 11 programma 
prevede un pressoché totale black 
out informativo, per lasciare alle 
delegazioni la massima libertà. 
Con una sola indicazione: fare 
presto. 


Il pianto 
di una 
anziana 
donna 
kosovara 
A.Niedringhaus 
Ansa 


IL PUNTO 


Dietro il sì dei separatisti c'è 
la pressione di Roma su Tirana 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Le pressioni su Tirana sono andate a 
buon fine. Se i duri dell'Uck hanno ammor¬ 
bidito le loro posizioni e parteciperanno al¬ 
la Conferenza di Rambouillet, una parte, 
sostanziosa, del merito va all'Italia e al «la¬ 
voro ai fianchi» che Palazzo Chigi e la Far¬ 
nesina hanno portato avanti nei confronti 
delle autorità albanesi, che non avevano 
mai nascosto il loro sostegno alla causa ko¬ 
sovara. Sul tavolo del dialogo con l'Albania, 
il governo italiano ha calato argomenti 
concreti, molti concreti: le centinaia di mi¬ 
liardi investiti nella ricostmzione economi¬ 
ca e del tessuto democratico del Paese delle 
aquile. Lamberto Dini, coadiuvato dal sot¬ 
tosegretario Umberto Ranieri, ha imbastito 
continui contatti telefonici con il giovane 
premier albanese Pandeli Maiko: l'Albania, 
è il messaggio italiano, può svolgere un mo¬ 
lo decisivo per la stabilità dei Balcani e per 
ottenere il massimo delTottenibile per la 
comunità albanese kosovara: uno status di 
ampia autonomia. Alimentare il fuoco in¬ 
dipendentista e sostenere l'ala dura del¬ 
l'Uck, è il corollario del messaggio, avrebbe 
invece comportato l'isolamento di Tirana, 
con le inevitabili conseguenze politiche e, 
soprattutto, economiche. Ai partner del 
Gmppo di Contatto, l'Italia aveva garantito 
la «piena collaborazione» albanese nella ri¬ 
cerca di una equa soluzione diplomatica 
della crisi in Kosovo. Un impegno rispetta¬ 
to. Anche se sul «filo di lana». Perché quella 
di ieri poteva passare alla storia come la 
giornata dell'affossamento delle ultime 
speranze di dialogo e solo in extremis si è ri¬ 
solta nella giornata dei primi, timidi spira¬ 
gli di pace. Sono le 12, quando le agenzie ri¬ 
portano le dichiarazioni di Adem Demaci: il 
portavoce dell'Uck chiede il boicottaggio 
della Conferenza di pace. Gli sforzi diplo¬ 


matici sembrano destinati al fallimento, 
ancor prima del pronunciamento di Belgra¬ 
do. La Farnesina corre ai ripari. 11 ministro 
Dini contatta il suo omologo albanese Pa- 
skal Milo. Tirana non può restare in silenzio 
di fronte a questo siluro lanciato contro la 
trattativa. La pressione ha effetto. Milo agi¬ 
sce sui vertici dell'Uck, sconfessa il «falco» 
Demaci e, quando sa di avere in tasca anche 
l'assenso dell'ala dura del movimento sepa¬ 
ratista kosovaro alla Conferenza, rivolge un 
«appello» pubblico alTUck affinché «ricon¬ 
sideri» il suo no, con due motivazioni: quel¬ 
le di ottenere un «riconoscimento interna¬ 
zionale» e di «smentire Milosevic che dice 
che TUck non vuole la pace». La situazione 
si sblocca. La sedia dell'Uck alla Conferenza 
di Rambouillet non resterà vuota. 11 molo 
decisivo dell'Italia ha un primo, importan¬ 
te riconoscimento sul campo: da Pristina, 
l'inviato dell'Unione Europea, Wolfgang 
Petrisch, definisce l'azione italiana «estre¬ 
mamente costmttiva per elaborare la strate¬ 
gia» della Comunità internazionale ed 
«estremamente utile per arrivare al punto 
in cui siamo». 11 riferimento dell'ambascia¬ 
tore Petrisch, annotano alla Farnesina, è al 
fatto che l'Italia - come sottolineò Dini alle 
Commissioni Esteri e Difesa di Camera e Se¬ 
nato - è stato, tra i Paesi del Gmppo di Con¬ 
tatto, il primo a sostenere la necessità di 
convocare una Conferenza «per mettere le 
parti serba e kosovara, una di esse od en¬ 
trambe, davanti alla responsabilità di un 
eventuale fallimento del processo negozia¬ 
le». Ed è stata questa idea - che il Gmppo di 
Contatto ha trasformato nella Conferenza 
di Rambouillet - a spingere gli Usa a far slit¬ 
tare di qualche settimana l'eventuale ricor¬ 
so all'opzione militare contro la Serbia. For¬ 
te di questo riconoscimento, l'Italia rivolge 
ore le sue attenzioni su Belgrado. Con la 
fondata speranza di strappare un «sì» anche 
aSlobodanMilosevic. 


L'Irak vieta il made in Usa 

Pioggia di missili sulla contraerea irachena 


RUSSIA 


Microspie piazzate ai Cremiino 
Eitsin iicenzia 4 coiiaboratori 


BAGHDAD Baghdad dichiara 
guerra a tutti i prodotti che recano 
la bandiera americana, mentre gli 
Usa continuano a colpire le sue in¬ 
stallazioni, nel nord e nel sud del- 
l'irak, dove ieri i jet statunitensi 
hanno distmtto una batteria di 
missili anti-nave. 

11 quotidiano governativo ira¬ 
cheno Babel ha annunciato, ci¬ 
tando un'imprecisata fonte del 
ministero del commercio, il divie¬ 
to di comprare, vendere o impor¬ 
tare ogni prodotto che rechi im¬ 
pressa la bandiera americana. 
Non tutti i prodotti «made in Usa» 
portano la bandiera americana, 
che però compare su tantissimi 
oggetti, come magliette o giocat¬ 
toli, prodotti in altri paesi. 1 pro¬ 
dotti americani (auto, impianti 
stereo, sigarette) sono assai popo¬ 
lari tra gli iracheni, che spesso rie¬ 
scono a procurarseli aggirando 
l'embargo internazionale, grazie 
al contrabbando. 


Intanto, all'indomani della «ta¬ 
glia» messa dal presidente Sad¬ 
dam Hussein su ogni aereo e missi¬ 
le Usa abbattuto, i jet americani 
hanno attaccato ancora siti mili¬ 
tariiracheni. 

Gli aerei hanno distrutto una 
batteria di missili anti-nave ira¬ 
chena nel sud del paese - ha spie¬ 
gato unanotadel Pentagono - pre¬ 
cisando che la batteria rappresen¬ 
tava un potenziale pericolo per le 
navi Usa e per quelle impegnate in 
trasporti commerciali nel Golfo. 

«Abbiamo colpito l'obiettivo a 
cui miravamo» - ha dichiarato il 
portavoce del Pentagono, colon¬ 
nello Richard Bridges. L'attacco - 
ha spiegato l'ufficile - è stato sfer¬ 
rato da due F-14 e da due F/A-18 
partiti dalla portaerei Cari Vinson. 
La batteria colpita era in grado di 
lanciare missili anti-nave Cssc-3. 
L'installazione era situata presso 
la penisola di Al Faw a sudest di 
Bassura. Gli aerei Usa hanno lan¬ 


ciato bombe guidate dai laser. 11 
Pentagono ha poi precisato, senza 
fornire ulteriori particolari, che 
aerei statunitensi hanno colpito 
quattro tra installazioni antiaeree 
e radar nella zona interdetta ai voli 
nel nord del Paese. Tutti i jet impe¬ 
gnati nelle azioni sono rientrati 
senza danni alle basi di partenza. 

11 vice segretario di Stato Usa per 
il Medio Oriente Martin Indyk è 
intanto giunto ieri mattina ad 
Abu Dhabi nell'ambito della sua 
missione nei paesi del Golfo per il¬ 
lustrare i piani americani per rove¬ 
sciare il governo del presidente 
iracheno Saddam Hussein. Indyk 
è già stato in Bahrein, Qatar, Ku¬ 
wait e Oman, è stato ricevuto ad 
Abu Dhabi, ultima tappa del suo 
viaggio, dal ministro di stato per 
gli affari esteri degli Emirati 
sheikh Hamad bin Zayed al-Nu- 
hayyan. La stampa degli Emirati, 
non risparmia tuttavia critiche al 
progetto americano. 


MOSCA Neppure il celebre «te¬ 
lefono rosso» del Cremlino 
sembra al riparo dalla lotta per il 
potere che in vista delle prossi¬ 
me elezioni si è scatenata in Rus¬ 
sia, a colpi di intercettazioni, 
microspie e dossier, e che ha ri¬ 
schiato di coinvolgere anche 
Boris Eitsin. È questo lo sfondo 
che emerge da una giornata nel¬ 
la quale il presidente msso ha 
interrotto la sua convalescenza 
in una dacia fuori Mosca ed è 
tornato improvvisamente (e 
contro il parere dei medici) al 
Cremlino per seguire di persona 
l'avvio di un'offensiva giudizia¬ 
ria contro società legate al po¬ 
tente uomo d'affari Boris Bere- 
zovski. Un'offensiva preceduta 
dal siluramento del procuratore 
nazionale russo luri Skuratov, 
ufficialmente - ma solo ufficial¬ 
mente - per motivi di salute. Be- 
rezovski è sospettato di aver rac¬ 
colto dossier compromettenti 


su vari leader politici russi e di 
aver organizzato una rete di in¬ 
tercettazioni telefoniche, senza 
risparmiare le conversazioni di 
Eitsin e famiglia. La perquisizio¬ 
ne è stata affidata, senza andare 
troppo per il sottile, ai reparti 
speciali «Alpha» dei servizi di si¬ 
curezza (F sb, ex Kgb). 

Intanto, per la prima volta 
quest'anno Eitsin ha rimesso 
piede nel suo ufficio del Cremli¬ 
no e ha subito licenziato 4 colla¬ 
boratori. In un'intensa giornata 
di lavoro dopo la degenza ospe¬ 
daliera per l'ulcera, il presidente 
russo ha cacciato Serghei Krasa- 
vchenko, Emil Pain, Viktoria 
Mitina e Lyudmila Pikhoya, af¬ 
fidando al vice capo di gabinet¬ 
to Serghei Prikhodko la guida 
del dipartimento presidenziale 
di politica estera. Un altro vice 
capo di gabinetto, Alexei Oga- 
ryov, è passato alla guida del 
Consiglio per la sicurezza. 


I compagni della Direzione nazionale De¬ 
mocratici di sinistra sono vicini ad Antonella 
Berrettini ed ai suoi familiari per la scompar¬ 
sa del 

PADRE 

Roma. 3 febbraio 1999 


I compagni della Udb Grieco sono vicini al 
compagno Luciano Gusella per la morte del¬ 
la 

SORELLA 

Milano, 3 febbraio 1999 


È mancato all’improvviso all’affetto e all’a¬ 
more di tutti il compagno 

GIUSEPPE ORIONE 

Lo annunciano a coloro che vorranno ricor¬ 
darlo sempre per il suo grande rigore e la sua 
grande anima, le figlie Aurora, Patrizia e Lo¬ 
redana, la sorella Carmen, 1 generi Maurizio, 
Ennio e Mauro, i nipoti e la famiglia tutta. 1 fu- 
neralisisvolgerannoaFinaleLigure (Sv). 

Milano, 3 febbraio 1999 


Nel 37“ anniversario della morte del compa¬ 
gno 

ABRAMO OLDRINI 

già sindaco di Sesto San Giovanni, la moglie 
Italia, i figli Gabriella e Giorgio con le rispetti¬ 
ve famiglie lo ricordano con affetto ai com¬ 
pagni e agli amici. 

Sesto San Giovanni, 3 febbraio 1999 


ACCEHAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICI dalle 17 alle 19 telefonando 
al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 
TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, 
Ringraziamento, Anniversario); L. 6.000 a parola. 
Adesioni; L 10.000 a parola. Diritto prenotazione 
spazio; L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite 
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte 
di credito; American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Msa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, 
oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare; il 
nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezio¬ 
ne delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 

iìchisttcohemieti^ 

DAL LUNEDI AL venerdì dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 
TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per 
ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite 
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, 
oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione 
postale. Eventuali richieste di consegne urgenti 
saranno effettuate tramite corriere a totale 
carico del richiedente. 
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♦ Via libera della Camera alle nuove norme 
presto l'esame definitivo al Senato 
Soddisfatta Rosy Bindi: «Regole europee» 


^ Le Asl dovranno mandare un modulo 
per consultare tutti i cittadini maggiorenni 
La mancata risposta vale come un «sì» 


^Per i minorenni deciderà la famiglia 
Verrà istituito un centro nazionale 
che terrà le graduatorie dei richiedenti 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Italiani tutti donatori, approvata la legge 

Stabilito il silenzio-assenso, espianto di organi vietato solo su chi esplicita il no 


ROMA Tutti dovranno decidere se 
essere donatori o meno. Se in caso 
di morte i propri organi potranno 
essere usati per alleviare le soffe¬ 
renze di quelle dodicimila perso¬ 
ne che in Italia aspettano un rene, 
o un cuore per continuare avivere. 
La legge approvata ieri dalla Ca¬ 
mera, e che ora tornerà al Senato 
per il via libera definitivo, stabili¬ 
sce che le Asl chiedano a tutti i cit¬ 
tadini maggiorenni se vogliono 
essere donatori o meno. Chi non 
risponderà farà scattare il silenzio- 
assenso. Dunque se morirà i suoi 
organi potranno essere espiantati. 

E da 11 anni, dal febbraio del 
1988 che il Parlamento discute di 
silenzio-assenso in tema di tra¬ 
pianti. 

Il silenzio è un «Sì». Su richie¬ 
sta delle Asl tutti i cittadini ita¬ 
liani saranno chiamati ad espri¬ 
mere la propria volontà. Ma sa¬ 
ranno prima informati affinché 
la scelta sia «libera e consapevo¬ 
le». Non solo. Asl, medici di ba¬ 
se, la pubblica amministrazione 
quando si andrà a chiedere un 
documento di identità, sollecite¬ 
ranno più volte ad esprimere la 
propria opinione. E dovrà risul¬ 
tare che si è stati informati, solo 
dopo il silenzio potrà essere con¬ 
siderato un sì implicito. 

Campagna informativa. Par¬ 
tirà massiccia, interessando tut- 
tele strutture del Servizio sanita¬ 
rio nazionale, ma anche la scuo¬ 
la, gli enti locali, il volontariato. 
Oltre, ovviamente, giornali e tv. 

Tre mesi per decidere. Una 
volta partita la richiesta di espri¬ 
mere la propria opinione, ogni 
cittadino avràtre mesi di tempo 
prima di riconsegnare alla Asl il 
modulo. Ma sonoprevisti solleci¬ 
ti cadenzati. E si potrà, sempre, 
cambiare idea. 

Carta sanitaria. Il «sì» o il 
«no» alla donazione dei propri 
organi dovrebbe essere inserito 
nella carta sanitaria e partire nel¬ 
le otto regioni e nella provincia 
di Bolzano in cui è prevista la 
sperimentazione del sanitome- 
tro (Piemonte, Liguria, Lombar¬ 
dia, Veneto, Emilia- Romagna, 
Toscana, Abmzzo, Sicilia). 

Quando si espianta. Una leg¬ 
ge del '93 ha stabilito che si ha la 
dichiarazione di morte quando 
cessano in modo irreversibile 
tutte le attività cerebrali. Una si¬ 
tuazione che sarà accertata da 
parte di un collegio medico. Poi 
si procede all'espianto quando i 
medici accertano che la persona 
abbia dato il proprio assenso. Il 
sì dovrà risultare dal sistema in¬ 
formativo in cui sono confluiti i 
dati nazionali, o dalla tessera sa¬ 
nitaria. Nel caso in cui non risul¬ 
ti il sì si dovrà accertare che il cit¬ 
tadino sia stato debitamente in¬ 
formato, ma che non si sia 
espresso. In quel caso il silenzio 
varrà come assenso. 

I familiari. Prima delTespian- 
to, i medici sono tenuti a fornire 
ai familiari informazioni sulle 
opportunità terapeutiche per le 
persone in attesa di trapianto e 
sulla natura e la circostanza del 



prelievodegli 
organi. 

Ripensarci. 

Si potrà sem¬ 
pre cambiare 
idea. Un decre¬ 
to ministeriale 
stabilirà come 
modificare la 
propria dichia¬ 
razione presso 
le strutture 
pubbliche. In 
ogni caso ba¬ 
sterà una di¬ 
chiarazione 
autografa (cioè 
poche righe, 
purché firma¬ 
te) che chiun¬ 
que, non solo 
un familiare, 
potrà presenta¬ 
re ai medici 
per dare l'alt al 
prelievo. 

Autopsie. 

Potranno esse¬ 
re espiantati 
organi dai ca¬ 
daveri sui quali l'autorità giudi¬ 
ziaria ha ordinato l'autopsia o su 
cui siano stati eseguiti accerta¬ 
menti diagnostici dopo la morte. 

Minori. Per i minorenni, il 
«sì» 0 il «no» sarà deciso dai ge¬ 
nitori, ma se uno dei due non è 
d'accordo, l'espianto non potrà 
essere effettuato. Sono esclusi 
dalle nuove norme i nascituri: 


nessuno può esprimere intenzio¬ 
ni per chi ancora non è nato. La 
legge esclude gli orfani affidati 
ad istituti pubblici o privati. 

Centro trapianti. Le nuove 
norme istituiscono il centro na¬ 
zionale per i trapianti, presiedu¬ 
to dal direttore dell'Istituto Su¬ 
periore di Sanità. Sarà proprio 
questo centro a tenere la lista 


PRELIEVI DI ORGANO DA CADAVERE ( 1995 - 1996 ) 


Regioni 

1995 

m 

1996 

1 CUORE 


1 POLMONE 

1 PANCREAS 1 

1995 

19961 

1995 

1996 

1995 

19961 

1995 

1996 

Piemonte/Valle d'Aosta 

134 

117 

53 

38 

60 


13 

10 

4 

2 

Lombardia 

263 

235 

94 

76 

94 

92 

14 

12 

41 

38 

Liguria 

48 

52 

18 

18 

15 

19 

1 

3 

1 

3 

Trentina Alto Adige 

30 

37 

13 

18 

12 

18 

4 

9 

2 

2 

Veneto 

146 

170 

54 

50 

52 

48 

5 

6 

11 

15 

Friuli Venezia-Giulia 

54 

41 

25 

18 

22 

17 

0 

4 

2 

0 

Emilia-Romagna 

109 

141 

43 

37 

53 

61 

20 

8 

8 

21 

Toscana 

65 

81 

27 

25 

29 

33 

3 

5 

3 

2 

Umbria 

10 

12 

3 

3 

2 

4 

0 

6 

2 

2 

Marche 

16 

16 

10 

7 

7 

7 i 

1 

2 

0 

0 

Lazio 

38 

72 

16 

22 

22 

32 

2 

5 

0 

4 

Abruzzo e Molise 

20 

23 

4 

9 

7 

7 i 

0 

1 

0 

0 

Campania 

6 

10 

2 

5 

2 

3 ! 

0 

0 

0 

0 

Puglia 

31 

39 

12 

12 

U 

12 

2 

1 

1 

0 

Basilicata 

2 

8 

1 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

Calabria 

8 

18 

2 

5 

1 

3 

0 

0 

2 

3 

Sicilia 

32 

34 

10 

13 

12 

10 

0 

1 

6 

5 

Sardegna 

42 

40 

15 

10 

7 

0 

0 

0 

9 

0 

TOTALE NAZIONALE 

IHiHIIIEMI 


IliiMliiJI 





delle persone in attesa di tra¬ 
pianto (liste differenti per tipolo¬ 
gie) stilata sulla base dei dati tra¬ 
smessi dai centri regionali. In ba¬ 
se a queste liste sararmo assegna¬ 
ti gli organi da trapiantare. I cri¬ 
teri di accesso alle liste di attesa 
dovranno essere trasparenti e di 
pari opportunità tra i cittadini, 
determinate in base a parametri 


clinici ed immunologici. Il cen¬ 
tro sarà collegato in via telemati¬ 
ca 24 ore su 24 con i centri mi¬ 
nori, regionali e interregionali. 

Anonimato. I dati sia del do¬ 
natore che del riceventedovran- 
no essere anonimi. E il prelievo 
degli organi dovrà essereeffettua- 
to in modo tale da assicurare il 
rispetto per il deceduto. La legge 


infine prevede arresto e multe 
molto salate perchi traffica in or¬ 
gani. Per i medici è prevista Tin- 
terdizione dalla professione. 

Il voto della Camera è stato 
trasversale, senza vincoli di mag¬ 
gioranza. A favore hanno votato 
i Ds, il Ppi, l'Italia dei Valori e il i 
comunisti di Cossutta. Si sono 
astenuti An, Rifondazione co¬ 


munista, Verdi e Udr. L'unico 
«no» è giunto dalla Lega mentre 
Forza Italia ha lasciato libertà di 
voto. Soddisfatta naturalmente 
Rosy Bindi, così come il Tribuna¬ 
le dei diritti del malato e le altre 
associazioni delle persone in at¬ 
tesa di trapianto. Verdi, Rifonda¬ 
zione e An annunciano battaglia 
al Senato. C.F. 


Più donazioni 
meno trapianti 
I numeri in Italia 

■ Bilancio in rosso, in Italia, sul 
fronte dei trapianti. Su 10.000 
malati in lista di attesa per riceve¬ 
re un rene, 1.000 per il trapianto 
di fegato, 1.000 per quello di cuo¬ 
re e 100 per il trapianto di polmo¬ 
ne, infatti, gli interventi effettuati 
nel ‘97 sono stati in totale 2.223. 
Il più diffuso è il trapianto di rene, 
seguito da quello di fegato e di 
cuore e le nuove tecniche consen¬ 
tono oggi una sopravvivenza dei 
trapiantati dopo i 5 anni tra il 70 e 
l’80%. Aumenta invece il numero 
delle donazioni (dall’ll per milio¬ 
ne di abitanti del ‘96 all’11,6 del 
’97|, ma tale media è ancora infe¬ 
riore a quella europea che, nel 
'96, era di 15,2 con la Spagna in 
testa (26,8). Un aumento di dona¬ 
tori e trapianti si è registrato per il 
’98 nel Nord Italia. L’incremento 
complessivo, in base all’attività 
del Nord Italia Transplant (Nitp), è 
stato infatti dell’11,4%. Avanza¬ 
mento, dunque, delle regioni set¬ 
tentrionali nella classifica Ue: con 
18,5 donatori utilizzati per milione 
di abitanti, le regioni del Nord so¬ 
no passate dal S/o al 4/o posto 
(dopo Spagna, Portogallo, Belgio) 
ed i trapiantati sono aumentati da 
1.069 a 1.131. 


_ L'INTERVISTA ■ CARLO CASCIANI. CHIRURGO _ 

«Non potremo applicarla» 


CARLO FIORINI 

ROMA Una legge teoricamente 
molto buona, ma che rischia di 
essere affondata dall'eccesso di 
burocratismo. Il professor Carlo 
Casciani, presidente della Socie¬ 
tà italiana dei trapianti e diretto¬ 
re della clinica chimrgica di Tor- 
vergata a Roma, lancia Tallarme 
per l'articolo della legge che ri¬ 
guarda la responsabilità penale 
del chirurgo che deve procedere 
all'espianto di organi. «Se non 
verrà modificato c'è il rischio che 
nessun medico si assuma la re¬ 
sponsabilità di operare, e alla fine 
ci saranno meno trapianti». 
Facciamo un esempio pratico. 
Una persona che ha avuto un inci¬ 
dente grave giunge in ospedale e 
muore. Come si dovrà procedere 
per l'espianto degli organi? 

Il chimrgo, secondo la nuova leg¬ 
ge, passate le sei ore dal decesso 
deve accertare che la persona ab¬ 
bia a suo tempo ricevuto il modu¬ 
lo della Asl, che abbia espresso il 
proprio assenso all'espianto o 


che non abbia mai risposto. In 
quest'ultimo caso scatta il silen¬ 
zio-assenso. Ma passate le sei ore 
di prammatica l'équipe medica 
dovrebbe procedere rapidamen¬ 
te, predisporre l'intervento. E in¬ 
vece deve occuparsi di fatti buro¬ 
cratici. Tutti conoscono la situa¬ 
zione delle nostre Asl e immagi¬ 
nare un sistema informatico in 
grado di dare una risposta al chi¬ 
mrgo, che deve operare in tempi 
ristrettissimi, mi sembra abba¬ 
stanza utopistico. Vi immagina¬ 
te cosa significherebbe fare un 
trapianto alle due di notte di Pa¬ 
squa o di Natale? Quale risposta 
si potrebbe ottenere dalla Asl del 
defunto? E invece il comma sette 
dell'articolo 4 dice che il chirar- 
go che fa il prelievo va incontro a 
due anni di reclusione e due di 
esclusione dall'attività professio¬ 
nale se non si accerta che il de¬ 
funto sia stato informato dalla 
Asl. 

Ma la legge prevede che vi sia una 

reteinformatica? 

Certo, lo prevede. Ma immagina¬ 
te cosa significa tenere le posizio- 


Il medico non potrà 
fare l'espianto 
senza il modulo 
pena la galera 
Immagini 1 tempi 
della burocrazia 

ni aggiornate di 60 milioni di ita¬ 
liani. Se una persona ha prima 
dato il proprio assenso e poi lo ha 
ritirato? Se la variazione non è 
stata registrata? Paga il chirurgo. 
Mi sembra eccessivo. 

Cosa propone dunque? 

Di abolire il comma che prevede 
sanzioni così pesanti per il chi¬ 
mrgo. 

Però, abolendole, non c'è il ri¬ 
schio che si proceda agli espianti 
in modo troppo spiccio, dando 
per scontato il silenzio assenso? 


Se non si vuole can¬ 
cellare quella norma 
allora è meglio rinun¬ 
ciare al silenzio-as¬ 
senso. Al contrario di 
quanto si pensa la 
forza della nuova leg¬ 
ge non è in questo 
principio. 

Equalèallora? 

La Camera ha fatto 
uno sforzo notevole, 
soprattutto per con¬ 
ciliare le diverse posi¬ 
zioni. E la legge ha 
punti molto impor¬ 
tanti: quelli che riguardano l'or¬ 
ganizzazione, Tinformazione e 
la sensibilizzazione dei cittadini, 
tutta la parte finanziaria. Soprat¬ 
tutto la legge finalmente istitui¬ 
sce la figura del coordinatore dei 
trapianti nei grandi ospedali. Un 
operatore che dovrà mettere in 
rapporto i centri trapianti con 
l'ospedale, stabilire un contatto 
con i parenti delTespiantato. 
Queste sono le cose più impor¬ 
tanti, che possono dare un im¬ 
pulso ai trapianti d'organo. 


Ma il silenzio assenso informato 
non è anche una grande leva per 
far aumentare il numero dei do¬ 
natori? 

10 personalmente non credo che 

11 silenzio assenso abbia questa 
potenzialità. Penso che se noi 
chiedessimo la testimonianza 
della volontà del defunto ai pa¬ 
renti, unita alla campagna infor¬ 
mativa che la legge prevede, i ri¬ 
sultati sarebbero gli stessi. 

Ma il silenzio assenso c'è anche 
nella legislazione di altri paesi 
europei. 

Certo. In Spagna ad esempio, ma 
i miei colleghi chiedono sempre 
il parere dei parenti prima di pro¬ 
cedere all'espianto. Si fa l'esem¬ 
pio degli altri paesi europei dove 
c'è il silenzio assenso. Giusto. Ma 
in quelle legislazioni non c'è una 
penalizzazione del chirurgo per 
un atto amministrativo che non 
gli compete. Rischia di finire in 
carcere non per una diagnosi di 
morte sbagliata, ma per una let¬ 
tera della Asl mai arrivata o per 
qualche altro disguido burocrati¬ 
co. 



ROMA Troppi i no coi quali era 
iniziata la giornata. E tali e tanti so¬ 
no rimasti che a sera nessuno ave¬ 
va chiaro quale sarà il destino del 
disegno di legge sulla procreazione 
assistita, approdato ieri in aula a 
Montecitorio. Tre gli articoli ap¬ 
provati con fatica (e la Lega ha fat¬ 
to passare il concetto di «diritto del 
concepito» al posto del «diritto del 
nascituro», probabilmente con 
l'aiuto di molti deputati del Ppi) 
dopo un nervoso e trasversale in¬ 
crocio di dichiarazioni prò e contro 
la legge e dopo un tira e molla sul¬ 
l'opportunità 0 meno di votare a 
scrutinio segreto. La questione è 
stata risolta dal presidente Violante 
con una rigorosa applicazione del 
regolamento della Camera: voto 
segreto per quegli articoli che ri¬ 
guardano «i principi costituzionali 
in materia di maternità, affiliazio¬ 
ne e famiglia e più precisamente 
per quelle parti del testo e dei con¬ 
nessi emendamenti che sono volti 


Fecondazione assistita, scontro in Pariamento 

All'esame le norme sulla procreazione. Voto segreto per alcuni articoli di legge 


a determinare la concreta discipli¬ 
na dell'istituto della procreazione 
medicalmente assistita». Che signi¬ 
fica, tra l'altro, l'accesso alle tecni¬ 
che di fecondazione, la donazione 
dei gameti, lo stato giuridico del 
nato, il divieto di clonazione, la 
sperimentazione sugli embrioni 
umani. Si dovrebbe riprendere que¬ 
sta mattina ma il provvedimento, 
che già ha affrontato un lungo e 
travagliato esame in commissione, 
appare appeso ad un sottile filo. 

Ieri il primo strattone glielo ha 
dato Gianfranco Fini con una serie 
di chiusure estreme che hanno 
provocato una vistosa frattura tra i 
laici e i cattolici del Polo (la richie¬ 


sta di voto segreto è stata formula¬ 
ta da Marco Taradash forte di una 
quarantina di firme deputati di tut¬ 
ti gli schieramenti). Ai quattro 
punti più significativi del disegno 
di legge Fini ha opposto almeno tre 
secchi no: no alla fecondazione 
«eterologa», quella cioè che si ot¬ 
tiene con il seme e l'ovulo (o di en¬ 
trambi) di donatori; no alla fecon¬ 
dazione «omologa» (con il seme e/ 
0 l'ovulo della coppia) nelle unioni 
di fatto; no al congelamento degli 
embrioni in sovrannumero. Resta 
un solo «sì», che peraltro non in¬ 
contra ostacoli in nessun settore, 
alla fecondazione «omologa» nella 
coppie sposate. 


Una rigidità 
che per Fabio 
Mussi, capo¬ 
gruppo dei Ds 
alla Camera, 
«mette a rischio 
la legge» e che 
sbarra «le porte 
alla stragrande 
maggioranza 
delle coppie ste¬ 
rili, in contrasto 
con tutti i paesi 
civili». Il fatto è, 
secondo l'esponente della quercia, 
che nel campo della procreazione 
assistita «oggi in Italia siamo al far 
west mentre il disegno di legge che 


■ VOTO 
TRASVERSALE 

Taradash polemizza 
con Fini 

Il Ppi: «La materia 
non fa parte 
del programma 
di governo» 


stabilisce regole rigorose e va in¬ 
contro alla speranza di chi, con un 
atto d'amore, vuole un figlio». 

Sul tasto della discriminazione 
tra coppie sposate e coppie di fatto 
ieri hanno battuto in molti. Nel 
centro sinistra ci si sta anche inter¬ 
rogando se a questo punto il male 
minore non sia quello di lasciare le 
cose come stanno. Gloria Buffo so¬ 
stiene che «chi lavorerà per una 
legge irrispettosa e discriminatoria 
lavorerà contro il varo della legge». 
Reazioni anche a destra: «Fini - so¬ 
stiene Taradash - ha sposato inte¬ 
gralmente la posizione dell'ala più 
oltranzista del mondo cattolico ita¬ 
liano, quella rappresentata dai ve¬ 


scovi, che non corrisponde all'opi¬ 
nione degli elettori, della generali¬ 
tà dei cittadini cattolici». A questo 
punto non poteva non scendere in 
campo l'oramai mitico senatore di 
An Riccardo Pedrizzi, già protago¬ 
nista di un curioso duetto con Mi¬ 
chele Serra, pronto a rimbeccare 
Taradash, Costituzione alla mano: 
«L'unica famiglia riconosciuta dal¬ 
la Carta è quella basata sul matri¬ 
monio». 

Se a destra si litiga non che nello 
schieramento opposto le cose va¬ 
dano meglio. «E inevitabile che la 
maggioranza si divida su una que¬ 
stione, estranea al programma di 
governo, come quella della pro¬ 


creazione assistita che non si può 
misurare col metro della politica», 
sostiene il capogruppo del Ppi alla 
Camera, Antonello Soro. Che an¬ 
nuncia anche il no del Ppi alla pro¬ 
creazione assistita per le coppie di 
fatto, alla fecondazione eterologa, 
e propone di limitare il congela¬ 
mento degli embrioni. È vero, ri¬ 
sponde Mussi, «questi non sono te¬ 
mi su cui la maggioranza si blinda, 
0 deve stringere i bulloni, però sa¬ 
rebbe bene se il centrosinistra, pur 
partendo da posizioni diverse, si ri¬ 
trovasse sulla soluzione equilibrata 
individuata in commissione». 
Chissà a questo punto che fine farà 
l'appello della relatrice Marida Bo¬ 
lognesi, diessina, che invita tutti 
«ad abbassare i toni e non utilizza¬ 
re il terreno della bioetica come 
terreno di scontro partitico e politi¬ 
co». 

Oggi si riprende con l'articolo 4, 
quello che prevede il congelamen¬ 
to degli embrioni in eccesso. 
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♦il viaggio del presidente del Consiglio 

^EmergenzaAlbania, «non affonderemo 

♦ «Abbiamo discusso anche in sede Nato 

IN 

in Puglia e Basilicata: «DalVinsojferenza 

mai un natante con persone a bordo 

della necessità d'un maggiore controllo 

PRIMO 

del Nord alle sofferenze del Sud» 

chi ce lo chiede fa soltanto comizi» 

dei porti al di là del mare Adriatico» 

PIANO 


IL COLLOQUIO ■ MASSIMO D'ALEMA 
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«Non e piu i 

in sogno il nuoi 

zoMezzogioi 

no» 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

BARI Spiega, Massimo D'Alema, 
il senso di un viaggio che lo ha 
portato in pochi giorni «dall'in¬ 
sofferenza del Nord alla sofferen¬ 
za del Sud»: in quel Sud che - dice 
ancora il presidente del Consi¬ 
glio - «vincerà la sua sfida se saprà 
promuovere le sue risorse, mo¬ 
strare le qualità migliori» e so¬ 
prattutto dimostrare che non è 
più terra vivace ma «lamentosa». 
Un Mezzogiorno così, dice D'A¬ 
lema, «nonèpiùunsogno». 

11 suo itinerario di questi giorni 
è stato un po' l'inverso di quello 
che gli immigrati compiono arri¬ 
vando nel nostro paese: appro¬ 
dano sulle coste pugliesi o sicilia¬ 
ne e, dopo qualche giorno di tre¬ 
gua per ritemprarsi, partono alla 
ricerca di una vita migliore verso 
il nord dell'Ita¬ 
lia (e oltre an¬ 
cora) che con¬ 
tinua a rappre¬ 
sentare la spe¬ 
ranza. Massi¬ 
mo D'Alema è 
consapevole 
degli ostacoli 
che col suo go¬ 
verno dovrà 
ancora affron¬ 
tare. Ma non 
riesce a na¬ 
scondere un 
ottimismo di 
fondo che è tutto nella frase «alla 
fine il Paese sarà più unito». Viag¬ 
gia in continuazione - confessa - 
«non per una forma di arrivismo, 
ma perché ho sperimentato che 
se ad un'amministrazione dico 
che tra dieci giorni sarò presente 
io alla firma di un atto o di un ap¬ 
palto, tutto procede celermente. 
Se non ci andassi, forse ci mette¬ 
rebbero tre mesi». «Unodegliim- 
pegni forti del mio governo - insi¬ 
ste - è proprio quello di mettere in 
movimento le cose». 

Dopo la puntata in Sicilia del¬ 
l'altro giorno Massimo D'Alema 


è arrivato ieri nella «sua» Puglia 
che è la frontiera di un paese di 
frontiera qual è l'Italia. Oggi sarà 
a Miglionico, il paese della Basili¬ 
cata di cui la sua famiglia è origi¬ 
naria e da cui suo nonno, ispetto¬ 
re scolastico, tanti anni fa «fu tra¬ 
sferito al nord, come spesso suc¬ 
cede ai funzionari meridionali 
dello Stato». 11 primo incontro 
pugliese D'Alema l'ha voluto 
avere con i finanzieri che pattu¬ 
gliano il braccio di mare che divi¬ 
de il nostro paese dall'Albania. 
Un riconoscimento dovuto a chi 
con perizia ma anche con uma¬ 
nità svolge un compito sicura¬ 
mente difficile. Anche perché se 
da parte italiana l'impegno è 
massimo per stroncare il cmdele 
traffico di vite umane, da parte 
albanese - con la collaborazione 
del governo che sulla via della 
cooperazione qualche altro pas¬ 



so lo potrebbe anche fare - diffi¬ 
coltà ce ne sono ancora tante. E 
l'assalto di pochi giorni fa a Valo- 
na per liberare i gommoni seque¬ 
strati ne è un palese esempio. È 
ancora aperto un problema di 
poteri, dunque: a cominciare da 
quelli che l'Italia potrà avere sul¬ 
l'altra sponda dell'Adriatico oltre 
gli attuali, di presidio e controllo. 
Presidente, c'è chi vorrebbe un'a¬ 
zione di contrasto più energica 
all'iminigrazione di clandestini. 
Secondo lei è questo il punto della 
questione? 

«Parlare di maggiore energia non 


Il massimo 
impegno 
per stroncare 
il traffico 
di vite 
umane 



Massimo D’Alema invisita alla Guardia di Finanza a Brindisi Frigione/Ap 


costa nulla, non si sa cosa voglia 
dire ed è concetto facilissimo da 
pronunciare. Noi non affondere¬ 
mo mai un natante su cui c'è un 
essere umano. 11 dispositivo di 
controllo delle coste italiane non 
è che un aspetto di una strategia 
di contenimento che prevede il 
rafforzamento dall'altra parte. 
Fino a questo momento lì fun¬ 
ziona il presidio di Durazzo, nel 
senso che da quel porto non c'è 


più traffico. Invece assai più pro¬ 
blematica è la situazione di Valo- 
na, dove stiamo lavorando: si fa¬ 
tica a metterla sotto controllo ma 
siamo a buon punto. Si sta alle¬ 
stendo una base nell'isola di Sa- 
seno, il governo albanese ha av¬ 
viato la ristmtturazione della po¬ 
lizia a Valona, noi stiamo contri¬ 
buendo alla costmzione di nuo¬ 
ve carceri per rimandare in patria 
quelli che sono detenuti da noi». 


Quali difficoltà giuridiche in- 
contratein questa emergenza? 

«A proposito dei gommoni il pro¬ 
blema non è il sequestro ma la 
confisca. Con il ministero del¬ 
l'Interno stiamo studiando cosa 
è necessario fare. Forse basterà, 
per questo, cambiare una parola 
nella norma esistente. Per ora i 
gommoni efficienti vengono 
riutilizzati, gli altri vengono ven¬ 
duti all'asta giudiziaria. Resta il 


problema del controllo all'origi¬ 
ne, che sta diventando ancora 
più pressante nella situazione di 
guerra che c'è ai confini albanesi 
e che è foriera dell'arrivo di una 
grande quantità di persone che 
non sono solo clandestini ma an¬ 
che profughi e rifugiati. Della ne¬ 
cessità di un maggior controllo 
dei porti albanesi, stante la dram¬ 
matica situazione attuale, abbia¬ 
mo discusso in sede europea ma 
anche con il segretario generale 
dellaNato». 

Lei ha incontrato sul pattugliato- 
re «Denaro tre» una rappresen¬ 
tanza di quei finanzieri che ogni 
notte pattugliano le nostre coste, 
salvano centinaia di vite umane e 
riescono anche a sequestrare 
molti degli scafi usati per il traf¬ 
fico di persone. Come stiamo mes¬ 
si?, ha chiesto loro. Come stiamo 
messi, presidente? 



«Ho detto loro che stanno facen¬ 
do molto bene il lavoro che sono 
stati chiamati a svolgere, usando 
con perizia anche tecnologie 
molto sofisticate. Hanno cattu¬ 
rato nel primo mese di quest'an¬ 
no una decina di gommoni con¬ 
tro i settanta dell'intero 1998, 
hanno arrestato diversi scafisti, 
hanno aiutato tante persone di¬ 
sperate dimostrando grande spi¬ 
rito di sacrificio ed una notevole 
umanità, oltre la capacità di ac¬ 
costare i gommoni e catturarli 
senza mettere a rischio la vita del¬ 
le persone. Chi dice, come Bossi, 


che basterebbe affondarli ser¬ 
vendosi di uno spillone, usa solo 
una frase da comizio». 

Presidente D'Alema, il tavolo dì 
collaborazione tra governo, enti 
locali e istituzioni che lei è venuto 
a siglare a Bari va nella direzione 
della ricerca di soluzioni concre¬ 
te al problema immigrazione? 
«Servirà certamente ad affronta¬ 
re iproblemiinmodo compatibi¬ 
le con il nostro ordinamento e 
servirà ad aprire, passata l'emer¬ 
genza, anche nuove frontiere 
economiche». 

C'è chi accusa il governo di molte 
paroleepochìfatti. 

«All'opposizione rispondo che 
in pochi mesi abbiamo appaltato 
lavori per quattromila miliardi, il 
che significa che sono opere che 
sfanno per iniziare. Questo mi 
sembra unfattoconcrefo». 
Norberto Bobbio ha parlato dì 
una debolez¬ 
za deU'unìtà 
degli italiani. 
Lei che que¬ 
sto paese lo 
governa co- 
mela pensa? 
«Trovo la con¬ 
siderazione se¬ 
ria e stimolan¬ 
te. Tuttavia il 
compito del 
governo è far 
funzionare il 
paese in modo 
unito valoriz¬ 
zando gli elementi di novità, pro¬ 
grammazione e riforma che ci so¬ 
no e incoraggiare l'amministra¬ 
zione pubblica a lavorare meglio. 


Ài 


Stimolante 
Bobbio 
quando parla 
di debolezza 
dell'unità 
degli italiani 


If 


lo penso che le priorità del go¬ 
verno siano due: lavoro e sicurez¬ 
za, quindi sviluppo. Sul primo 
punto vorrei dire che gran parte 
del Mezzogiorno funziona e che 
in esso bisogna avere fiducia, a 
cominciare dagli industriali del 
Nord. Sulla sicurezza i risultati si 
sono avuti sia a Milano che qui. 1 
problemi ci sono, ma li affrontia¬ 
mo». 


«Col federalismo possono ripartire le riforme» 

n premier rilancia l'accordo della Bicamerale. Mancino e Violante: fate presto 


CINZIA ROMANO 

ROMA L'invito gli era giunto 
quando era al lavoro nella Sala 
della Regina ed anche se ora in¬ 
terviene come presidente del 
Consiglio, Massimo D'Alema si 
ricala nei panni di presidente 
della Bicamerale per ribadire 
che proprio dall'accordo allora 
raggiunto sul federalismo pos¬ 
sono ripartire le riforme. Perché 
il processo di revisione della Co¬ 
stituzione resta un «compito 
non eludibile della classe diri¬ 
gente se vuole essere all'altezza 
del suo ruolo e delle aspettative 
del paese». Nella sala Zuccari di 
Palazzo Giustiniani, al conve¬ 
gno sul federalismo fiscale D'A¬ 
lema rilancia con forza il tema 
delle riforme. Lo ascoltano i pre¬ 
sidenti della Camera e del Sena¬ 
to Luciano Violante e Nicola 
Mancino. Assente il capo dello 
Stato Oscar Luigi Scalfaro, che 
per una lieve indisposizione ha 
annullato tutti gli impegni della 
settimana. 

11 federalismo, sottolinea il 
presidente del consiglio D'Ale¬ 
ma, può essere un'ottima strada 
per riprendere il cammino in¬ 
terrotto: perché è il terreno «più 
ampiamente condiviso, più 
neutrale politicamente, ma an¬ 
che più sostenuto dall'opinione 
pubblica». Ulteriori ritardi non 
sarebbero compresi dai cittadi¬ 
ni: l'invito di D'Alema è rivolto 
a tutti, maggioranza ed opposi¬ 
zione. 

Forse, l'accoppiata federali¬ 
smo-presidenzialismo, richia¬ 
mata nella relazione introdutti¬ 


va dal presidente della commis¬ 
sione Finanze del Senato Gavi¬ 
no Angius, è eccessiva e sche¬ 
matica, ma sicuramente, osser¬ 
va D'Alema, «un federalismo 
garantito costituzionalmente 
non è solo necessario ma pone il 
problema del rafforzamento dei 
poteri e dell'autorevolezza dello 
Stato centrale». In particolare, il 
federalismo fiscale deve mante¬ 
nere i vincoli di solidarietà fra 
regioni ricche 
e povere per¬ 
ché siamo il 
paese dove più 
forti ed accen¬ 
tuati sono gli 
squilibri eco¬ 
nomici: non a 
caso, ha ricor¬ 
dato D'Alema 
«siamo in te¬ 
sta e in coda 
nelle classifi¬ 
che europee 
per reddito e tassi di occupazio¬ 
ne». E in una visione federalista 
spetta non solo allo Stato cen¬ 
trale ma anche alle autonomie 
locali stabilire ed incoraggiare 
rapporti di cooperazione e soli¬ 
darietà. 11 potere centrale, per 
D'Alema, deve esercitare un 
«ruolo di garante in termini 
nuovi, gestendo di meno e con¬ 
trollando meglio, grazie a stmt- 
ture più snelle e più qualificate». 

11 federalismo è anche una sfi¬ 
da per la classe dirigente del Sud. 
Solo così si può «rompere una 
vecchia logica assistenziale ed 
assumere una gestione più chia¬ 
ra, efficiente e trasparente delle 
risorse aggiuntive che devono 
andare al Sud», ha sottolineato 


il presidente del consiglio. 

D'Alema ricorda il lavoro e 
l'insieme delle riforme uscire 
dalla Bicamerale che resfano 
ancora valide. Proprio sul fede¬ 
ralismo si sono verificate signi¬ 
ficative convergenze. «Forse 
proprio ripartendo da qui si può 
riprendere il cammino delle ri¬ 
forme», che resta il compito che 
la classe dirigente non può ar¬ 
chiviare «se vuole essere all'al¬ 
tezza del suo ruolo e delle richie¬ 
ste del paese», ha concluso il ca¬ 
po del governo. 

Anche i presidenti di Camera 
e Senato, Violante e Mancino si 
sono augurati che l'introduzio¬ 
ne del federalismo fiscale possa 
contribuire a riavviare il con¬ 
fronto sulle riforme istituziona¬ 
li. Nicola Mancino parla di «ri¬ 
forme possibili, che non hanno 
bisogno di modifiche costitu¬ 
zionali» e possono essere subito 
realizzate con l'assenso di tutte 
le forze politiche che «devono 
essere animate da uno spirito di 
paziente ricerca dei punti di 
convergenza». Anche dal presi¬ 
dente della Camera Violante è 
giunto l'invito alle forze politi¬ 
che a non venire meno al loro 
compito di attuare le riforme. 

Per quel che riguarda il fede¬ 
ralismo fiscale. Mancino e Vio¬ 
lante hanno sottolineato che 
questo deve avvenire senza far 
pagare più tasse ai cittadini: ridi¬ 
stribuire le competenze fiscali 
fra Stato, Regioni ed Enti locali 
deve avvenire senza aumentare 
l'imposizione complessiva e ga¬ 
rantendo una equa ripartizioni 
tra le Regioni più ricche verso 
quelle più povere. 


■ REGIONI 
E REDDITO 

In Italia il divario 
più forte tra aree 
ricche e povere 
Le autronomie 
locali attuino 
la solidarietà 


IL CASO 


Regioni, alla fine del 2000 
autonomia fiscale totale 


NEDO CANETTI 

ROMA Alla fine del 2000 le regioni avranno auto¬ 
nomia finanziaria tofale. All'lrap e all'addizionale 
Irpef già concessa, si aggiungerà da quesf'anno la 
compartecipazione di una quota di Iva, in relazio¬ 
ne ai consumi regionali ed un'ulteriore quota di 
imposta sui carburanti. 

Lo ha annunciato ieri il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco, nel corso del Convegno, organiz¬ 
zato al Senato per la presentazione degli Atti del¬ 
l'indagine conoscitiva sul federalismo fiscale, con¬ 
dotta dalle commissioni Finanze dei due ramni del 
Parlamento su proposta del sen. 

Gavino Angius, ds,presidente di 
quella del Senato. 

Un convegno che ha visto la 
partecipazione dei Presidenti di 
Camera e Senato, del Presidente 
del Consiglio, Massimo D'Ale¬ 
ma, della commissione Finanze 
delia Camera, Giorgio Benvenu¬ 
to, di presidenti di regione e pro¬ 
vince, di sindaci, di un folto 
gmppo di parlamentari (annun¬ 
ciato, ma assente, per soprag¬ 
giunta tracheite, il Presidente 
della Repubblica). Angius ha ripercorso le tappe 
dell'indagine ed ha ricordato il vasto accordo rag¬ 
giunto da tutti i gruppi parlamentari sulle sue con¬ 
clusioni, tanto da poter affermare che «in un Paese 
nel quale ci si pone l'obiettivo di realizzare riforme 
impossibili, perché non esiste per esse il consenso 
necessario, il federalismo fiscale appare una rifor¬ 
ma possibile, praticabile e realizzabile anche per la 
sintonia tra quanto, nelle sue diverse articolazioni, 
la società civile sollecita e quanto le istituzioni, in 


questo caso. Parlamento, regoni, 
province e comuni, hanno in 
animo di fare». Una riforma che 
si può attuare rapidamente, se¬ 
condo il Presidente del Senato, 
Nicola Mancino, con legge ordi¬ 
naria. Vista l'intesa realizzata, 
tutti gli intervenuti hanno con¬ 
cordato con Angius, la riforma si può fare già in 
quesfa legislatura. Una sollecitazione, in questo 
senso, è venuta dal presidente della Conferenza 
delle regioni. Vannino Chiti, dal presidente del- 
l'Anci, Enzo Bianco e dell'Upi, Andrea Lepri. «Se c'è 
accordo -chiosa Mancino- che cosa impedisce di 
trasformare questa intesa in una legge?». Una rifor¬ 
ma, però, hanno precisafo i presidenti delle Came¬ 
re, che deve attuare, certo, una redistribuzione del¬ 
le competenze fiscali tra lo Stato, le regioni e gli enti 
locali, ma senza aumentare l'imposizione fiscale 
complessiva. 

Visco ha insistito sull'attuazione ormai in pieno 
corso del processo di decentramento. «Siamo pas¬ 
sati dal 1989 ad oggi -ha detto- da 
un'autonomia finanziaria degli 
enti locali del 6% ad una che si 
aggira attualmente sul 7% e nelle 
regioni più ricche si avvicina al 
10%». «E ciò -ha precisato- a pre¬ 
scindere dall'assetto istituziona¬ 
le». 

Per il titolare delle Finanze, il 
problema non è tanto, quindi, di 
ordine finanziario quanto di 
riordino dei compiti delle varie 
istanze istituizionali e del funzio¬ 
namento di tutte le pubbliche 
amministrazioni. Ha poi insistito sulla necessità, 
già sottolineata da Angius, da Mancino e da Violan¬ 
te di rivedere tutto il meccanosmo di perequazio¬ 
ne. Per effetto di questa maggiore autonomia, per 
Visco, tutti dovrebbero diventare più responsabili 
nei confronti della finanza pubblica e dei propri cit¬ 
tadini. Ritiene, a questo proposito che già da que¬ 
st'anno le regioni possono diminuire l'irap mentre 
i comuni già dall'anno scorso possono addirittura 
esentare completamente dall'lci sulla prima casa. 



■ SERVIZI 
MENO CARI 

La possibilità 
di gestire 
direttamente 
le entrate costringe 
gli enti locali 
al risparmio 


E Scontro 

suirìmmunìtà 

parlamentare 

ROMA Sarà battaglia, da oggi al¬ 
la Camera, sulla legge per l’im¬ 
munità dei parlamentari. La 
maggioranza, Ds intesta, chie¬ 
derà che venga cambiato il testo 
uscito dalla commissione su al¬ 
meno un paiodi capitoli. Il rela¬ 
tore del provvedimento, il diessi¬ 
no AntonioSoda, chiede prima 
di tutto la modifica del cosiddet¬ 
to emendamento Sgarbi, appro¬ 
vato grazie anche a assenze del¬ 
la ma^oranza in commissione 
e che concede, secondo il reala¬ 
tore, una sorta di «diritto all’in- 
suHo generalizzato». Si chiede 
inoltre di rivedere la questione 
delle intercettazioni telefoni¬ 
che: nel testo è previsto l’obbli¬ 
go di distruggere tutte le conver¬ 
sazioni in cui un parla mentareo 
parla o viene menzionato da ter¬ 
ze persone. 

Sequesti punti non verranno 
modificati i Ds sono pronti a vo¬ 
tare contro. La legge, che origi¬ 
nariamente era stata firmata da 
tutti i capigruppo della Camera, 
trova schierati contro i deputati 
dipietristi dell’Italia dei valori. 
Elio Veltri ha annunciato un suo 
intervento perspiegare le ragio¬ 
ni del no alla legge: «L’immunità 
parlamentare - afferma - uscita 
dalla portaconTangentopoli, 
rientra dallafinestra con la re¬ 
staurazione». 

«In generale - attacca ancora 
Veltri - le intercettazioni hanno 
senso solo se non preavvertite, 
mentre qui c’è il paradosso di 
un’immunità estesa alle inter¬ 
cettazioni indirette». Il diessino 
Soda ha invece spiegato che 
«non c’è una questionedi princi¬ 
pio sul punto che riguarda i con¬ 
trolli bancari». 
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A tutte le partecipanti e i parteci¬ 
panti a questa Conferenza - e alle 
decine di Conferenze che l'hanno 
preceduta in sede locale - va il mio rin¬ 
graziamento per il lavoro svolto e per 
l'ampiezza della discussione effettuata. 

Grazie a tutti voi, in questi tre giorni i 
Democratici di Sinistra hanno mostrato 
all'intero paese la natura del nostro par¬ 
tito. Le radici nel mondo del lavoro. La 
passione per la politica, intesa nel suo 
unico vero senso: quello di pensare, pro¬ 
gettare, contribuire al futuro della socie¬ 
tà in cui viviamo. La profonda passione 
riformista. 

La capacità - che sta dentro il nostro 
Dna - di collegare valori e pragmatismo. 
I nostri ideali e la voglia di azione quoti¬ 
diana. Con concretezza, ma anche con 
l'impegno costante di proporci obiettivi 
di lungo periodo. A tutti i livelli in cui ci 
troviamo, dal governo nazionale fino al¬ 
le unità territoriali, le aree tematiche, le 
organizzazioni nei posti di lavoro. 

E un'idea di politica che, mi rendo 
conto, non corrisponde perfettamente 
allo spirito del tempo che domina, in 
questa fase, nella politica italiana. Sento, 
infatti, un pericoloso ritorno di logiche, 
atteggiamenti, culture politiche che pro¬ 
vengono dal passato. C'è una ragione 
perché questo avviene. È lo stagliarsi, al¬ 
l'orizzonte, di una competizione eletto¬ 
rale di tipo totalmente proporzionale. 
Con il che riemergono tutte le malattie: 
la rissosità, l'ansia della visibilità, la vo¬ 
glia di dividersi, di frammentarsi. Di 
esaltare ciò che separa. 

Non è questo che sta avvenendo in 
questi giorni? Di questa logica è sintomo 
l'espressione, usata da Massimo Cacciari, 
«contarsi per contare». Proporzionale o 
no, io resto legato ad un'altra visione 
che, se si vuole, si può riassumere in 
un'altra espressione: «unirsi per conta¬ 
re». È questa cultura che, in questi anni, 
ci ha fatto grandi. Ègrazie a questa visio¬ 
ne che siamo stati il primo grande Paese 
europeo a cambiare governo. Abbiamo 
cominciato noi. Dall'Italia ha preso le 
mosse il ciclo che ha portato alla vittoria 
di Blair, Jospin, Schròder. Anche per 
questo io sento molto forte il dovere, in 
questo cattivo disordine, di tenere la bar¬ 
ra dritta, di seguire una rotta definita. 
«Una grande sinistra in un grande Uli¬ 
vo». Mi è capitato di dirlo a Firenze, un 
anno fa. L'ho ripetuto quando sono sta¬ 
to eletto segretario del Partito. Ho detto 
che ci vorrà tempo, per questo obiettivo. 
Ma ciò che mi conforta è che questa af¬ 
fermazione è più che un'espressione di 
volontà. È quasi un'obiettiva constata¬ 
zione. Infatti, quando si parla di una 
grande sinistra in un grande Ulivo, si de¬ 
ve sapere che non c'è Luna senza l'altro. 

Per questo non voglio nascondere una 
certa preoccupazione per la discussione 
in corso. Sono sincero. Quando ho visto 
in TV la trasmissione con Cacciari, Pro¬ 
di, Bianco, quando ho visto che erano in 
conflitto con il segretario del Ppi e con i 
nostri compagni, ho provato una grande 
amarezza. Ho avuto la sensazione di 
qualcosa che rischiava di finire, non di 
qualcosa che cominciava. Mi hanno 
confermato in questa impressione le po¬ 
lemiche dei giorni seguenti: Di Pietro 
che dice ai Popolari che ce Thanno con 
lui a causa di «Mani pulite», i Popolari 
che rispondono definendo un "demago¬ 
go e pasticcione" un collega di alleanza 
politica, Cacciari che dice a Prodi che sa¬ 
rà lui a salire sul treno dei sindaci e non 
viceversa. 

Ho visto qualcu¬ 
no che si rallegra ▲ frinOVa/ìf 
di tutto questo, ▼ 

con il sollievo di ]p frp 

un problema risol- cLLU le U e 
to. Chi la pensa r- , 

così sbaglia. Nasce Cil (IUCSlCI 
un nuovo partito. 

Nulla di male, cer¬ 
to. Ma quello che è chiaro è che non si 
tratta del partito dell'Ulivo, ma di un 
partito nell'Ulivo. A proposito dell'Uli¬ 
vo, devo confessare che guardo con sol¬ 
lievo alla discussione sul luogo, la data di 
nascita, la paternità dell'Ulivo. Vuol dire 
che c'è, da parte di tutti noi, affetto per 
la creatura, non è poco. 

Ma allora vorrei dire una cosa, in chia¬ 
ro. L'ultimo regalo che possiamo fare al¬ 
la destra, l'ennesimo calcio che possia¬ 
mo dare alla passione politica dei mili¬ 
tanti riformisti italiani è costruire un pa¬ 
radosso. Io, comunque, non parteciperò 
a questa prova di autolesionismo. Ri¬ 
sponderò duramente ad ogni attacco nei 
nostri confronti da parte di chi dovesse 
dimenticare questi anni di generosa e di¬ 
sinteressata collaborazione dei Democra¬ 
tici di Sinistra nel governo nazionale e 
nelle città. E poi, al tempo stesso, voglio 
dire che per me, facciano o no la lista. 
Prodi, Cacciari, Rutelli, Bianco, non di¬ 
ventano improvvisamente degli avversa¬ 
ri politici da distruggere. Come non Io 
saranno Marini, Manconi o Boselli o 
Cossutta. I nostri avversari sono dall'al¬ 
tra parte. 

È così che noi Democratici di Sinistra 
potremo crescere. L'ho detto in questi 
giorni. Oggi la principale garanzia dello 
sviluppo dell'Ulivo è sulle spalle di que¬ 
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«E il momento 
del lavoro» 

Le conclusioni di Walter Veltroni 
alla conferenza nazionale dei Ds sul lavoro 


sta sinistra, aperta, riformista, moderna. 
Di questa sinistra che appartiene alla 
grande famiglia europea del socialismo. 
Di questa sinistra che, in campagna elet¬ 
torale, si troverà fianco a fianco con Lio- 
nel Jospin, Tony Blair, Gerard Schròder. 
Chi può dire e fare altrettanto? Ho Ietto 
che la destra italiana ha deciso di schie¬ 
rare, per la prima elezione del Parlamen¬ 
to dell'Europa dell'Euro, Iva Zanicchi, 
Paolo Rossi, Franco Baresi. E, con tutto il 
rispetto, non è la stessa cosa. 

Voglio essere chiaro: questa sinistra 
vincerà la prova alla quale è chiamata in 
condizioni del tutto nuove, solo se sarà 
evidente il suo profilo di grande forza 


^Innovazione, stabilità, cambiamento 
ecco le tre direttrici 
di questa nostra nuova sinistra 



dell'innovazione, della stabilità, del 
cambiamento. E chi pensasse che possa 
essere un obiettivo dell'Ulivo il ridimen¬ 
sionamento di questa sinistra farebbe un 
errore davvero clamoroso. 

Questa sinistra nuova ha costruito 
ia sua forza iungo tre direttrici. 

In primo luogo, l'innovazione. Abbiamo 
preso una posizione giusta e coraggiosa sul 
referendum. Oggi è ancora più chiara la no¬ 
stra scelta. E, dovrei dire, per fortuna che 
quella linea abbiamo preso. Dopo l'appro¬ 
vazione del quesito referendario noi ci sa¬ 


remmo trovati, se avessimo fatto una scelta 
diversa, in una duplice e pericolosa condi¬ 
zione. Avremmo perso e avremmo im¬ 
provvisamente e inopinatamente schiera¬ 
to il nostro partito contro il rafforzamento 
del maggioritario, che è una delle compo¬ 
nenti della nostra cultura politica. C'è un 
secondo aspetto, tutto politico. Cosa sa¬ 
rebbe successo se, con la nostra aggiunta, 
tutti i partiti di governo avessero scelto il 
no al referendum e fossero stati sconfitti? 
Cosa ne sarebbe stato allora del governo? 

La transizione italiana dura da troppi an¬ 
ni e deve concludersi. Io spero e lavoro per¬ 
ché il nostro paese abbia finalmente un ve¬ 
ro sistema bipolare, una vera democrazia 
delTalternanza. Un sistema in cui il voto 
dei cittadini sceglie il governo sulla base di 
programmi e schieramenti coesi. Così non 
è stato con questa legge elettorale. Non è 
stato così nel '94, con la fìnta alleanza della 
destra con la Lega. Non è stato così, dicia¬ 
moci la verità, neanche nel '96 con la desi¬ 
stenza di Rifondazione. Bisogna allora 
completare la transizione. Dopo il falli¬ 
mento di tre commissioni Bicamerali, il re¬ 
ferendum è divenuto il principale stru¬ 
mento per ottenere, almeno, un muta¬ 
mento della legge elettorale. Per questo so¬ 
sterremo il Sì. Ma con la nostra posizione, 
che è un Sì, per. Sì per un sistema che dia 
stabilità. 

Il sistema che indichiamo è chiaro: è 
quello francese. Uninominale, maggiori¬ 
tario con il doppio turno con ballottaggio a 
due. Io spero che intorno alla nostra propo¬ 
sta si possa raccogliere uno schieramento 
ampio, in primo luogo alTinterno della 
maggioranza. Vorrei infatti che tutti ragio¬ 
nassimo sul fatto che l'alternativa non è 
più fra il doppio turno e la legge Mattarella. 
L'alternativa, ora, è fra una soluzione di ti¬ 
po francese - che ha consentito bipolari¬ 
smo, pluralismo politico e stabilità - o un 
turno unico secco senza alcuna quota pro¬ 
porzionale. Questa è ora la scelta. Io vorrei 
perciò rivolgere un appello alle forze di 
maggioranza ad incontrarci su quel model¬ 
lo di doppio turno che la Francia ha ben 
sperimentato nel tempo. L'ipotesi Amato 
ha fatto un passo avanti nella giusta dire¬ 
zione. Ma è una proposta che, dopo la sen¬ 
tenza della Corte, non appare in grado di 
corrispondere al contenuto del referen¬ 
dum. Bisogna avere il coraggio di andare 
avanti. Questo è l'invito che mi sento sin¬ 
ceramente di rivolgere ai partner della 
maggioranza. E, comunque, il sistema elet¬ 


torale nazionale non basta. Ci vuole la nor¬ 
ma per l'elezione diretta dei presidenti del¬ 
le Regioni, principale istituto - insieme alla 
norma anti-ribaltone - contro i capovolgi¬ 
menti di maggioranza. Ci vuole il federali¬ 
smo, il vero scomparso della discussione in 
corso. 

Ho parlato delTinnovazione. Ma tra le 
caratteristiche forti del nostro partito c'è 
anche lo sforzo per garantire stabilità al 
paese. Voglio ribadirlo: questo governo, 
che è in continuità con il precedente, deve 
durare fino alla fine della legislatura. Esso è 
l'espressione di una maggioranza di cen¬ 
tro-sinistra che, se si stabilizzerà, potrà di¬ 
venire una opportunità in più per il bipola¬ 
rismo italiano. Altre maggioranze non ce 
ne sono. I nostri sforzi di garantire la stabi¬ 
lità saranno sicuramente ripagati dall'in¬ 
tensità dell'azione riformatrice del gover¬ 
no D'Alema e dai risultati della sua politica. 
Alcuni di essi, come il patto sociale, sono 
già arrivati. 

Il cambiamento è la nostra terza caratte¬ 
ristica. Noi siamo forza di cambiamento. 
Cambiamento radicale. Questa è la ragion 
d'essere della sinistra e dell'Ulivo. 

Io, in questo senso, sono poco appassio¬ 
nato a discussioni nominalistiche. So che 
l'Ulivo, è perfino noioso ripeterlo, non è 
un partito enonèsolouna somma di parti¬ 
ti. So che esso è riuscito a rappresentare una 
speranza per milioni di italiani, apparte¬ 
nenti o no ai partiti politici. E quando sen¬ 
to certe discussioni ripenso alla campagna 
elettorale del '96, alla gioia di trovarsi final¬ 
mente uniti, all'entusiasmo della vittoria, 
penso che tutti dobbiamo essere all'altezza 
di quella idea politica e di quel sentimento. 

Per quanto mi riguarda, so una cosa, alla 
quale ispireremo la nostra azione. E ci au¬ 
guriamo che tutti facciano altrettanto. La 
legittima competizione nel centro-sinistra 
per conquistare qualche punto in più non 
distruggerà la strategia politica che ha por¬ 
tato per la prima volta al governo in Italia la 
sinistra riformista, sconfiggendo la destra 
di Berlusconi. 

Noi lavoreremo per fare più forte la sini¬ 
stra. Se lo sarà, la sinistra potrà affermare in 
Europa grandi politiche sociali e di svilup¬ 
po. E potrà, in Italia, garantire lo sviluppo 
dell'Ulivo e del riformismo italiano. Con 
una sinistra debole, tutta la prospettiva sa¬ 
rebbe più difficile. È bene che tutti lo sap¬ 
piano, anche chi in questo momento pro¬ 
getta nuove formazioni politiche. 

Ma qual è oggi il nostro vero problema? 


Davvero decidere dove spostare quotidia¬ 
namente l'accento fra sinistra. Ulivo, cen¬ 
tro-sinistra? La verità è che nessuno di que¬ 
sti tre soggetti è, sulla carta, maggioranza 
del paese. È questo è ancora più preoccu¬ 
pante perché questo dato si deve registrare 
dopo quasi tre anni di buono, anzi ottimo, 
governo. Ecco perché più che al gioco poli¬ 
tico il mio sguardo è rivolto alla conquista 
del consenso sociale, è rivolto a una conce¬ 
zione di politica capace di parlare ai proble¬ 
mi, alle ansie, alle rabbie, ai desideri delle 
donne e degli uomini in carne ed ossa. 

Talvolta noi diamo l'impressione di pen¬ 
sare che le persone orientino le loro scelte 
politiche in relazione ai ghirigori barocchi 


♦Lo sviluppo economico 
non può che andare di pari passo 
con la tutela dei diritti 



di un gioco politico sempre più incom¬ 
prensibile. Un gioco in cui sono tornate a 
contare paroline e virgolette. I cittadini, 
prima di sentirsi appartenenti ad una cor¬ 
rente del Ccd, sono insegnanti frustrati o 
disoccupati cronici, anziani impauriti dal¬ 
la violenza o giovani insicuri del futuro. Per 
questo siamo qui, per parlare della società 
italiana.Il mondo del lavoro è per noi qual¬ 
cosa di più di un semplice oggetto di analisi 
e di proposta politica. È la base del nostro 
radicamento sociale. È elemento fondante 
dell'identità politica della sinistra demo¬ 
cratica e riformista. 


Consideriamo il lavoro elemento essen¬ 
ziale dei processi sociali. Non abbiamo del 
lavoro una visione puramente economica. 
Per ogni individuo, il lavoro è il luogo prin¬ 
cipale dell'integrazione sociale. Nella no¬ 
stra etica, un inàviduo senza lavoro è qual¬ 
cosa di molto diverso da una merce inven¬ 
duta. È una perdita per tutti. È una sconfit¬ 
ta sociale, non una colpa individuale. Fac¬ 
ciamo i conti, come tutti in Italia e nel 
mondo, con una fase di profonda trasfor¬ 
mazione nel mondo del lavoro. Analizzia¬ 
mo con attenzione questi fenomeni. Ne 
deduciamo importanti segnali e lezioni, 
come abbiamo fatto in questi tre giorni. 

Vediamo crescere a dismisura, contem¬ 
poraneamente, le opportunità e le dise¬ 
guaglianze. Il capitale umano - in sostan¬ 
za: l'istruzione, l'abilità e la capacità di ap¬ 
prendimento delle lavoratrici e dei lavora¬ 
tori - è diventato la chiave di volta dei pro¬ 
cessi di sviluppo in molti settori di attività e 
in molti paesi e regioni. In questi casi, e 
non sono pochi, cresce la soddisfazione sul 
lavoro, e non solo quella monetaria. 

In altre situazioni, in altre regioni, in al¬ 
tri paesi - che spesso, purtroppo, non sono 
tanto lontani danni come molti pensano - 
il lavoro è ancora sfmttamento, la sua di¬ 
gnità non è riconosciuta. Mi ha molto col¬ 
pito leggere sui giornali la storia di un bam¬ 
bino italiano acquistato da una squadra di 
calcio per poco più di cento milioni. Mi ha 
fatto pensare al contrasto con il terribile 
dato che ci ricordano le organizzazioni in¬ 
ternazionali: 250 milioni di minori nel 
mondo lavorano senza garanzie, con orari 
e ritmi da adulti. Lavorano, come Iqbal, 
sfruttati e oppressi. Lavorano invece di gio¬ 
care e studiare - come accade alla maggior 
parte dei nostri figli, grazie alle conquiste 
storiche del sindacato e della sinistra in Eu¬ 
ropa. In larghe parti del mondo - e anche in 
segmenti non piccoli dell'economia italia¬ 
na - le tutele sindacali e la sicurezza del la¬ 
voro sono ancora da conquistare o, se con¬ 
quistate, da salvaguardare con una batta¬ 
gliaquotidiana. 

Una battaglia che è la nostra battaglia. È 
vergognoso che in un paese che si ritiene 
civile come l'Italia permanga così elevata e 
non accenni a diminuire nel tempo la pia¬ 
ga degli infortuni sul lavoro. È vergognoso 
e inquietante che ogni anno in Italia si deb¬ 
bano piangere 1.200 incidenti mortali sul 
lavoro. È vergognoso che nel settore edile 
le modalità di assegnazione degli appalti 
pubblici - solo recentemente modificate 
con la nuova legge Merloni ter- non tenga¬ 
no conto della qualità dei servizi e della si¬ 
curezza dei lavoratori. 

Non è così che si sostiene lo sviluppo 
economico. Nessuno ci convincerà mai 
che abbassare i diritti e la tutela del lavoro 
al di sotto di certe soglie sia conveniente 
per fare aumentare l'occupazione. La sto¬ 
ria del passato e l'analisi del presente ci in¬ 
segnano l'esatto contrario. Lo sviluppo 
economico va di pari passo con i diritti, con 
il miglioramento delle condizioni di salute 
e d'istruzione, con l'estensione delle op¬ 
portunità degli individui, con il consolida¬ 
mento delle istituzioni democratiche. Nes¬ 
suno si illuda che esista qualsiasi divergen¬ 
za di vedute nel nostro partito su questo 
terreno. Il nostro partito è impegnato in 
prima persona ed esprime un totale soste¬ 
gno alle organizzazioni sindacali per il ri¬ 
pristino della legalità, laddove essa venga 
violata; per la piena applicazione della leg¬ 
ge 626 sulla sicurezza nei luoghi di lavoro; 
per la correzione e il controllo delle distor¬ 
sioni generate dagli appalti al massimo ri¬ 
basso; per l'applicazione dei provvedimen¬ 
ti volti a eliminare 
lo sfruttamento del 
lavoro minorile; 
per l'estensione 

irì nneen della rappresentan- 

ll l jJUÒòU zà nei luoghi di la¬ 

voro; e per tutte le 
altre battaglie in cui 
vanno difesi idiritti 
fondamentali dei 

lavoratori. 

Il mondo del lavoro, nei suoi aspetti qua¬ 
litativi e quantitativi, è al centro di com¬ 
plesse spinte di natura sociale, economica, 
istituzionale, tecnologica. Provando a rias¬ 
sumere il dibattito di questi giorni, l'Italia 
ha di fronte a sé un crocevia del tutto inedi¬ 
to. Uno scenario che impone a tutti, e in 
particolare alla sinistra riformista, di modi¬ 
ficare alcuni tratti fondamentali della cul¬ 
tura tradizionale, per essere in grado di ri¬ 
spondere alle quattro grandi trasformazio¬ 
ni del nostro tempo. Primo, la trasforma¬ 
zione tecnologica, con il suo incessante rit¬ 
mo di innovazioni, a partire dall'informa¬ 
tica e dalle comunicazioni. Una rivoluzio¬ 
ne che rende il mondo sempre più piccolo, 
moltiplica le opportunità, modifica i tem¬ 
pi di lavoro e gli stili di organizzazione, ma 
al tempo stesso minaccia le economie loca¬ 
li e le produzioni tradizionali, crea nuove 
diseguaglianze, genera un aumento del¬ 
l'incertezza. 

C'è un solo modo per convivere con la ri¬ 
voluzione tecnologica. Aumentare le capa¬ 
cità di adattamento del sistema. Aumenta¬ 
re la qualità della ricerca e la diffusione del¬ 
Tinnovazione. Migliorare il capitale uma¬ 
no. Riformare i sistemi di istruzione e di for- 
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SANREMO/l 

Su «Alan Ford» 
la parodia a fumetti 
della gara canora 

■ IIFestivalfiniscesullepagìnedei 
fumetti, ma non certo per la qua¬ 
lità delle canzoni. Nella parodia 
della gara canora pubblicatasul 
numero di «Alan Ford» attual¬ 
mente in edicola («Canzoni da or¬ 
bi»), Sanremoèterrenodi con¬ 
quista da parte di discografici 
senza scrupoli disposti a tutto. 
Così, la «Bombo record» presen¬ 
ta in gara una coppia di ciechi 
mentre la «Tronbon records» ri¬ 
sponde con un gobbo, guercio e 
senza gamba.Tra i brani in sca¬ 
letta: «Ho il pancreas tutto sfat¬ 
to», «Afuria di bucarmi quando 
bevosonounafontanella»,«T1 
amospinellomio». 


Pollini tra Schubert e Schumann 

Impeccabile concerto del maestro alla Scala. E pubblico entusiasta 


PAOLO PETAZZI 

MILANO Un decennio decisivo per le 
vicende del pianismo romantico se¬ 
para i due pezzi di maggior rilievo nel 
programma proposto da Maurizio 
Pollini nel suo bellissimo concerto al¬ 
la Scala: era il decennio compreso tra 
l'ultima sonata di Schubert (compo¬ 
sta nel 1828, l'anno della morte) e il 
compimento della fantasia op.l7 di 
Schumann, in gran parte risalente 
al 1836, ma finita nel 1838. 

Come anello di congiunzione 
era inserito tra questi due capola¬ 
vori uno dei pezzi più interessanti 
del giovane Schumann, VAllegro 


op. 8 del 1831 dove qualche debito 
con Hummel passa in secondo pia¬ 
no in confronto alla intensità 
espressiva e alla originalità della ri¬ 
cerca formale. 

Pollini ne ha esaltato splendida¬ 
mente questi aspetti nel corso di 
un concerto tutto memorahile, che 
rivelava con la più compiuta ade¬ 
sione due opere essenziali per com¬ 
prendere i rapporti di Schuhert e di 
Schumann con le grandi forme 
della tradizione. La sonata è ancora 
al centro degli interessi di Schu¬ 
hert, che tuttavia ne adotta gli 
schemi per immettervi una conce¬ 
zione originalissima della forma e 
del tempo musicale, creando per¬ 


corsi che si piegano ai moti dell'in¬ 
teriorità con grande libertà e im¬ 
mediatezza poetica: lo mostrava 
l'essenzialità interiorizzata e la ric¬ 
chezza di sfumature della interpre¬ 
tazione che Pollini ha dato della 
Sonata D.960, dove ad esempio era¬ 
no di intensità quasi insostenibile 
la stupefazione dolorosa e la con¬ 
centrazione con cui ogni nota e 
ogni pausa si caricavano nel mira¬ 
bile tempo lento. 

Schumann, pur prediligendo 
scelte formali alternative, portò a 
termine tre sonate e la Fantasia 
op.l7 concepita inizialmente come 
«grande sonata». Nell'appassiona¬ 
to primo tempo le tracce della for¬ 


ma classica sono investite da una 
irrequieta mobilità inventiva che 
le trasforma profondamente. Ad 
essa Pollini conferisce un'intensità 
incandescente, esaltandone lo 
slancio visionario e l'anelito strug¬ 
gente: un esempio mirabile di co¬ 
me egli sappia trasformare la pene¬ 
trante acutezza dell'analisi in evi¬ 
denza espressiva. 

Decisiva anche l'interpretazione 
della tesa energia del secondo mo¬ 
vimento e del lirismo contemplati¬ 
vo del tempo lento che è la sugge¬ 
stiva conclusione della Fantasia. 
Caldissimo successo e due his, uno 
studio e lo Scherzo n.l op.20 di 
Chopin. 


SANREIVIO/2 

Terzo no di Zucchero 
«Non mi interessa» 

Si prova con Boccili 

■ PotrebbeessereAndreaBocelli 
l’asso nella manica nel cast dei 
superospiti del prossimo Festival 
di Sanremo. Confermato Franco 
Battiate, molto probabili sono i 
nomi di Gianni Morandi e Riccar¬ 
do Cocciante. EZucchero? Ieri ha 
fatto arrivare una nuova smenti¬ 
ta. «Èora difinirla di giocare sul- 
l’equivocodi una mia partecipa¬ 
zione al Festival - dice il cantante 
-. Sono stufo che si usi il mio no¬ 
me a sproposito: a Sanremo non 
ci vado. Fin dallo scorso novem¬ 
bre è stampato il calendario del 
mio “Bluesugar 1999World 
Tour”. In quel periodo sarò in 
Svizzera». 
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Bertolucd «Zen»: 
addio trasgressione 
meglio la dolcezza 

«L'assedio»: il film da venerd nelle sale 
Nato per la tv ma la Rai se lo lasciò sfuggire 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Storia d'amore da camera 
e incontro tra due mondi appa¬ 
rentemente impenetrabili l'uno 
all'altro. L'assedio è quasi un Ul¬ 
timo tango a Parigi vent'anni do¬ 
po. Ma in una versione sussur¬ 
rata e rasserenante. «La sensua¬ 
lità ha preso il posto della ses¬ 
sualità aggressiva come unica 
forma di comunicazione», spie¬ 
ga Bernardo Bertolucci. E ag¬ 
giunge: «Si vede che nella mia 
vita il momento della trasgres¬ 
sione è venuto allora, nel 72. 
Poi sono successe altre cose...». 
E infatti la sce¬ _ 


na d'amore tra 
Mr. Kinsky e 
Shandurai ha 
provato anche 
a girarla, ma ci 
ha rinunciato, 
lasciandola al¬ 
l'immagina¬ 
zione. «Non 
per falso pu¬ 
dore ma per¬ 
ché davvero 


■ INTERVISTA 
AL REGISTA 

«È stato molto 
bello girare 
in economia 
Un’esperienza 
di libertà 
che ripeterò» 


un altro progetto «sveltino» in 
attesa di varare la biografia di 
Gesualdo da Venosa a cui sta la¬ 
vorando, revisione dopo revi¬ 
sione, il suo sceneggiatore Mark 
People. 

La destinazione televisiva, in¬ 
somma, non ha rappresentato nn 
limite? 

«Non lavoravo per la tv dai tempi 
di Strategia del ragno, e allora in¬ 
goiavo malamente il fatto di 
non girare per il cinema, tanto 
che abbondai in campi lunghis¬ 
simi e alla fine sul piccolo 
schermo il film era inguardabi¬ 
le. Stavolta, invece, non l'ho 
presa come una perdita ma co¬ 



niente a che fare con questo 
film», racconta. 

«Piccolo» progetto nato per la 
tv. L'assedio è venuto fuori tan¬ 
to perfetto (anche a dire di Ric¬ 
cardo Tozzi di Mediaset) da ren¬ 
dere molto opportuna un'uscita 
nelle sale (da venerdì) mentre 
all'estero tutti si sono affrettati 
a comprarlo. Per la Rai, dunque, 
una pessima figura che l'autore 
parmense ha ricordato con toni 
pacati - è appena tornato da un 
lungo viaggio di rigenerazione 
in India - eppure decisi, defi¬ 
nendo il tutto «una vicenda pe¬ 
nosa». 

«Il mio amico Enzo Siciliano, 
all'epoca presidente della Rai, 
mi chiedeva insistentemente 
qualcosa e quando gli proposi 
di adattare questo racconto di 
James Lasdun accettò con entu¬ 
siasmo». Poi, un mese prima 
delle riprese, il cambio ai verti¬ 
ci. E alla vigilia del primo ciak, 
con i due protagonisti Thandie 
Newton e David Thewlis già a 
Roma, la sospensione. «Non si 
riusciva neppure a sapere per¬ 
ché, dicevano che tre miliardi 
era un costo troppo alto per un 
tv movie... ero talmente offeso 
che ho lanciato un ultimatum e 
mi sono rivolto a Mediaset. E lì 
ho trovato Riccardo Tozzi, che 
ha detto sì senza neppure legge¬ 
re la sceneggiatura». 

Risultato: un film girato in 
uno stato di grande libertà. Una 
libertà, dice il regista, persa 
molti anni fa e ora ritrovata. 
«Ventotto giorni di riprese, più 
quattro in Africa, per me è un 
record», ammette Bertolucci. E 
confessa di avere già in mente 


me un'occasione. Volevo speri¬ 
mentare dal vero un'idea che 
mi ossessiona». 

Quale? 

«Il cinema si sta trasformando e 
non può ignorare i nuovi linguag¬ 
gi: cosa che i giovani come Tsai 
Ming Liang o Kar-wai, quelli della 
generazione di Mtv, sanno benis¬ 
simo; mentre tra più vecchi c'è an¬ 
cora molta diffidenza per l'elettro¬ 
nica. Con L'assedio volevo torna¬ 
re alle origini e forse per questo 
ho fatto un film quasi senza pa¬ 
role a cui mi piace pensare co¬ 
me a un musical. Ho sempre so¬ 
gnato di fare un musical senza 
musica in cui il ritmo sia sugge¬ 
rito dai movimenti di macchi¬ 
na: qui ci sono le musiche afri¬ 
cane e quelle di Mozart, Beetho¬ 
ven e Scriabin e c'è una grande 
mescolanza di stili di ripresa, 
macchina a mano, carrelli e 
steady-cam». 

I pochi dialoghi resteranno in in¬ 
glese? 

«Spero di sì. Ho chiesto alla Medu¬ 
sa di stampare più copie sottotito¬ 
late di quanto accade normal¬ 
mente perché il doppiaggio non 
può restituire le sfumature delle 
voci. Ma so che alcuni esercenti 
stanno già opponendo resistenza, 
alla fine gireranno sette copie in 
versione originale su una quaran¬ 
tina». 

Cosa rimprovera alla fiction tv 

media? 

«Mi sembra ferma agli anni Set¬ 
tanta/Ottanta, come se non ci fos¬ 
se la voglia di esplorare il mezzo te¬ 
levisivo. Forse perché la commit¬ 
tenza dice "fai questo film ma devi 
volare rasoterra", forse perché c'è 
questo inseguimento dei numeri 


dell'audience che rende i due poli 
assolutamente identici e che non 
pensa a investire sul futuro, sulle 
enormi potenzialità educative di 
questo mezzo». 

Teme che «L'assedio» possa non 
essere capito dal pnhhlico televi¬ 
sivo? 

«Non credo che sia più ostico o mi¬ 
sterioso di altri miei film. Comun¬ 
que vorrei che L'assedio avesse 
una vita in armonia con le sue 
dimensioni uscendo dall'alter¬ 
nativa obbligata grande succes¬ 
so oppure nulla. E poi, a parte le 
idee nascoste sottotraccia, c'è 
una storia d'amore comprensi¬ 
bilissima che ha emozionato 
ovunque: a 

Toronto, a San 
Sebastian e 
anche in In¬ 
dia». 

Ed è nna sto¬ 
ria d'amore 
singolare, in 
cni un uomo 
occidentale si 
spoglia di 
tutto per una 
donna africa¬ 
na che ama 
un altro, il marito incarcerato 
permotivipolitici... 

«Kinsky capisce che per essere feli¬ 
ce deve far felice Shandurai e subli¬ 
ma l'amore in questo grande sacri¬ 
ficio che arriva fino a rinunciare al 
suo pianoforte. Avrà l'amore di 
Shandurai ma non lo sa e anzi non 
ha nessuna speranza di conqui¬ 
starla». 

Unaprospettivaevangelica? 

«Evangelicamente laica, direi». 


VISTO DAL CRITICO 



LO SCENARIO 


Thandie Newton in «L’assedio». A sinistra, Bertolucci tra l’attrice e David Thewlis sul set 


QUELL'AFRICA 
SOTTO CASA NOSTRA 


di ALBERTO CRESPI 

I n principio c'è l'Africa. I suoi paesaggi, i suoi 
canti, la sua violenza (e quel dittatore senza no¬ 
me, sullo sfondo, il cui volto a un certo punto 
del film si identificherà con quello dell'«uomo 
bianco» David Thewlis). Lo spettatore ignaro po¬ 
trebbe anche cascarci: eccolo lì, Bernardo Berto¬ 
lucci, non ha resistito. È tornato in Italia per un so¬ 
lo film (Io ballo da sola), poi ha ripreso a percor¬ 
rere sentieri esotici, tornando nell'Africa del Tè 
nel deserto dopo la Cina dell'LTtimo imperatore e 
il Tibet del Piccolo Buddha. E invece no. Perché 
stavolta l'Africa è un ricordo che popola una 
notte romana. Certo Shandurai (la splendida 
Thandie Newton) è africana. Un'immigrata. 
Un'extracomunitaria, come suole dirsi. Anche 
in Io ballo da sola c'erano delle extracomunita¬ 
rie, ma erano delle povere ragazze nigeriane co¬ 
strette a prostituirsi lungo le strade del cosid¬ 
detto Chiantishire, la campagna toscana, appe¬ 
na sfiorate dalla freschezza della protagonista 
(americana) Liv Tyler. 

È come se Bertolucci avesse voluto ripartire da 
lì, allargando lo sguardo. Certo, stavolta l'im¬ 
migrata africana viene da un paese oppresso 
dalla dittatura, suo marito è in carcere, lei stes¬ 
sa ha tutto per rivendicare lo status di persegui¬ 
tato politico. Ma proviamo a rovesciare il di¬ 
scorso: forse le prostitute nigeriane non vengo¬ 
no da un paese oppresso, non sono anch'esse 
perseguitate, dalla ferocia dei loro protettori e 
dalla politica del loro governo? 

Per il momento lo sguardo di Bertolucci sull'I¬ 
talia si identifica con gli occhi dell'immigrata 
Shandurai o della virginale Lucy di Io ballo da 
sola. E forse proprio per questo è così fresco e in¬ 
tenso. Nell'Assedio solo i personaggi marginali 
sono italiani (il musicista. Mister Kinsky, è in¬ 
glese: ed è il secondo pianista recluso della sta¬ 
gione dopo quello di Tornatore). E però, met¬ 
tendo in scena gli sguardi e i silenzi di due stra¬ 
nieri rinchiusi in un palazzo di vicolo del Botti¬ 
no, Bertolucci riesce a raccontare un pezzo di 
Roma con una sensualità del tutto inedita. Sem¬ 
bra incredibile: ma era dai tempi di Rossellini 
(Roma città aperta, come no...) che Piazza di 
Spagna non appariva, al cinema, così «bella» e 
al tempo stesso così emozionante. 

E comunque, se non siete di Roma o ci passate 
per caso, andate in vicolo del Bottino. Lo trove¬ 
rete pieno di connazionali di Shandurai, che 
vendono poster o borsette o statuette finto-afri¬ 
cane, perché in fondo al vicolo c'è l'ingresso del¬ 
la metropolitana. Se avessimo la pazienza di 
ascoltare le loro storie, scopriremmo che molti 
di loro sono perseguitati politici, in senso lato, 
che all'Italia chiedono un lavoro e un pizzico di 
speranza. Sì, siamo «assediati» da gente così. E 
ricordarcelo, da parte di Bertolucci, è forse il ge¬ 
sto cinematograficamente più militante che un 
regista, oggi come oggi, possa compiere. 


Una piccola storia d'amore per ima grande regia 


MICHELE ANSELMI 

È auspicabile che alla Rai qual¬ 
che alto dirigente si mangi terna¬ 
ni per aver regalato alla concor¬ 
renza, più lungimirante e veloce 
nel tirare fuori i quattrini (nean¬ 
che tanti rispetto agli standard 
televisivi), il nuovo film di Berto¬ 
lucci. Forse il suo migliore tra i re¬ 
centi. È un film nato per la tv che 
dagli originari sessanta minuti 
si è allargato agli ottanta odier¬ 
ni, ma senza stiracchiamenti, e 
anzi disponendosi su quella au¬ 
rea misura con una grazia che ri¬ 
fiuta ogni estenuato estetismo. 

Bertolucci si conferma dunque 
cineasta talentoso e ispirato, 
nonché capace di rinnovarsi sul 
piano stilistico, senza timore di 
«citare» (Kieslowski?) all'occor- 
renza, ma sempre all'interno di 
una poetica personale che cerca 
la comunicazione col pubblico. 


Attenzione, però: «L'assedio» 
non è un film facile, si prende i 
suoi tempi e le sue libertà sulla 
falsariga del racconto di James 
Lasdun (edito da Garzanti) che il 
cambio di ambientazione non 
tradisceminimamente. 

DaLondra si passa aRoma, in 
quel centralissimo vicolo delBot- 
tino che quasi viene risucchiato 
dall'ingresso della Metropolita¬ 
na: è qui che vive, murato vivo in 
un decadente appartamento ri¬ 
cevuto in eredità, tra quadri di 
Severini e arazzi tibetani, sta¬ 
tuette rinascimentali e tappeti 
caucasici, il signor Kinsky. Pia¬ 
nista inglese di un certo valore, 
ma restio a suonare in pubblico, 
l'uomo ha preso a servizio l'im¬ 
migrata Shandurai (sulla pagi¬ 
na si chiama Marietta) che vive 
nello scantinato e studia conpro¬ 
fitto medicina all'università. Il 
titolo, metaforicamente, allude 
all'«assedio», gentile e discreto. 


che l'inglese mette in atto nei 
confronti della ragazza. Ma se di 
fronte alla prima, goffa, dichia¬ 
razione d'amore lei scappa infa¬ 
stidita, rivelando di essere sposa¬ 
ta con un militante dei diritti ci¬ 
vili imprigionato dai militari in 
Africa, qualcosa è destinato a 
cambiare nei mesi a venire allor¬ 
ché Kinsky comincia a spogliarsi 
dei propri beni -fino a svuotare la 
casa - con l'intento segreto di re¬ 
stituire la libertà al suo «rivale». 
Perché lo fa? Per segreto narcisi¬ 
smo? Per sottrarsi alla stasi crea¬ 
tiva? Per ritrovare in una chiave 
zen la purezza dell'amore? 

Congli anni Bertolucci si è fat¬ 
to più romantico, o semplice- 
mente più buono. E se aveva por¬ 
tato qualcosa di sé nel poeta ago¬ 
nizzante di «Io ballo da sola», 
un'ombra autobiografica sem¬ 
bra oggi sovrapporsi al profilo del 
pianista taciturno. È come se 
«L'assedio» rovesciasse la pro¬ 


spettiva di «Ultimo tango»: lì lo 
sgretolarsi del mistero rinsecchi¬ 
va la passione tra le mura del¬ 
l'appartamento, qui la sensuali¬ 
tà sboccia attraverso una cono¬ 
scenza che illumina, nell'epilogo 
aperto, le due solitudini. 

Ma a rispecchiarsi nel film - 
bello e appassionante - è soprat¬ 
tutto la figura di quella ragazza 
cinta d'«assedio»: chi sa qualco¬ 
sa sulla vita delle immigrate di 
colore a Roma, riconoscerà in 
Shandurai la fierezza indomabi¬ 
le, il legame con le radici africa¬ 
ne, il timore di lasciarsi andare 
tipici di queste donne. E proprio 
nell'incontro «a distanza» tra i 
due personaggi, in un addensarsi 
di sguardi furtivi e trattenuti so¬ 
prassalti, sta il fascino di questo 
«piccolo» film fondato su un si¬ 
lenzio trapunto di musica. 

E che musica! Mozart, Griege 
Scriabin si incontrano con Col¬ 
trane, Papa Wemba e addirittu¬ 


ra Little Tony in una cine-parti¬ 
tura che suona quasi una rispo¬ 
sta a quel punto interrogativo 
che Kinsky depone all'inizio su 
quei pentagrammi in bianco. 
Epperò la colonna sonora, per 
quanto avvolgente, non toglie al¬ 
lo spettatore il piacere di assapo¬ 
rare, sequenza dopo sequenza, la 
sofisticata tessitura: fatta di ac¬ 
celerazioni farsesche e rallenta¬ 
menti emotivi, di prospettive de¬ 
strutturate e squarci abbaglian¬ 
ti. Una scena per tutte? Il concer¬ 
to al cospetto dei bambini in un 
crescendo quasi da «thriller». Il¬ 
luminato da Fabio Cianchetti e 
«arredato» da Cinzia Sleiter, 
«L'assedio» è insomma un film 
concepito in stato di grazia; e al¬ 
l'ottimo risultato contribuiscono 
i due interpreti principali, che so¬ 
no Thandie Newton e David 
Thewlis. Bravi e palpitant, spe¬ 
cie nella versione originale sotto- 
titolata voluta dal regista. 
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Doping, ecco i nomi sul diario di Menthéour 

Tirati in ballo Chiocdoli, Berzin, Ullridi. «Per l'Epo in fila da un medico italiano 


LICENZIATO HODDLE 

Piati e Colomba 
lasciano. Maldlnl 
da et a talent-scout 

lenn Hoddle non è più et della 
nazionale inglese. Lo ha li¬ 
cenziato la Federcalcio di 
Londra per le infelici dichia¬ 
razioni sugli handicappati re¬ 
se al «Times» dal tecnico se¬ 
condo cui l’handicapsareb- 
be «l’espiazione per peccati 
commessi in una vita prece¬ 
dente». 

Intanto Colomba e Platt 
abbandonano le panchine di 
Vicenza e Sampdoria; e Cesa¬ 
re Maldini, ex et della nazio¬ 
nale, è da ieri capo coordina¬ 
tore degli osservatori del Mi- 
lan, con l’incarico di valutare 
gli eventuali acquisti. 


PARIGI Erwann Mentheour 
non si ferma. Dopo la pubblica¬ 
zione del suo «Secret defonce», 
libro in cui racconta la sua espe¬ 
rienza di ciclista professionista 
dopato e tossicodipendente, fa 
ora, in un'intervista al quotidia¬ 
no «France Soir», i nomi di tanti 
suoi compagni che non si sono 
ritirati come lui, a 25 anni, dopo 
una squalifica: «Fra morti, ma¬ 
lati di cancro, di fegato e di reni, 
èuna vera ecatombe». Eparla di 
un «medico italiano» con la sala 
di attesa affollata di calciatori, 
ciclisti e sciatori «che prescrive¬ 
va cure a base di Epo, anaboliz- 
zanti e ormoni della crescita». 


Nell'intervista Mentheour fa 
i nomi di Franco Chioccioli, 
vincitore del Giro nel 1991, e di 
Evgueni Berzin, ex della Gewiss, 
dicendo che hanno problemi di 
salute. «Tutti conoscono - ag¬ 
giunge - il caso di Armstrong e il 
suo cancro ai testicoli. Quanto a 
Greg LeMond, dopo essersi riti¬ 
rato, si è ammalato di miopatia 
mitocondriale. Ufficialmente 
per le "conseguenze" del suo in¬ 
cidente di caccia...». Come ha 
scritto nel libro, l'ex corridore - 
squalificato nel 1997 per un va¬ 
lore di ematocrito troppo alto - 
ribadisce che in materia di Epo 
«gli italiani sono stati i precurso¬ 


ri. Fu proprio alla Gewiss, la 
squadra mito dell'inizio anni 
'90 che per primi hanno con¬ 
trollato il protocollo di sommi¬ 
nistrazione dell'Epo combinato 
con gli ormoni della crescita. 
Me lo ricordo, tutti i francesi di¬ 
cevano: "Come fanno, questi 
della Gewiss ad andare così?" 
Quando l'hanno capito, hanno 
deciso di imitarli». 

«I medici della Gewiss aveva¬ 
no trovato la formula con la 
quale i corridori - continua 
Mentheour - dopo le "cure" di 
Epo, rimanessero positivi sol¬ 
tanto tre settimane. Un mese 
prima del Tour si mettevano "a 


secco"». Oggi il doping è mici¬ 
diale, molto più di una volta: 
«Anche se c'erano già delle vitti¬ 
me. Senza parlare di Ocana, che 
ammise di andare avanti ad an¬ 
fetamine, l'esempio migliore è 
Thevenet. Eia preso talmente 
tanti corticoidi che si è distrutto 
i tendini ed ha indebolito le sue 
difese immunitarie. Per questo è 
ingrassato in quel modo dopo il 
ritiro». Mentheour parla di 
Jean-Philippe Dojwa, suo com¬ 
pagno di camera che nel 1996, 
durante il Giro del Trentino, ri¬ 
schiò di morire soffocato per¬ 
ché il sangue non ossigenava 
più i polmoni, e di un amico «ri¬ 


trovato all'ospedale, compieta- 
mente rasato, con il cancro». 

Poi la droga, il «bibitone bel¬ 
ga» fatto di cocaina ed eroina, 
gli atleti, anche calciatori, scia¬ 
tori, costretti a disintossicarsi: 
«Mi ricordo le feste con i calcia¬ 
tori del Brest, che andavano ad 
anfetamine e coca...e tante star 
del calcio italiano e francese, 
con me nella sala d'attesa di un 
celebre medico italiano, poi rag¬ 
giunto da avviso di garanzia. 
Prescriveva cure a base di ana- 
bolizzanti, Epo e ormoni della 
crescita. Fra i clienti, una vedet¬ 
te dello sci italiano e calciatori». 
Parlando di calciatori, Men¬ 


theour sostiene che «le inchie¬ 
ste aperte in Italia potrebbero 
far venire a galla la verità». Poi 
aggiunge di non credere che ci 
sia la creatina dietro lo sviluppo 
muscolare di Del Piero. 

Infine, Mentheour apre un 
nuovo caso, quello del crollo di 
Jan Ullrich nelTultimo Tour: 
«Quella mattina - dice Men¬ 
theour - doveva essere sottopo¬ 
sto ad un controllo del sangue. 
Per far scendere il suo ematocri¬ 
to, gli hanno iniettato acqua 
con glucosio. Il problema è che, 
dopo, in bici, bisogna eliminare 
tutto quel liquido. Se fa molto 
caldo, va bene. Ma quel giorno 
faceva freddo. Ha avuto una ri¬ 
tenzione idrica, avete visto le 
immagini: occhi abbottonati, 
gambe gonfie. I sintomi dell'a¬ 
tleta "bloccato", come si dice da 
noi...». E dall'Italia è giunta su¬ 
bito una prima replica di Chioc¬ 
cioli: «Mai stato meglio...». 



«Se il designatore 
è scelto dai ciub...» 

Arbitri: parla l'ex fischietto Mughetti 


Inchiesta-ragnatela 
Il giudice Guarìniello 
la tesse per Moggi? 

L'anomalo filone arbitrale, i nuovi scenari 
Il potente manager : «A tacere non si sbaglia» 


"Picchio" De Sisti: «Intorno a me hanno fatto terra bruciata» 


MARCELLO RISI 

ROMA Guarìniello versus Moggi? 
Dalle ultime notizie, più che una 
sensazione sembra la garanzia della 
volontà del magistrato torinese di 
non lasciare nulla di intentato per 
fare pulizia nel calcio. Smascherati 
gli esami-farsa del Laboratorio del¬ 
l'Acqua Acetosa, l'interesse del 
Grande Inquisitore si è rivolto al 
settore arbitrale. Quasi un dovere di 
verifica del sentimento nazional¬ 
popolare che crede nell'esistenza di 
una «cupola» calcistica, il cui verti¬ 
ce coincide nel nome «padre» di 
tutti i faccendieri della palla a spic¬ 
chi: Lucianone il Grande. Che sul¬ 
l'argomento tace e fa catenaccio. Al 
telefono sibila un «a tacere non si 
sbaglia mai...». Dunque, sospetti, 
sospetti, sospetti, largamente diffu¬ 
si, e diventati pietra dello scandalo, 
con tanto di rissa a Montecitorio ed 
interrogazioni parlamentari, nel do¬ 
po Juventus-Inter della stagione 
scorsa. Che, però, non hanno mai 
trovato appigli da codice penale. 
Solo voci, chiacchiere, pissi, pissi 
bau-bau, denunce astratte, come 
quella propalata a mezzo stampa 
dal presidente del Civitavecchia, 
Mario Auriemma. Chissà, allora, 
che non vi riesca Guariniello, la cui 
tenacia è notoria. Se così fosse, per 
Luciano Moggi, potrebbero arrivare 
giorni calamitosi. Peggiori di quelli 
che lo videro protagonista (ad un 
passo dall'incriminazione) nella 
storiaccia delle interpreti a «luci ros¬ 
se», ultimi fuochi dell'appartenenza 
granata, con il Toro impegnato in 
Coppa delle Coppe. All'epoca, lo 
scandalo, a metà tra il boccaccesco 
e il fantozziano, con signore e si¬ 
gnorine invitate a galvanizzare le 
serate di arbitri internazionali, con¬ 
tribuì ad imporre un passo da mo¬ 
viola al ritorno dell'uomo forte del 
mercato nella grande famiglia bian¬ 
conera. Furono mesi di grande disa¬ 
gio esistenziale per il sodale di An¬ 
tonio Girando, nonostante l'ala 
protettiva di Umberto Agnelli. E, 
forse, per capire se Moggi è davvero 
il «diavolo» che compera le coscien¬ 
ze e ammorba lo spirito sportivo, 
Raffaele Guariniello ha chiesto ieri 
l'altro il contributo professionale 
del presidente dell'Aia, l'ex banca¬ 
rio Sergio Gonella. Obiettivo non 
esplicitamente dichiarato, gli arbitri 
sleali. Corrotti ovviamente in ambi¬ 
to torinese, nel rispetto di una com¬ 
petenza territoriale prevista dall'or¬ 
dinamento giudiziario. Questo 
comporta, e non esclude, che il 
piemme presso la pretura di Torino, 
possa aver allargato il suo raggio 
d'azione al meno sfarzoso e ridon¬ 
dante settore dilettantistico, dopo 
aver ascoltato in un recente passato 
superstar del calibro di Del Piero, 
Ronaldo e Zidane, dove le combine 
pare abbiano sovranità illimitata. 
All'opposto, se la testimonianza di 
Gonella e la passerella (annunciata) 


di altri arbitri 
preludono a 
qualcosa di di¬ 
verso, hanno un 
ragionevole 
fondo di ragioni 
i richiami al ri¬ 
spetto delle re¬ 
gole di coloro 
che si chiedono 
con quale veste 
un piemme tori¬ 
nese possa inda¬ 
gare sugli illeciti 
sportivi. Tra questi l'avvocato Carlo 
Porceddu, capo della Procura della 
Federcalcio, autore di dichiarazioni 
al vetriolo. Poi rivedute, corrette e 


IL CASO 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Se nel calcio esiste davve¬ 
ro una cupola che ha condizio¬ 
nato (condiziona) designazioni 
arbitrali, mercato, carriere, conti 
inhanca, Giancarlo «Picchio» De 
Sisti è la dimostrazione vivente 
che qualcuno è stato escluso dal 
giro. De Sisti, ex-giocatore di Fio¬ 
rentina, Roma e Nazionale ed ex¬ 
allenatore di Fiorentina, Udinese 
e Ascoli, poco tempo fa è stato 
ascoltato dal magistrato torine¬ 
se, Raffaele Guariniello, che sta 
conducendo un'inchiesta fiume 
sul conto del calcio e che ha aper¬ 
to due giorni fa un nuovo «filo¬ 
ne», designazione&sorteggi. Nel 
mirino del pm, forse, non tanto il 
sistema arbitrale in sé, ma il 


LOSANNA II Ciò chiede aiuto con¬ 
tro il doping. Lo fa per bocca del 
presidente Juan Antonio Sama- 
ranch, che, alla conferenza inter¬ 
nazionale di Losanna, si rivolge al¬ 
le organizzazioni internazionali 
(Onu, organizzazione mondiale 
della sanità, Unesco, Consiglio 
d'Europa, Ue) per l'azione di pre¬ 
venzione e di educazione. Ai go¬ 
verni perché armonizzino «le legi¬ 
slazioni nazionali e internazionali 
sul doping e determinino le san¬ 
zioni contro i trafficanti». Ma Sa- 
maranch chiede aiuto anche al¬ 
l'industria farmaceutica sia per 
«l'uso non terapeutico e la distri¬ 
buzione di sostanze vietate», sia 


sterilizzate con 
una serie di at¬ 
testati di stima 
verso Guariniel¬ 
lo e le sue in¬ 
chieste «che se 
accertassero del¬ 
le irregolarità 
non potrebbero 
che portare be¬ 
neficio al cal¬ 
cio». Ma dietro 
la convenziona¬ 
lità d'obbligo, si 
respira ormai una chiara insofferen¬ 
za verso chi, forse, non sa ancora se 
nel suo mirino c'è il fenomeno o il 
Fenomeno degli illeciti. 


«grande vecchio» che fa e disfa 
nel football italiano. 

De Sisti, di che cosa ha parlato con 
ilpmGuariniello? 

«Voleva alcuni chiarimenti sulla 
situazione sanitaria nella Roma 
di vent'anni fa. L'epoca di Petrini 
perintendersi». 

Avete parlato anche di questo sno 
pensionamento anticipato? 

«Mi ha chiesto come mai non al¬ 
lenavo più dal 1991. Ho risposto 
che ho sospetti, dubbi, ma nep¬ 
pure lo straccio di una prova. Se 
avessi avuto qualcosa di concre¬ 
to nelle mani, avrei fatto i passi 
necessari per tutelare la mia car¬ 
riera». 

È vero che i suoi sospetti hanno 
unnome, cioèMoggi? 

«Èvero, manonholeprove». 

Che cosa è successo tra lei e Mog- 


«per la ricerca tesa a scoprire l'uso 
di tali sostanze». 

Sul piano pratico, il presidente 
del Ciò ha ribadito che una delle 
principali proposte che uscirà dal¬ 
ia conferenza sarà la creazione di 
una agenzia antidoping «autono¬ 
ma, diretta da un consiglio di am¬ 
ministrazione e composta da 
esperti provenienti da organizza¬ 
zioni intergovernative e non go¬ 
vernative, da numerosi scienziati 
sia del campo medico sia di quello 
farmaceutico, di rappresentanti 
degli atleti e di componenti del 
movimento olimpico». 

Ma proprio sull'agenzia antido¬ 
ping, si manifesta la prima spacca¬ 


si? 

«Credo che tutto risalga ad Asco¬ 
li, ultima tappa della mia carriera 
di allenatore. Eravamo nel 1991, 
la squadra era partita male in 
campionato e in autunno chiesi 
due rinforzi. Mi servivamo un di¬ 
fensore centrale veloce e un at¬ 
taccante contropiedista. Il presi¬ 
dente Rozzi mi offrì invece due 
giocatori che non facevano al 
mio caso, consigliati probabil¬ 
mente da Moggi». 

Chi erano ì due giocatori? 
«Stringata e Carillo». 

Checosaaccadde? 

«Io quei due non li volevo. Rifiu¬ 
tai. In pratica, feci saltare un affa¬ 
re suggerito da Moggi. Poi ci fu la 
partita in casa con la Juventus. 
Giocammo bene, ma perdemmo 
e dopo la gara ci fu la contestazio- 


tura tra Ciò e politici. Duro il belga 
Jean Pierre Schenkelaars, capo di 
gabinetto del ministero dello 
sport del suo paese. Secondo il 
quale il progetto di composizione 
dell'agenzia sarebbe in contrasto 
con le indicazioni venute in mat¬ 
tinata, sia per la dipendenza dal 
Ciò, sia per la presenza di un rap¬ 
presentante dell'industria farma¬ 
ceutica, uno degli sponsor e uno 
dei produttori di articoli sportivi. 
Duro sarà oggi anche il ministro 
britannico Tony Banks a cui il 
gruppo (oltre a Italia, Belgio e Gbr, 
Portogallo, Spagna, Irlana, Fran¬ 
cia, Germania) ha dato mandato 
di esprimere la sua delusione. 


ne. Il pubblico se la prese con 
Rozzi. Il presidente non sopportò 
il fatto di essere insultato dai tifo¬ 
si e i rapporti con il sottoscritto 
cambiarono. Poco tempo dopo 
esplose una bomba-carta davan¬ 
ti la porta della mia villetta di 
Ascoli e poi ci fu l'epilogo, l'eso¬ 
nero». 

Dopo il licenziamento di Ascoli 

che cosa successe? 

«Tornai a Roma e attesi la solita 
chiamata che ti fa rientrare nel gi¬ 
ro. Nel 1992, mi pare, si parlò di 
un interessamento nei miei con¬ 
fronti da parte del Cosenza, ma 
furono solo voci. Poi nel 1993 ac- 
caddeun fatto strano». 

Che cosa? 

«Incontrai Moggi dal barbiere, a 
Roma, e gli chiesi una mano per 
rientrare nel giro. Mi disse che lui 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA «Arbitra il signor 
Mughetti di Cesena». Dagli 
altoparlanti di A e B, fino al 
1994, la frase è riecheggiata 
una sessantina di volte. Fino 
alle soglie della qualifica di 
"internazionale". Poi basta, e 
non per motivi tecnici. Pri¬ 
ma una squalifica, poi l'ad¬ 
dio definitivo. 

Con la colpa di aver anti¬ 
cipato temi - uno per tutti: 
l'intreccio perverso tra diret¬ 
tori di gara e stampa compia¬ 
cente - che poi sarebbero di¬ 
ventati di pubblico dominio. 
Partorendo un'altra defene¬ 
strazione. Quella di Paolo 
Casarin, designatore fino al¬ 
la stagione passata. Il peg- 
gior nemico di Mughetti. 
Che di nome fa Massimo e 
di mestiere il radiologo, al¬ 
l'ospedale della sua città. Do¬ 
po l'inchiesta di Guariniello 
sulla presunta corruzione, 
dopo il fascicolo aperto dalla 
procura di Firenze su Empo- 
Ìi-Juve dell'anno scorso, l'ex 


non era così potente come si cre¬ 
deva, che non poteva fare nulla. 
Nel 1994 decisi di uscire allo sco¬ 
perto. Mi sembrava incredibile 
che dopo un'esperienza infelice 
non mi avessero dato una possi¬ 
bilità di rifarmi e invece allenato¬ 
ri con tre-quattro esoneri alle 
spalle rientravano puntualmen¬ 
te nel giro. Rilasciai un'intervista 
in cui facevo capire che qualcu¬ 
no, molto potente, aveva fatto 
attorno a me terra bruciata». 

Risultato? 

«Peggio di prima». 

Moggi è davvero l'uomo potente 
del calcio italiano, l'nomo che fa 
e disfa? 

«Ripeto, non ho le prove e non 
posso accusare nessuno. Ma du¬ 
bitare è legittimo e io ho molti 
dubbi». 


fischietto teme che si perda 
di vista il vero problema: gli 
arbitri non sono corrotti, so¬ 
no condizionabili. Perché 
privi di autonomia. «Ma la 
categoria nel complesso è 
onesta». 

Eppure lei dichiarò che la Juve 

poteva condizionare gli arbitri. 

«E per questo mi ha chiamato 
il magistrato. Ma direi lo stesso 
della Fiorentina, adesso. È 
chiaro che per favorire una 
grande è sufficiente affidarla a 
un arbitro inesperto: sarà in 
difficoltà a danneggiare la pri¬ 
ma della classe. Cioè la squa¬ 
dra più importante tra quelle 
che gli danno il lavoro». 

Che vuol dire? 

«Che il designatore degli arbi¬ 
tri è scelto dalla Lega, cioè dal¬ 
le società. Dunque gli arbitri 
sono scelti dalle società. Fino 
all'anno passato il frutto più 
evidente di questo meccani¬ 
smo erano le ricusazioni. Ed 
essere ricusati da una squadra 
di vertice poteva significare il 
crollo di una carriera». 

Ora però c'è il sorteggio. Meglio, 

no? 

«No. L'avessero introdotto ai 
tempi miei, mi sarei dimesso. 
Abbatte la credibilità del sin¬ 
golo arbitro. È come dire: non 
ci fidiamo di voi. Ma da colpire 
era un sistema, il meccanismo 
per cui una cena col giornali¬ 
sta giusto, piuttosto che il giu¬ 
dizio del moviolista di turno, 
potevano fare la fortuna di un 
arbitro. E non il giudizio del 
commissario di campo. Cam¬ 
biando i vertici arbitrali, un 
accenno di svolta c'è stato. Ma 
bisognava avere il coraggio di 
affidare a Gonella le designa¬ 
zioni. Direttamente. È una 
persona limpida, diresse una 
finale dei Mondiali esclusiva- 
mente per meriti tecnici. Inve¬ 
ce s'è percorsa questa soluzio¬ 
ne manichea che di fatto dele¬ 
gittima il designatore. Lo ren¬ 
de debole anche nei confronti 
degli stessi arbitri. Il consenso, 
la forza di governo, si guada¬ 
gnano anche con una gestio¬ 
ne oculata delle designazio¬ 
ni». 

Nonseneesce... 

«Se ne esce, se ne esce. Basta 
avere il coraggio di sganciare 
gli arbitri dagli altri poteri. Di 
proteggerli. Lo elegga chi va in 
campo, il designatore. Senza 
pressioni esterne. Si separino 
gli arbitri dagli altri mondi, in 
primis la stampa. Si eviteran¬ 
no scene che ho visto di perso¬ 
na, nel nostro ritiro, quando il 
famoso giornalista degli arbi- 
tri"distribuiva" le partite im¬ 
portanti. Prometteva di inter¬ 
cedere nei confronti dei verti¬ 
ci». 

Beh, c'è stampae stampa. 

«Mica tanto. Quando Collina 
spiegò pubblicamente un suo 
errore, l'anno scorso, dopo un 
match con TInter, molti cro¬ 
nisti erano delusi. Non aveva¬ 
no il caso da montare. La veri¬ 
tà è che il problema non sono 
gli episodi, è inutile indagare 
sul rigore negato o sul fuori¬ 
gioco. I giornalisti dovrebbero 
lavorare sui nomi che tra di lo¬ 
ro fanno a mezza bocca, ogni 
giorno, ma che poi non scrivo¬ 
no mai». 


Doping, il Ciò chiede aiuto all'Onu 

Ma al summit di Losanna è guerra sull'agenzia intemazionale 


MONDIALI DI SCI 

SuperG: Maier e Kjus vincitori ex aequo 
Maie gii azzurri, Ghedina è decimo 
Oggi verrà recuperata ia gara femminiie 

Maier e Kjus, austriaci e norvegesi. Il SuperG di ieri, prima prova dei mon¬ 
diali di sci di Vali (dopo che è saltato per il maltempo il SupeiG femminile), 
ha rispettato in pieno le previsioni di tutti: grande prestazione di «Heimina- 
tor», straordinaria quella di Lasse Kjus, che, a distanza di pochi muniti, è 
sceso, sulla pista di Beaver Creek, con lo stesso identico tempo. Due cam¬ 
pioni del mondo, dunque, in questio campionati di Vail, e medaglia di bron¬ 
zo per Hans Knauss, compagno di squadra di Maier, che ha sfiorato il col¬ 
paccio. La prova di ieri conferma quindi il valore della scuola austriaca che 
dominando l’ultima stagione di Coppa del Mondo ha praticamente «con¬ 
trollato» anche la classifica di ieri. Contenuta, soltanto, dai velocisti norve¬ 
gesi. 

Niente fa da fare, invece, per gli azzurri, tutti al di sotto del loro standard: 
Kristian Ghedina si è piazzato al decimo posto, una prestazione che può for¬ 
se promettere qualcosa per la prossima discesa libera dove l’italiano potrà 
comepetre. Dietro gli altri azzurri: Peter Runggaldier quattordicesimo, 
Alessandro Fattori diciannovesimo. Luca Cattaneo, infine, soltanto venti¬ 
treesimo. Oggi si recupererà il SuperG femminile, saltato lunedì scorso: l’I¬ 
talia spera in Isolde Kostner. 





De Sisti quando sedeva sulla panchina viola 
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D'Alema: al Sud non servono lamenti 


Colloquio con il premier che lancia la sfida: il Mezzogiorno è il nostro banco di prova, più iniziativa e più risorse 

LVÌm cerca di evitare la rottura; Marmi incontra Prodi Veltroni; candidati del centrosinistra alle amministrative 


INDUSTRIALI, 
PIÙ CORAGGIO 


PIER CARLO PADOAN 

P er avere un'idea dei problemi e del¬ 
le possibilità ebe stanno di fronte 
al Mezzogiorno basta gnardare 
una cartina delle regioni d'Enropa. Un 
fatto balza snbito all'occhio. Le nostre 
regioni meridionali formano la più 
grande estensione, per territorio ma so¬ 
prattutto per popolazione, delle regioni 
in ritardo dell'Unione enropea. Ritardo 
che si misura in termini di disoccupazio¬ 
ne e di reddito procapite. 

Ve ne sono parecchie altre che stanno 
anche peggio delle nostre regioni del 
Sud, in altri paesi dell'Unione. Ma molte 
di qneste, negli ultimi dieci-quindici an¬ 
ni, hanno conosciuto un processo di cre¬ 
scita che, in più di un caso, ha permesso 
di colmare buona parte del divario con 
le regioni più ricche. 11 caso eclatante è 
quello dell'lrlanda, ma ci sono esempi 
importanti delle regioni spagnole e por¬ 
toghesi. Al di là dei casi specifici il mec¬ 
canismo che ha permesso questi risulta¬ 
ti è lo stesso: queste regioni hanno ap¬ 
profittato al meglio delle opportunità 
offerte dal processo di integrazione en¬ 
ropea. Queste opportunità si chiamano: 
vantaggi di localizzazione per gli inve¬ 
stimenti esteri; una rapida capacità di 
riconvertire, in alcuni casi, o ^ raffor¬ 
zare in altri, la propria specializzazione 
produttiva ottenendo forti gnadagni di 
competitività; un ntilizzo efficiente e 
mirato delle risorse messe a disposizione 
dalla Commissione (fondi strntturali e 
fondo di coesione). Anche in Italia ci so¬ 
no casi di successo, come quello dell'A¬ 
bruzzo, e anche di alcune parti della Pa¬ 
glia ma molti di più, fino ad oggi, sono i 
casi di insuccesso. 

11 problema del Mezzogiorno è tatto 
qui: perché mai una vasta area del paese, 
ricchissima di potenzialità, non è stata 
ancora in grado di sfrattarle come e me¬ 
glio di altre parti d'Enropa? Le risposte 
sono in parte note e hanno un nome: si¬ 
curezza. Ma le ragioni più strettamente 
economiche sono altrettanto chiare. È 
mancato per un lungo periodo l'insieme 
di fattori che definisce un «ambiente fa¬ 
vorevole» all'investimento: infrastrut¬ 
ture, un sistema finanziario che fac¬ 
cia della promozione dell'investimento 


SEGUE A PAGINA 2 


L'INTERVISTA 



Michel Rocard 
«Svolta sociale 
per l'Europa» 


BOSETTI 

A PAGINA 7 


BARI D'Alema ricomincia dal 
Sud. «Al Mezzogiorno - dice all'f/- 
nità durante 11 suo viaggio in 
Puglia - non servono lamenti». 
11 capo del governo rilancia la 
sfida: è al Sud 11 nostro banco di 
prova, è lì che bisogna lavorare 
per rimettere in moto iniziative 
e risorse. E a chi, come Bobbio, 
parla di «debolezza nell'unità 
degli italiani», risponde: «Le 
priorità del governo sono lavo¬ 
ro e sicurezza, quindi sviluppo. 
Sul primo punto gran parte del 
Mezzogiorno funziona, sulla si¬ 
curezza ci sono stati problemi, 
sia a Milano che qui: li affron¬ 
tiamo». Nel centrosinistra, in¬ 
tanto, si intensificano i tentati¬ 
vi per evitare rotture. Oggi il 
leader ppi Marini incontra Pro¬ 
di e Veltroni insiste: alle ammi¬ 
nistrative candidature comuni 
del centrosinistra per 1 Comuni. 

CIARNELLI 

ALLE PAGINE 3, 5e6 


IL CASO 


Metalmeccanici: sciopero ii 18 


LA SINISTRA 
SCEGLIE IL LAVORO 

ALFIERO GRANDI 

L a Conferenza nazionale 
delle lavoratrici e dei lavo¬ 
ratori è conclusa e 11 bilan¬ 
cio è positivo. Un risultato non 
scontato, ottenuto malgrado re¬ 
sistenze ed incomprensioni. L'o¬ 
biettivo era iniziare a ristabilire 
un rapporto forte tra partito e 
mondo dei lavori. 


SEGUE A PAGINA 14 



MASOCCO UGOLINI 

A PAGINA 15 


Trapianti, dii tace è un donatore 

Sì della Camera alla legge. Rissa in aula sulla fecondazione artificiale 



Il ministro Scognamigllo annuncia; 

«Via la leva, solo soldati professionisti» 

FONTANA lERVASI 

A PAGINA IO 


ROMA Primo sì della Camera alla nuova nor¬ 
mativa sulla donazione di organi: ognuno do¬ 
vrà dare il suo assenso o dissenso, ma chi non si 
esprimerà verrà comunque considerato dona¬ 
tore. Una novità attesa da 
anni nel campo dei trapian¬ 
ti: oltre alla regola del «si¬ 
lenzio assenso informato», 
si prevede l'istituzione di 
un centro nazionale del tra¬ 
pianti e degli espianti con la 
tutela ed il controllo delle li¬ 
ste di attesa. 

Intanto slitta il dibattito 
sulla procreazione assistita: 
la rissa tra Fini, Berlusconi e 
una parte di parlamentari 
della stessa opposizione - 
oltre che della maggioranza - Impone 11 voto 
segreto e fa procrastinare 1 lavori. Il leader di 
An, Infatti, sostiene che solo le coppie sposate 
possano usufmire della fecondazione assistita 
e vuol vietare la donazione di gameti estranei 
alla coppia. 

FIORINI 

A PAGINA 9 


■ LE NUOVE 
REGOLE 

Bisognerà 
specificare 
se si vuole 
0 no 
donare 

i propri oigani 



njhìtà I 


il discorso 
I conclusivo 

Walter 

Veltroni 

alla conferenza 
delle lavoratrici 
e dei lavoratori 
dei Ds 

Nelle pagine centrali 


L'ARTICOLO 


SE LA MORTE 
NON È AFFARE 
DELL'UNlVERSrrÀ 

CLELIA PIPERNO 

L t altro ieri, a Firenze, è 
morto un ragazzo di 23 
anni, mentre attendeva 
di sostenere l'esame, nella fa¬ 
coltà di Giurisprudenza. 

Dalla cronaca emergono det¬ 
tagli raccapriccianti, l'assenza 
della partecipazione dei docenti 
nei primi momenti di pronto 
soccorso, e il disinteresse di al¬ 
cuni studenti, preoccupati che 
questa morte potesse essere un 
motivo di eventuale rinvio degli 
esami. 

Su questi pochi fatti è indi¬ 
spensabile riflettere: primo di 
tutti l'ultimo perché non è solo 
indice dell'indifferenza a cui 
abbiamo educato questi ragaz¬ 
zi, ma anche della totale assen¬ 
za del senso di responsabilità 
cui stiamo avviando questa ge¬ 
nerazione. Giovani uomini, da 
un lato, premuti ad essere vin¬ 
centi nel più breve tempo possi¬ 
bile, in nome di una malintesa 
competitività; dall'altro, non 
coscienti (almeno apparente¬ 
mente), che, a questa stordente 
accelerazione, corrisponderà 
una stridente lentezza nell'im¬ 
missione nel mondo del lavoro? 

O forse in nome della velocità 
li abbiamo portati a non sentire 
il silenzio di cui necessita l'atti¬ 
mo della morte per ognuno di 
noi. 

Oggi alcuni chiedono che la 
facoltà sospenda le proprie atti¬ 
vità per consentire loro di parte¬ 
cipare ai funerali di quel ragaz¬ 
zo. Ben venga un soprassalto di 
responsabilità tardiva. Ma io 
non voglio ascrivermi al coro di 
coloro che debbono trovare a 
tutti i costi il colpevole: poiché la 
colpa e la responsabilità sono 
profondamente distinte. 

Ed in questo senso si può 
comprendere meglio come se¬ 
condo me siano ugualmente re¬ 
sponsabili il professore che pro¬ 
segue l'esame, come conferma 
di aver fatto il professor Gaia, e 
lo studente che sedeva dall'altro 
lato del tavolo. Quest'ultimo 
infatti, avrebbe potuto trovare 
in sé la forza per ribellarsi a quel 
clima di indifferenza e chiedere 
la sospensione dell'esame. Pro¬ 
prio in virtù del fatto che veniva 
negato un diritto fondamentale 
dell'uomo: quello alla «pietas» 
che deve accompagnare ogni es¬ 
sere vivente nel momento del di¬ 
staccofinale. 


SEGUE A PAGINA 2 


Latte, Cragnottì cede tutto a Tanzl 

Ma è polemica al Comune di Roma: la Centrale non può essere rivenduta 


Lo smog attaca anche il Dna 

Ricerca europea: l'inquinamento provoca tumori 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il Capitale Narciso 

S econdo il presidente egiziano Mubarak, «la finanza non 
sfama i popoli». Mi pare una delle rare «frasi storiche» 
che, oltre a suonare bene, ha un alto contenuto di verità. 
La grande forza del capitalismo è stata, fin qui, il suo impa¬ 
reggiabile talento nel produrre beni materiali. La sua vittoria 
sul comuniSmo non è dipesa dalla sua (indimostrata) supe¬ 
riorità etica, quanto dalla capacità di fabbricare scarpe como¬ 
de e calze di seta a basso costo. Nella fase attuale, il capitali¬ 
smo fabbrica soprattutto soldi. Il denaro produce altro dena¬ 
ro, fiumi di miliardi formano laghi di triliardi quasi inveran¬ 
do, seppure virtualmente, il sogno di Paperone, secondo il 
quale la ricchezza è soprattutto un magico accumulo per tuf- 
farcisi dentro. Che cosa producono Soros e gli altri re della fi¬ 
nanza con i loro quattrini se non altri quattrini? Pur conside¬ 
rando che il capitale si muove solo sotto lo stimolo dell'inte¬ 
resse, quanto può essere dinamico ed economicamente inte¬ 
ressato a colonizzare il mercato della fame il Capitale Narci¬ 
so del nostro evo, che trascorre i suoi giorni a specchiarsi nella 
propria immagine? 


ROMA La notizia è divenuta uffi¬ 
ciale Ieri a tarda sera: la Parmalat 
ha acquistato dalla Cirio di Ser¬ 
gio Cragnotti l'Intera linea del 
latte, per un prezzo di 780 miliar¬ 
di. Ma a Roma è subito polemica, 
per l'inserimento nel «pacchet¬ 
to» della Centrale del latte della 
Capitale. Al momento della sua 
privatizzazione. Infatti, il patron 
della Lazio si impegnò a non ce¬ 
dere l'azienda a terzi per almeno 
cinque anni. Ora i Ds e l'assessore 
al Bilancio del Comune ricorda¬ 
no a Cragnotti l'impegno assun¬ 
to, mentre i Verdi chiedono sen¬ 
za mezzi termini che la Centrale 
ritorni al Comune. 

Anche l'Unalat, l'associazione 
dei produttori di latte, esprime 
preoccupazioni per l'accentra¬ 
mento nelle mani di Parmalat di 
gran parte del settore (oltre 11 
40% del latte pastorizzato). 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 18 



un film di 

Lars von Tner 


In edicola 

L'occasione colta 


VI RICORDATE 
DI ENRICO FERRI? 

VINCENZO VASILE 

C aro amico, come stai? 
Spero tu goda ottima 
salute. Ti ricordi di 
Cosimo?», inizia così, in tono 
amicale, la lettera, su carta inte¬ 
stata del Parlamento europeo, 
(e, si suppone, a spese dell'as¬ 
semblea di Strasburgo) recapita¬ 
ta in questi giorni ai magistrati 
di tutta Italia. Mittente, Enrico 
Ferri, europarlamentare del Po¬ 
lo, noto per essere stato il più 
estroverso e più capace di pub¬ 
bliche relazioni, dei presidenti 
dell'Associazione magistrati. 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Lesioni al Dna dell'uomo 
provocati dall'inquinamento. 
Lo sostiene una ricerca europea, 
definita «Epic», compiuta in 9 
nazioni e che per l'Italia è stata se¬ 
guita dall'Associazione italiana 
ricerca sul cancro In 5 città Tori¬ 
no, Varese, Firenze, Napoli e Ra¬ 
gusa. I valori più bassi di perico¬ 
losità si sono registrati a Ragusa, 
valorimedia VareseeTorino, alti 
a Firenze e Napoli, dove sono sta¬ 
te esaminate solo donne. Queste 
2 città sono le più colpite per due 
cause: alto smog e condizioni cli¬ 
matiche. 48mila volontari sono 
stati esaminati dai ricercatori, 
300 di essi sono stati trovati posi¬ 
tivi a marcatori di esposizione al¬ 
le sostanze cancerogene presenti 
nell'ambiente. Il rischio più gra¬ 
ve è che il primo attacco delle cel¬ 
lule si trasformi in tumore al pol¬ 
mone. 

IL SERVIZIO 
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Pasquale Marino 

CODICE 

TRIBUTARIO 

1999 

IX Edizione 

2.700 pagine in Due Volumi 

È giunto f.on successo alle IX edizione 
grazie alla fedeltà dei testi legislativi, 
alle estese annoLazioni, 
alla consultazione facilitata da 
un ricco indice analitico 

È UN'OPERA TRIBUTARI A DELLA RIVISTA 

“il fìsco” 

Neile librerie specializzate o con ri¬ 
chiesta alTeditore L, So.ooo previo 
versamento sul c/c postale 
n, 6 i 8 zj 40 O 7 inle&LtiLu a ETI S.p.A. 
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Tel. 06 . 32 . 17,578 - Fax 06 , 32 , 17,808 































































































































































































































03EC002A0302 ZALLCALL 11 22:17:50 02/02/99 


rUnità 


Mercoledì 3 febbraio 1999 




BOLLO AUTO 


I ^ 23717,00 I 6013,00 S ^ 



9233,44 


28/01 29/01 01/02 02/Ò2 H 28/01 29/01 01/02 02/Ò2 S 28/01 29/01 01/02 02/02 [3 28/01 29/01 01/02 02/02 


5166,87 I 14350,00 ffsCaU WU pìÙ VaMÌ 

I ' FRANCO BRIZZO 

; I T ibretti fiscali addio: per pagare il bollo auto i libretti prestampati finora utiliz- 

I ' i ; I zati dalla maggior parte degli automobilisti non servono più. Per evitare di do- 

III; I ^ ver pagare due volte il bollo, bisognerà infatti utilizzare moduli con l'indicazio- 

I I I ; H 1; I ne dei numeri di conto corrente postale relativi alla Regione 0 alla Provincia autono- 

H ma in cui risiede l'intestatario del veicolo e non più quelli del libretto fiscale che con- 

M tengono il numero dell'Automobile Club. La raccomandazione è dell'Aci dove si ri- 

; ' M ' ' ' ' corda che, mentre fino all'anno scorso era appunto l'Aci ariscuotere le tasse automo- 

01/02 02/02 Q 28/01 29/01 01/02 02/02 bilistiche,quest'annol'importovieneincameratodaRegionieprovinceautonome. 


LAVORO 


La Borsa 


MIB 1000 

-1,380 

MIBTEL 23717 

-1,170 

MIB30 34623 

-1,538 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,133 

0,000 

1,133 

LIRA STERLINA 

0,688 

- 0,001 

0,690 

FRANCO SVIZZERO 

1,600 

- 0,008 

1,608 

YEN GIAPPONESE 

127,700 

- 3,180 

130,880 

CORONA DANESE 

7,436 

0,000 

7,436 

CORONA SVEDESE 

8,877 

- f 0,017 

8,860 

DRACMA GRECA 

320,780 

- 0,320 

321,100 

CORONA NORVEGESE 

8,584 

- f 0,045 

8,539 

CORONA CECA 

37,395 

- f 0,253 

37,142 

TALLERO SLOVENO 

190,875 

- Fi , 402 

189,473 

nORINO UNGHERESE 

248,990 

+ 0,020 

248,970 


SZLOTY POLACCO 

4,229 

- 0,006 

4,236 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

- 0,001 

0,581 

DOLLARO CANADESE 

1,707 

- 0,004 

1,712 

DOLE. NEOZELANDESE 

2,076 

- 0,010 

2,086 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,774 

- 0,014 

1,788 

RAND SUDAFRICANO 

6,813 

- 0,029 

6,842 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 

LA POLEMICA | 


con c m 


a 


RISPARMIO 


Tute blu, sciopero il 18 febbraio 

Da oggi blocco degli straordinari. Ma continuano le trattative 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Con tre sole astensioni e 
nessun voto contrario i consigli 
generali di Fiom, Firn e Uilm han¬ 
no formalmente aperto ieri la sta¬ 
gione degli scioperi nelle fabbri¬ 
che. Si comincia da subito con il 
blocco degli straordinari e il 18 
febbraio quattro ore di astensione 
dal lavoro in tutta Italia con mani¬ 
festazioni in varie città le cui mo¬ 
dalità saranno decise a livello ter¬ 
ritoriale. Sciopereranno anche gli 
autonomi dell'Ugl e della Fismic e 
per tutti l'obiettivo è sostenere la 
trattativa per il rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici contro 
la chiusura opposta da Federmec- 
canicaalle richieste avanzate. 

Il negoziato continua, su questo 
i sindacati hanno ribadito la loro 
ferma volontà, e l'appuntamento 
con gli imprenditori per l'il feb¬ 
braio resta fissato. Ma evidente¬ 
mente il mantenimento del «ta¬ 
volo naturale» va rafforzato con 
«adeguate iniziative di lotta», co¬ 
me si legge nella relazione del neo¬ 
segretario della Firn, Giorgio Ca¬ 
prioli, che ha aperto i lavori. 

Le vicende sono note. Il caratte¬ 
re «anomalo» del negoziato, i 
quattro mesi di «tattica» da parte 
di Federmeccanica, l'atteggia¬ 
mento «dilatorio in cui gli im¬ 
prenditori si rifugiano per dire tut¬ 
to e il contrario di tutto» sono stati 
riportati alla platea dei trecento 
componenti i Consigli, e poco più 
tardi in una conferenza stampa il 
leader della Fiom, Claudio Sabat- 
tini, ha ricondotto a sintesi la stra¬ 
tegia degli imprenditori. Non vo¬ 
gliono fare il contratto e puntano 
a smantellare l'attuale sistema 
contrattuale basato su due livelli. 

Questo sarebbe lo scopo non di¬ 
chiarato, il "non detto" degli in¬ 
dustriali per niente isolati in que¬ 
sta loro posizione. Anzi, per Sabat- 
tini, sono in ottima compagnia: 
«In troppi - dichiara - non voglio¬ 


no più il contratto nazionale per¬ 
ché ritengono che non abbia più 
funzione. Tutti i giorni, del resto 
c'è chi fa dichiarazioni in questa 
direzione, anche a livello politi¬ 
co». Il riferimento è al premier 
Massimo D'Alema, il primo a so¬ 
stenere il superamento della con¬ 
trattazione nazionale. Lo fece par¬ 
lando alle Camere pochi giorni 
dopo la sigla del Patto sociale, e Sa- 
battini ricorda che in quell'occa¬ 
sione «l'intesa di Natale venne 
rappresentata come una proroga- 
tio di un sistema contrattuale de¬ 
stinato nel tempo a tramontare». 
Una posizione simile avrebbe 
dunque «appoggiato» gli impren¬ 
ditori nel loro atteggiamento re¬ 
calcitrante. «Il loro problema - è 
_ come uscire da 


Cremaschì: «Lotta contro D'Alema? 
Sono stupito di chi si stupisce» 


BRUNO UGOLINI 

ROMA Uno sciopero contro il go¬ 
verno D'Alema? L'ipotesi era stata 
formulata l'altro giorno da Gior¬ 
gio Cremaschi, segretario della 
Fiom del Piemonte. Ora il dirigen¬ 
te sindacale, in questa intervista, 
precisa meglio le sue posizioni... 
Un governo, qnello dì D'Alema, 
paragonabile a qnello presìednto 
da Berlusconi? 

«Io sono stupito dello stupore su¬ 
scitato dalle mie affermazioni. Io 
non ho detto che D'Alema è come 
Berlusconi. Ho detto che una pro¬ 
posta che desse il via libero al peg¬ 
gioramento dello Statuto dei lavo¬ 
ratori, prospettando i licenzia¬ 
menti, sarebbe altrettanto e forse 
più grave del tentativo di tagliare 
le pensioni del governo Berlusco¬ 
ni». 

Non era un decreto, era una pro¬ 
posta, quella del governo attuale, 


con finalità diverse 
ispetto ai licenzia- / 

menti.... _ M I 

«È chiaro che se il go- ^ p. . 
verno non attua la La LISI 
proposta, owiamen- ha scioperato 

te il mio discorso non 
ha senso. Ma se su COntrogOvemi 

questo punto dovesse democristiani 

mantenersi una pres- r ' ' 

sione del governo, la *^0^1 ^ Pàlà 
lotta sarebbe inevita- l'unità sindacale 

bile. Mi stupisce lo_ 

stupore perché io ho W 

sempre creduto prò- f ^ 

fondamente all'auto¬ 
nomia del sindacato. Ho quindi 
sempre pensato che ciascuno di 
noi dovrebbe essere il primo a con¬ 
testare le cose sbagliate che vengo¬ 
no dalla sua parte. Non sarebbe 
stata possibile l'unità sindacale 
degli anni 70, le grandi lotte anche 
per ottenere lo Statuto dei lavora¬ 
tori senza una disponibilità della 
Cisl - lo dico un po' brutalmente - a 


non lasciano intravedere schiarita 
alcuna sul futuro del negoziato, 
visto che gli imprenditori ribadi¬ 
scono anche la necessità di conte¬ 
nere i costi delle richieste sindacali 
«entro il rigoroso rispetto dell'in¬ 
flazione programmata». Linea du¬ 
ra, dunque. Ma per Sergio Coffera¬ 
ti la pretesa degli industriali di as¬ 
sumere come vincolo l'inflazione 
europea e la loro indisponibilità 
non trattare sulTorario «rappre¬ 
senta una esplicita messa in di¬ 
scussione delle regole contenute 
nel Patto sociale». Quelle regole, 
dice, vanno rispettate. 


L'INTERVISTA 


Angeletti (Uilm): «Si prepari il governo» 


ROMA Prima lo sciopero e il bloc¬ 
co degli straordinari. E dopo? 
«Vorremmo concludere il con¬ 
tratto da soli, senza alcuna media¬ 
zione. Ma, ragionevolmente, pos¬ 
siamo aspettare ancora il mese di 
febbraio», dice il segretario gene¬ 
rale della Uilm, Luigi Angeletti. 
«Se non si raggiunge un accordo, 
l'intervento dell'Esecutivo diven¬ 


■ IL MINISTRO 

BERSANI decidessero di 

«Se c’è non fare il con¬ 

tratto, si apri¬ 
la volontà rebbe in Italia 

è possibile "lo'to 

complessa». Il 
arrivare confronto 

fin d’ora dell'll sarà ri- 

velatore in prò- 
a un accordo» posito, ma i i 

l'Esecutivo I 
riva l'invito a considerare «fisiolo¬ 
gica» la fase attuale. Lo fa il n 
stro dell'Industria Bersani per il 
quale «ci sono le condizion j e 
chiudere il contratto nelle sedi na¬ 
turali. Sarebbe cosa importante e 
positiva». «Se c'è un inasprimento 
- aggiunge - ha in sé la possibilità di 
un chiarimento e quindi di una 
composizione». Dunque il «con¬ 
flitto non è una tragedia». 

La «fiducia» del ministro è stata 
dichiarata a Torino e sempre da 
Torino si è levata forte e chiara 
«l'assoluta indisponibilità ad in¬ 
trodurre ulteriori fattori di ridu¬ 
zione d'orario» da patte dell'Am- 
ma, l'associazione delle imprese 
metalmeccaniche guidata da An¬ 
drea Pininfarina. Posizioni che 


A 



scendere in sciopero 
contro governi a presi- 

_ denzademocristiana». 

. Non sì può dire che la 

^ Cgil sia stata zitta in 

rato questaoccasione... 

«Ho apprezzato molto la 
7emi durezza della risposta di 

;iani Cofferati. Però la sede di 

un confronto del genere 
non può essere solo poli- 
lacale tica, riservata ai Demo- 

_ oratici di sinistra. Hapar- 

lato su tali questioni non 
solo un dirigente della 
sinistra, ma il Presidente 
del Consiglio. E allora può esserci 
una discussione politica, la più 
ampia e fraterna possibile, col 
D'Alema dirigente politico. Ma 
col D'Alema presidente del Consi¬ 
glio che volesse trasformare in atti 
istituzionali la sua proposta, il sin¬ 
dacato deve rispondere anche con 
la mobilitazione». 

Una tale preoccupazione non tie¬ 


ne però conto della volontà, sot¬ 
tolineata dallo stesso D'Alema, di 
voler estendere e non ridurre le 
tutele. La sua proposta non 
avrebbe, come ha detto, il carat- 
teredellaprowisorietà? 

«Non c'è niente di più definitivo, 
in Italia, del transitorio. Quando 
un'azienda sarà passata da 15 a 50 
dipendenti, questa nuova azienda 
di 50 dipendenti avrà ancora più 
terrore nel dover affrontare una 
gestione con nuovi diritti. Noi 
metalmeccanici, oltretutto, pro¬ 
prio ora abbiamo aperto uno 
scontro con la Federmeccanica 
chiedendo, appunto, un aggior¬ 
namento dei diritti, non un ridi¬ 
mensionamento. L'uscita di D'A¬ 
lema in questo senso non ci ha cer¬ 
to aiutato. E poi, insomma, non 
c'è in tutto il mondo un forte sin¬ 
dacato industriale senza una forte 
tutela contro i licenziamenti». 
Tutta questa discussione mire¬ 
rebbe, però, ad altre fìnalìtà pri- 


terebbe necessario e per certi versi 
doveroso». 

Una trattativa «anomala» perché 
nel merito non è mai iniziata e 
ora siamo agli scioperi. Qual è il 
clima nelle fabbriche? 

«Non è eccezionale perché i lavo¬ 
ratori fanno un ragionamento 
semplice: di fronte ad una piatta¬ 
forma moderata e rigorosamente 
dentro l'accordo di luglio, di fron¬ 
te al patto sociale che ha riconfer¬ 
mato questa scelta politica di fon¬ 
do sarebbe stato logico aspettarsi 
da Federmeccanica un atteggia¬ 
mento diverso da quello di chiu¬ 
sura che invece ha assunto verso le 
nostre rivendicazioni. E invece 
siamo allo sciopero perché pur¬ 
troppo abbiamo registrato una se¬ 
rie di "no" su tutti i punti. Com¬ 
preso quello, scandaloso a mio 
giudizio, sulla richiesta di modifi¬ 
care il trattamento delle malattie 
per i lavoratori con gravi patolo¬ 
gie, costretti a cure ricorrenti, sal¬ 
vavita. Con le norme attuali per¬ 
dono il posto e la retribuzione. 
Parliamo del 2-3 per mille degli ad¬ 
detti, i costi non sarebbero inso¬ 
stenibili: sono persone a cui va ga¬ 
rantita un'esistenza dignitosa, ma 
Federmeccanica è stata capace di 
negare anche questa richiesta». 

Se non si tratta dì obiezioni dì me¬ 
rito, qualè la chìavedilettura? 
L'unica chiave di lettura - che gli 
imprenditori non ammettono, 
ma che può dirsi implicita - è che 
non vogliano il rinnovo contrat¬ 
tuale. È evidente che immaginano 
una soluzione che annulli, non 
nella forma, ma nella sostanza, il 
contratto nazionale come stm- 
mento di regolazione generale dei 
rapporti di lavoro». 

Quindi il punto di caduta sarebbe 
questo.Maachì giova? 


«Questo è il primo contratto che si 
fa dopo l'Euro e gli imprenditori 
non possono più contare sulla 
svalutazione per essere competiti¬ 
vi. Quindi Tunica manovra che ri¬ 
tengono possibile è quella sul co¬ 
sto di lavoro. La loro battaglia per 
tentare di eliminare uno dei due li¬ 
velli di contrattazione è finalizza¬ 
ta a ridurre il potere contrattuale 
dei sindacati e di conseguenza alla 
riduzione dei salari. Lo si evince 
anche dalla campagna che stanno 
facendo sul tema della flessibilità, 
quantunque in proposito la no¬ 
stra piattaforma non sia troppo ri¬ 
gida. Abbiamo offerto flessibilità 
sulTorario di lavoro, la possibilità 
di ridistribuire l'orario secondo le 
esigenze di mercato a patto che 
tutto venga deciso e regolato con i 
sindacati. Ma gli imprenditori 
hanno risposto che Tunica flessi¬ 
bilità che immaginano è quella 
decisa da loro unilateralmente. Mi 
sembra esemplare». 

Scioperare e mantenere il tavolo 
del negoziato, questa la vostra 
strategia. £ in prospettiva? 

«La mia personale valutazione è 
che dobbiamo verificare fino in 
fondo se Federmeccanica vuole ri¬ 
solvere il contratto senza media¬ 
zione del Governo. Anche noi lo 
vorremmo, però ragionevolmen¬ 
te possiamo aspettare il mese di 
febbraio. Se si va oltre senza rag¬ 
giungere un accordo è evidente 
che non possiamo avere come 
prospettiva mesi di conflitto so¬ 
ciale. Sarebbe costoso per il lavora¬ 
tori, per le imprese e alla fine an¬ 
che per il Paese. E oltretutto sareb¬ 
be una smentita clamorosa del 
patto sociale. L'intervento del Go¬ 
verno diventerebbe necessario e 
per certi versi anche doveroso». 

Fe. M. 



marie, come quella di aumentare 
i posti dì lavoro. Non sì potrebbe 
cUndere nn occhio se il risultato 
è quello? 

«Non è così da nessuna parte. Più 
cresce la flessibilità, più diminui¬ 
sce l'occupazione assoluta. Nel¬ 
l'ultimo anno in Piemonte il 65 
per cento delle nuove assunzioni 
sono state tutte fatte con contratti 
"atipici”. L'occupazione comples¬ 
siva è di un punto, un punto e 
mezzo in meno». 

Il problema dì fondo, però, come 
ba detto Nicola Rossi, consigliere 
del Premier, a «Pinocchio», è dato 
dalla presenza dì un sistema di di¬ 
ritti in Italia non eqno. C'è chi ha 
molto e chi non ha nulla. Non è 
forsevero? 

«Sono assolutamente d'accordo. 
Ma non si può per questo chiedere 
di abbassare i diritti più alti. Io dico 
che se non si punta al livello più al¬ 
to, si apre una concorrenza al ri¬ 
basso in cui non c'è fine». 


, .il numeiro 03 

OOrnSlìl in edicola con il manifesto 

Lavori precari, niente lavoro. 

Una intervista a André Gorz sulle miserie del 
presente e le ricchezze del possibile, sul reddito 
di cittadinanza e l’economia solidale.Articoli di 
Giorgio Cremaschi, segretario Fiom del 
Piemonte; di Cristophe Aguiton, del movimento 
francese dei disoccupati; m James O’Connor, 
filosofo eco-marxista californiano. 

I presidi delle scuole devono diventare 
manager, come stabilisce la legge 
suM’autonomia scolastica e, soprattutto, il 
pensiero unico liberista. Dunque, si deve istruirli 
rapidamente a occuparsi meno di pedagogia e 
più di economia aziendale. Anna Pizzo 
racconta chi, con quali programmi e a quali costi 
(esorbitanti) per lo stato, formerà i presidi 
questo e altro sul numero 03 
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NEL Mondo 


rUnità 


Per la Turchia Ocalan è di nuovo in Russia 

n premier Ecevit secco; non ho mai chiesto scusa a D'Alema 


ROMA Abdullah Ocalan non tro¬ 
va un paese disposto a ospitarlo e 
la Turchia canta vittoria per Tiso- 
lamento di cui è oggetto Apo. 
Dopo aver traversato i cieli d'Eu¬ 
ropa, il viaggio di Ocalan, vero o 
presunto, si sarebbe infatti con¬ 
cluso con il suo ritorno alla base 
di partenza in un qualche scalo 
della Federazione russa dopo che 
Olanda, Svizzera, Grecia e Italia 
hanno chiuso le loro porte al lea¬ 
der curdo del Pkk. 

Ieri il premier turco Bulent Ece¬ 
vit ha negato comunque di aver 
presentato le sue scuse al presi¬ 
dente del Consiglio Massimo 
D'Alema per le accuse rivolte l'al¬ 
tro giorno all'Italia. «Non avevo 
alcuna ragione di scusarmi - ha 
detto Ecevit -. Dopo la nostra di¬ 
chiarazione che Ocalan si trova¬ 
va in Italia o era sul punto di tor¬ 
narvi, l'opinione pubblica italia¬ 
na si è svegliata e il governo ha 
dovuto prendere una posizione 


adeguata». Negli ambienti di Pa¬ 
lazzo Chigi si è replicato soste¬ 
nendo che notizie di agenzia l'al¬ 
tro giorno riportavano dichiara¬ 
zioni di Ecevit nelle quali il pre¬ 
mier turco ammetteva che le in¬ 
formazioni sulla presenza di 
Ocalan in Italia potevano essere 
frutto di disinformazione. 

Ieri nuovi elementi si sono co¬ 
munque aggiunti alla ricostru¬ 
zione del pellegrinaggio di Oca¬ 
lan, cominciato il 16 gennaio 
scorso, quando, secondo la stam¬ 
pa turca, lasciò l'Italia per la Rus¬ 
sia «a bordo di un aereo di un'im¬ 
portante impresa italiana». Le in¬ 
formazioni raccolte dai turchi 


grazie all'aiuto dei servizi segreti 
statunitensi indicano che il per¬ 
corso seguito da Apo avrebbe 
avuto come punto d'origine Ni- 
zni Novgorod, a circa 400 chilo¬ 
metri da Mosca. Via Minsk, in 
Bielorassia, l'aereo (un Lear] et 
55) con a bordo Ocalan si è poi di¬ 
retto verso lo scalo olandese che 
però non ha concesso il permes¬ 
so di atterraggio. L'odissea del 
leader curdo avrebbe quindi avu¬ 
to come tappa Atene, dove il 
Learjet 55 sarebbe stato scambia¬ 
to con un Falcon saudita. Dalla 
capitale greca il velivolo si sareb¬ 
be quindi diretto verso Basilea, 
ma davanti al nuovo rifiuto per 


l'atterraggio avrebbe fatto rotta 
verso la Malpensa (circostanza 
per altro smentita dalle autorità 
italiane secondo cui a Malpensa 
sarebbe atterrato un Falcon con 
tre nordamericani a bordo, ma 
non Ocalan), per fare poi nuova¬ 
mente scalo ad Atene. Da qui, se¬ 
condo la televisione turca Atv, il 
ritorno alla base di partenza, in 
qualche angolo della Russia. Ma 
Mosca smentisce. 

C'è poi chi, come il quotidiano 
tedesco Die Welt, ritiene che tut¬ 
to il viaggio del leader del Pkk sia 
stato in realtà solo una messa in 
scena per sondare cosa accadreb¬ 
be se Apo provasse veramente a 


entrare in qualche paese euro¬ 
peo. E c'è anche chi sostiene di sa¬ 
pere dove Ocalan si trovi, rna ag¬ 
giunge di non poterlo dire. È l'av¬ 
vocato olandese del leader cur¬ 
do, Britta Bòhler. «Domenica ha 
provato a venire in Olanda, a 
Rotterdam - spiega l'avvocato - 
ma non posso dirvi da quale pae¬ 
se. L'aereo in cui si trovava non è 
potuto nemmeno decollare però 
perché l'Olanda non aveva con¬ 
cesso il permesso di atterrare. 
Ocalan ha dunque dovuto lascia¬ 
re il paese in cui si trovava per 
un'altra destinazione», che natu¬ 
ralmente deve rimanere segreta 
per ragioni di sicurezza. 


L'INTERVISTA ■ AHMET YAMAN. RAPPRESENTANTE DI OCALAN IN ITALIA 

«Apo, a Roma sventato omìddk)» 




Un sostenitore di Ocalan, nella foto a lato 


I POLITOLOGI 


L'Europa non ha coraggio di scegliere 
Fedeltà ad Ankara o aiuto al curdi? 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA La polizia italiana ha sven¬ 
tato un tentativo di assassinare 
Ocalan nel periodo in cui, fra no¬ 
vembre e gennaio, il leader curdo 
si trovava nel nostro paese. Lo ri¬ 
vela Ahmet Yaman, rappresen¬ 
tante in Italia del Fronte nazionale 
di liberazione del Kurdistan. Ya¬ 
man è la persona che da Roma, as¬ 
sieme al deputato di Rifondazione 
comunista Ramon Mantovani, 
raggiunse Oca¬ 
lan a Mosca per 
accompagnar¬ 
lo poi nel viag¬ 
gio in aereo si¬ 
no a Fiumici¬ 
no, dove «Apo» 
fu arrestato. Ya¬ 
man assicura 
che non si trat¬ 
ta di voci, ma di 
indagini uffi¬ 
ciali che avreb¬ 
bero portato 
anche ad alcuni arresti. Il rappre¬ 
sentante curdo lascia capire che 
tra i seguaci di Ocalan crescono 
inoltre i timori per la sicurezza per¬ 
sonale del loro capo. Più si tarda a 
trovare un paese ed una sede in cui 
possa stabilirsi, più i killer che so¬ 
no sicuramente sulle sue tracce 
avranno possibilità di raggiunger¬ 
lo. 

Signor Yaman, come gindica l'at¬ 
teggiamento dei paesi europei in 
questi giorni di fronte al caso 
Ocalan, la riluttanza generale a 
dargli ospitalità? 

«Premesso che le notizie sui suoi 
spostamenti sono pure illazioni, è 
vero che dopo la partenza dell'Ita¬ 
lia, il nostro presidente è costretto 
a nascondersi per motivi di sicu¬ 
rezza. Tutti sanno che lo Stato tur¬ 
co vuole eliminarlo fisicamente. E 
non si trova un paese disposto ad 
ospitarlo apertamente. Lui non 
cerca lo status di rifugiato politico 
per se stesso, ma come modo per 


ottenere il riconoscimento dell'i¬ 
dentità nazionale curda. Le condi¬ 
zioni in cui si trova costretto il lea¬ 
der di un popolo oppresso sono 
un dramma ed una vergogna perii 
mondo intero. L'Europa demo¬ 
cratica è diventata una specie di 
giocattolo di cui i turchi ridono». 
Che fare per sbloccare questa si¬ 
tuazione tra il patetico ed il comi¬ 
co? 

«L'Italia, che aveva manifestato 
inizialmente una certa disponibi¬ 
lità verso di noi, ha fatto poi un 
passo indietro per salvaguardare i 
buoni rapporti con Ankara. Altri 
paesi europei da parte loro non 
sembrano avere il coraggio di fare 
un passo avanti. Il presidente se ne 
è andato volontariamente dall'I¬ 
talia per non creare difficoltà al go¬ 
verno. Ma l'Italia ora non può dire 
che la questione è chiusa con la 
sua partenza. C'è una procedura 
aperta per la richiesta di asilo. Ci 
sono leggi sulla protezione da ac¬ 


cordare alle persone minacciate 
per le proprie idee. Se si chiudesse 
la porta in faccia a lui, allora biso¬ 
gnerebbe respingere tutti i profu¬ 
ghi curdi. Comunque il presiden¬ 
te non ha intenzione, credo, di 
tornare qui fino a quando non ci 
sarà disponibilità ad accoglierlo. 
Ma aggiungo che se oggi accadesse 
qualcosa di male a Ocalan, parte 
della responsabilità sarebbe an¬ 
cheitaliana». 

Cosaintendedire? 

«I curdi hanno molta simpatia per 
l'italia. Non neghiamo quanto di 
positivo è stato fatto nei nostri 
confronti non solo dal governo 
ma anche da varie altre forze poli¬ 
tiche. Ma se si va avanti così, e se 
accade qualcosa al nostro presi¬ 
dente, sarà un casino. Potete im¬ 
maginare quali saranno le reazio¬ 
ni da parte curda. Perderebbero 
tutti, l'Italia, l'Europa e persino la 
Turchia. Non è interesse di nessu¬ 
no che le cose vadano avanti in 


questo modo. Se non sarà accolto 
da nessuna parte, diventerà tutto 
più complicato. Sembra quasi che 
si cerchi di costringerci a reazioni 
forti, alla guerra. L'Europa, conti¬ 
nuando nel suo atteggiamento, 
incoraggia di fatto l'atteggiamen¬ 
to della Turchia. Ma noi contiamo 
ancora su di lei, mentre non fac¬ 
ciamo affidamento sugli Usa». 

Può dire qualcosa di più sui rischi 

che corre Ocalan? 

«C'è una forza internazionale, 
non solo turca, che tenta di elimi¬ 
narlo. Sul tetto della villa all'Infer- 
netto dove Ocalan era alloggiato 
stava un radar perché si temeva un 
attacco con missili. E durante il 
soggiorno in Italia ci sono stati 
tentativi di assassinarlo, bloccati 
dalle vostre forze di polizia. L'ho 
saputo da fonti ufficiali, si tratta di 
indagini concrete che credo ab¬ 
biano portato all'arresto anche di 
alcuni individui sospetti, tutti tur¬ 
chi». 


ROMA Un'Europa incapace di sce¬ 
gliere, 0 di trovare un punto di 
equilibrio, fra le esigenze di real¬ 
politik che sembrano imporle di 
non dispiacere ad Ankara, e le 
istanze umanitarie che la spinge¬ 
rebbero a cercare soluzioni al 
dramma curdo. Questa l'immagi¬ 
ne che esce dalle opinioni, tra loro 
molto diverse, di alcuni dei mag¬ 
giori politologi italiani. Sia coloro 
che ritengono inopportuno o pe¬ 
ricoloso che l'Europa si adoperi a 
favore delle domande di autono¬ 
mia da parte curda, sia i fautori di 
un orientamento più sciolto nei 
confronti del potente alleato tur¬ 
co, convergono nell'ammettere 
che anche di fronte a questo pro¬ 
blema si palesa una deficenza di 
iniziativa politica comune. 

«L'unica cosa su cui i paesi euro¬ 
pei sembrano uniti -ironizza Ser¬ 
gio Romano - è l'indisponibilità 
ad ospitare Ocalan. Per il resto 
emerge l'inesistenza di una poli¬ 
tica europea mediterranea. L'Eu¬ 
ropa nel suo insieme non capi¬ 
sce che la Turchia è il suo alleato 
più prezioso in una congiuntura 
che nell'area mediterranea è oggi 
la più calda da vari anni a questa 
parte». Secondo Romano ciò ac¬ 
cade perché «i governi socialde¬ 
mocratici europei sentono di 
non poter tradire le loro tradizio¬ 
ni umanitarie, anche se non 
hanno il coraggio di fare sgarbi 
alla Turchia. Così sì ritrovano 
paralizzati fra due esigenze con¬ 
trastanti». D'altra parte, aggiun¬ 
ge l'ex-ambasciatore, «temo che 
ora come ora non esistano solu¬ 
zioni al problema curdo. Conce¬ 


dere l'autonomia in questa fase 
significherebbe fare del Kurdi¬ 
stan turco un magnete per le 
istanze nazionaliste curde nei 
paesi confinanti, con il rischio di 
destabilizzare l'intera area». 

Diametralmente opposta la 
diagnosi del professor Luigi Bo- 
nanate, docente di relazioni in¬ 
ternazionali all'università di To¬ 
rino. L'Europa avrebbe uno stm- 
mento a sua disposizione per af¬ 
frontare la questione curda, ma è 
restia ad usarlo. Quale? Bonana- 
te lo definisce 
«condizionali- 
tà democrati¬ 
ca». Si tratte¬ 
rebbe di «ricat¬ 
tare nel senso 
buono la Tur¬ 
chia, legando i 
rapporti com¬ 
merciali e 
l'ammissione 
nella Ue al per¬ 
seguimento di 
una soluzione 
consensuale e democratica del 
dramma curdo. Bisognerebbe co¬ 
gliere l'occasione offerta dal Pkk, 
che pare orientato a rinunciare 
all'indipendenza optando piut¬ 
tosto per una larga autonomia. 
Cominciare a risolvere il proble¬ 
ma curdo in uno dei quattro 
paesi che ne sono toccati (Tur¬ 
chia, Irak, Iran, Siria) avrebbe un 
effetto trascinatore anche sui vi¬ 
cini». Purtroppo secondo Bona- 
nate l'Europa ha vissuto in pas¬ 
sato la vicenda curda come un 
fatto estraneo, «una sorta di ca¬ 
scame del dissolvimento dell'im¬ 


pero ottomano». Così ha ritenu¬ 
to di potersene disinteressare fi¬ 
no a quando non si è ritrovata 
addosso l'ondata dei profughi. 

Antonio Cambino, editoriali¬ 
sta dell'Espresso, spiega «ontolo¬ 
gicamente» la titubanza euro¬ 
pea: «L'Europa non esiste». O 
meglio, esiste «un'unità finan¬ 
ziaria e monetaria cui non si ac¬ 
compagna una comune politica 
estera e difensiva, né un orienta¬ 
mento unitario nei confronti dei 
flussi di immigrazione. Anzi ri¬ 
spetto a quest'ultimo problema, 
i vari Stati si muovono in ordine 
sparso. Sembra che non ci si ren¬ 
da conto che non si tratta di 
un'emergenza temporanea ma 
di un allarme permanente che 
proseguirà per decenni». Quanto 
ad un'eventuale iniziativa euro¬ 
pea per la soluzione del proble¬ 
ma curdo nel suo complesso. 
Cambino è alquanto scettico: «E 
importante che si parli della 
grande ingiustizia subita da un 
popolo che è insediato in un ter¬ 
ritorio geograficamente ben deli¬ 
mitato, seppure a cavallo di 
quattro diversi Stati. Ma è chiaro 
che si finirebbe con il rimettere 
in discussione certi equilibri geo¬ 
politici. L'Europa poi non osa 
collocarsi in posizione antagoni¬ 
stica nei confronti di Ankara. 
Sembra intimorita dalle pressio¬ 
ni e dalle minacce di rappresa¬ 
glia da parte turca. Fatalmente 
allora si rimane alle parole, alle 
buone intenzioni che per ragioni 
di realpolitik non si materializza¬ 
no in iniziative concrete». 

GA. B. 


■ LE COLPE 
DELL’ EUROPA 

«Se accadesse 
qualcosa di 
terribile al 
leader curdo è 
responsabilità 
anche dell’Italia» 


■ PARERI 
A CONFRONTO 
Romano 
Bonanate 
e Cambino 
analizzano 
la questione 
curda 


SEGUE DALLA PRIMA 


U SINISTRA 
SCEGLIE... 

Il lavoro preparatorio e la Confe¬ 
renza nazionale hanno confer¬ 
mato che i Ds hanno delle ener¬ 
gie importanti per questo lavoro, 
disposte ad impegnarsi. Non ba¬ 
sta certo rimettere in moto quel¬ 
lo che c'è, ma occorre porsi l'o¬ 
biettivo di parlare a tanti lavora¬ 
tori che si sono allontanati, delu¬ 
si, dall'impegno politico attivo e 
a tanti che hanno un rapporto di 
lavoro individuale, frammenta¬ 
to. A questi lavoratori, e a quanti 
non riescono a trovare un lavoro, 
occorre rivolgere un'attenzione 
politica forte, quotidiana, che 
manca da troppo tempo. 

Anche per un partito di sinistra 
non è scontato il consenso del 
mondo dei lavori. Sottolineo al¬ 
cuni punti della Conferenza. 

1) Il riconoscimento che il 
mondo dei lavori è il primo e più 
forte insediamento sociale dei 
DS. 

2) La consapevolezza che le re¬ 
sponsabilità di Governo dei DS 
rendono oggi più acuta l'esigen¬ 


za di avere radici solide nella so¬ 
cietà. 

Governare è difficile in questa 
fase. Non si può fuggire da questa 
responsabilità, ma per esserne al¬ 
l'altezza occorre che una parte 
importante della società come il 
mondo dei lavori riconosca que¬ 
sto impegno di governo come 
proprio e quindi interagisca atti¬ 
vamente. Non possiamo sotto¬ 
valutare la fase di attesa, quasi di 
distacco, fino all'astensionismo 
che sembra prevalere in tanti set¬ 
tori della società. 

La sinistra non può governare 
senza un forte appoggio nella so¬ 
cietà, perché non avrebbe la for¬ 
za di imporre cambiamenti im¬ 
portanti. 

3) Il manifesto politico che 
emerge dai lavori, sta nelle pro¬ 
poste politiche e nella coerenza 
dell'iniziativa. Ci sono state, e ci 
sono, diversità di opinione su 
aspetti importanti, come ad 
esempio la flessibilità e i diritti. E' 
importante che la discussione su 
questo punto però ci sia stata e sia 
tuttora aperta. Guai se fosse il 
contrario. La discussione non è 
stata tra D'Alema e Cofferati, co¬ 
me hanno detto troppi com¬ 
mentatori, ma tra diverse posi¬ 


zioni all'interno del partito. 

Tuttavia la flessibilità ha finito 
con Tattrarre fin troppo l'atten¬ 
zione, il centro della Conferenza 
era l'occupazione e più in genera¬ 
le il lavoro. 

L'occupazione è l'assillo fon¬ 
damentale e su questo il segnale è 
chiaro. Occorre porsi degli obiet¬ 
tivi. Dei veri e propri parametri 
per l'occupazione, come per 
Maastricht. Lo stesso patto socia¬ 
le prevede il monitoraggio dei ri¬ 
sultati per verificare se lo sforzo 
fatto per spingere le imprese ad 
investire e a creare lavoro, soprat¬ 
tutto nel Sud, darà i risultati atte¬ 
si. Forse le imprese non hanno 
ancora sufficientemente com¬ 
preso che il paese ha raschiato il 
fondo del barile per offrire loro le 
convenienze possibili. Ora tocca 
a loro. 

4) È stato messo in luce il bivio 
a cui è di fronte il paese. Dopo 
l'Euro non si può più svalutare 
per competere e la competizione 
è più dura sui mercati internazio¬ 
nali, colpiti da crisi gravissime in 
tante aree del mondo, ultimo il 
Brasile. 

Quindi, o cresce la qualità del 
sistema produttivo e dei servizi, e 
quindi del lavoro, oppure la pres¬ 


sione sul lavoro (diritti, salari, 
condizione di lavoro, salute) si 
accentuerà. L'Italia ha un livello 
salariale più basso dei paesi forti 
dell'Europa, eppure da tante par¬ 
ti viene una pressione per ulte¬ 
riori diminuzioni, dimentican¬ 
do che in Italia sono comparsi i 
lavoratori poveri. Questa è una 
via sbagliata. Per evitarla occorre 
scegliere con decisione la via del¬ 
la qualità della ricerca, dell'istm- 
zione e della formazione, del si¬ 
stema produttivo e dei servizi, 
della qualità ambientale, della 
coesione sociale. 

Non è vero che per crescere oc¬ 
corre scegliere tra meno diritti 
con più occupazione e più diritti 
con meno occupazione. Il ri¬ 
schio che corriamo è meno diritti 
e meno occupazione. Solo un 
progetto paese - di sistema - sulla 
qualità e fortemente connesso 
all'Europa può aprirci lo spazio 
per un futuro del lavoro degno di 
questo nome. Per questo abbia¬ 
mo concentrato l'attenzione sul¬ 
la proposta di costruire la società 
dell'informazione. Tutta la so¬ 
cietà dovrebbe essere permeata 
da un obiettivo di innovazione 
in un'epoca tendenzialmente 
post-fordista. L'innovazione è il 


punto forte e in questo può collo¬ 
carsi un molo importante del la¬ 
voro. La distanza tra obiettivi e 
realtà è enorme, ma quale può es¬ 
sere il destino del patto sociale se 
non è proiettato in un futuro che 
renda possibile farlo crescere e 
sviluppare? 

5) La Conferenza ha poi insisti¬ 
to su altri aspetti. Approvare al 
più presto la legge sulla rappre¬ 
sentanza. Rimettere all'ordine 
del giorno la riduzione dell'ora¬ 
rio, superando i vincoli della data 
sulle 35 ore e lo sbarramento ai 15 
dipendenti per dare vita ad una 
legge di incentivazione e di soste¬ 
gno alla contrattazione. Appro¬ 
vare al più presto la legge che de¬ 
ve dare diritti ai lavoratori che 
non ne hanno. Sono alcuni im¬ 
portanti capitoli di quella vera e 
propria piattaforma politica con 
cui il partito può e deve rivolgersi 
al mondo dei lavori, puntando a 
stabilire un rapporto forte, per¬ 
ché senza questa sintonia anche 
l'azione di governo sarà più diffi¬ 
cile. Con la Conferenza il lavoro 
è appena iniziato e il gmppo diri¬ 
gente del partito deve sentirsi im¬ 
pegnato a proseguire il cammi¬ 
no. 

ALFIERO GRANDI 
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Legge anti-racket, oggi in Senato i'uitinio sì 

Un fondo di solidarietà sarà istituito a favore delle vittìme degli usurai 


NEDO CANETTI 

ROMA Potrebbe essere Oggi il gior¬ 
no del via definitivo al disegno di 
legge che prevede l'istituzione di 
un Fondo di solidarietà per le vitti¬ 
me dell'usura e del racket. Dopo 
qualche incertezza, i componenti 
della commissione Giustizia del 
Senato, che sta esaminando il 
provvedimento in sede deliberan¬ 
te (senza la necessità del «passag¬ 
gio» in aula), sembrano orientati a 
varare, nella seduta odierna, il tan¬ 
to atteso provvedimento. È que¬ 
sta, d'altra parte, la sollecitazione 
che è venuta non solo dal capo- 


gmppo dei Ds in commissione, 
Giovanni Russo e dal governo con 
prese di posizione, in questo sen¬ 
so, dal ministro degli Interni, Rosa 
Russo Jervolino e dal sottosegreta¬ 
rio alla Giustizia, Giuseppe Ayala, 
ma dalle stesse associazioni delle 
vittime, che non gradirebbero af¬ 
fatto un rinvio alla Camera (sicuro 
nel caso di introduzione di qual¬ 
che modifica), dopo che già i tem¬ 
pi si sono allungati in maniera 
spropositata, se si consedira che il 
disegno di legge fu approvato a 
Montecitorio quasi un anno fa, il 
26 febbraio 1998 ed è da allora ri¬ 
masto al palo. Ma ora sembrano 
rientrate tutte le velleità, manife¬ 


state anche da parte della relatrice. 
Maria Grazia Siliquini, An, di pre¬ 
sentazione di emendamenti e di 
richieste di audizioni che avrebbe¬ 
ro sicuramente determinato gli ul¬ 
teriori ritardi. 

Se finalmente la proposta di¬ 
venterà oggi legge dello Stato, an¬ 
dranno in vigore una serie di nor¬ 
me, finalizzate al risarcimento 
delle vittime del racket e dell'usu¬ 
ra. Quste, in sintesi, le principali 
misure previste: 

ELARGIZIONI. Ai soggetti 
danneggiati da attività estorsive 
verificatesi sul territorio naziona¬ 
le, a partire dall'l gennaio 1990, 
sarà elargita una somma di dena¬ 


ro a titolo di contributo a ristoro 
del danno subito (in caso di 
morte, ne usufruiranno, in ordi¬ 
ne, coniuge e figli; genitori; fra¬ 
telli e sorelle; conviventi more 
uxorio. 

SOGGETTI. L'elargizione è 
concessa agli esercenti un'attivi¬ 
tà industriale, commerciale o co¬ 
munque economica ovvero una 
libera professione, che hanno su¬ 
bito danni a beni mobili o im¬ 
mobili, lesioni personali, danno 
per mancato guadagno, in con¬ 
seguenza di delitti commessi allo 
scopo di costringerli ad aderire a 
richieste estorsive, avanzate an¬ 
che successivamente ai fatti, o 


per ritorsione, o per intimidazio¬ 
ni. 

CONDIZIONI. L'elargizione 
avviene se la vittima non ha ade¬ 
rito a richieste estorisve, se non 
ha partecipato al fatto delittuo¬ 
so, se non è sottoposta a misure 
di prevenzione. 

AMMONTARE. L'elar^zione, 
nei limiti di disponibilità del 
Fondo, è corrisposta in misura 
dell'intero ammontare del dan¬ 
no sino a tre miliardi, esenti da 
Irpef e Irpeg. Nel caso di più do¬ 
mande di uno stesso soggetto 
per eventi diversi, la somma non 
può superare i 6 miliardi nel 
triennio. 



Una 

manifestazione 

antiracket 


FONDO DI SOLIDARIETÀ. È 
istituito presso il ministero del¬ 
l'Interno e alimentato da un 
contributo sui premi assicurativi 
dai rami incendio, responsaibili- 
tà civili auto e furto; da un con¬ 


tributo dello Stato nei limiti di 
80 miliardi, dalla metà, per cia- 
sun anno, delle somme confisca¬ 
te per gli stessi reati e da un terzo 
del ricavato delle vendite dei be¬ 
ni sequestrati. 


Prove dì libertà per Sergio Cusanì 

L'ex finanziere affidato ai servizi sociali: «Ma resto un detenuto» 


Calabria 
Fabbrica 
chiude 
per «pizzo» 
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Sergio Cusani, all’uscita dal carcere di Milano 


D.DalZennaro/Ansa 


IL PROCESSO 


Di Pietro, udienza preiìminare sui caso Patini 


MILANO L'ex finanziere Sergio 
Cusani, condannato eccellente di 
Tangentopoli, ha ottenuto dal 
Tribunale di Sorveglianza l'affida¬ 
mento in prova ai servizi sociali. 
Cusani ha anche ottenuto dal Tri¬ 
bunale 45 giorni di liberazione an¬ 
ticipata rispetto al cumulo delle 
condanne che aveva subito. E così 
ieri sera Sergio Cusani ha lasciato il 
carcere di San Vittore - dove si tro¬ 
vava dal 13 novembre 96 - uscen¬ 
do dalla porta 
carraia poste¬ 
riore. Il carce¬ 
re? «Tutto som¬ 
mato è stata 
un'esperienza 
che mi ha arric¬ 
chito». Un rap¬ 
porto che non 
si interrompe¬ 
rà. «Ho il desi¬ 
derio di mante¬ 
nere il contatto 
con il carcere», 
ha detto. Coppola, sciarpa, mon¬ 
tone color panna e un sacco nero 
della spazzatura con i suoi effetti 
personali, ha varcato la porta della 
libertà alle 19.10. «Ma non è finita 
- ha subito ricordato ai cronisti, 
dopo aver salutato le guardie car¬ 
cerarie - perchè sono un detenuto 
esterno». Cusani, ha confermato 
il suo impegno per il reinserimen¬ 
to degli ex carcerati: «È una scelta 
di vita». E ha chiesto anche un 
«aiuto alle istituzioni per il lavoro 
che stiamo cercando di fare». Co¬ 
me è stato il suo ultimo giorno San 
Vittore? «Faticoso dal punto di vi¬ 
sta delle emozioni. Gli altri dete¬ 
nuti mi hanno abbracciato». È, 
quindi, subito ritornato a parlare 
del suo impegno all'interno della 
stmttura penitenziaria: «Il lavoro 
sta andando avanti bene. È neces¬ 
sario non alzare i muri, perchè se 
manca la comunicazione diventa 
tutto più difficile», ha spiegato. 
L'affidamento in prova dell'ex 
cervello finanziario del Psi di Cra- 
xi è per l'intero residuo di pena fi¬ 


no al 14 maggio 2001. Due anni 
che trascorrerà lavorando per l'as¬ 
sociazione «Liberi» di Milano, che 
si occupa di emarginazione, utiliz¬ 
zando lo studio dell'aw. Giusep¬ 
pe Bianchi. È lo stesso ufficio nel 
quale, ogni giorno, dalla fine dello 
scorso mese di ottobre, ha lavora¬ 
to (per la stessa associazione) 
uscendo al pomeriggio da San Vit¬ 
tore salvo poi tornarvi per trascor¬ 
rere la notte e la mattina. 

Perchè il provvedimento? Sono 
stati il «positivo percorso intrapre¬ 
so in libertà e proseguito durante 
la detenzione» e la «costante par¬ 
tecipazione all'opera di rieduca¬ 
zione» a far accogliere al Tribunale 
di sorveglianza di Milano la richie- 
sfa di Sergio Cusani di essere affi¬ 
dato ai servizi sociali. Le «spiega¬ 
zioni» si leggono nelle motivazio¬ 
ni dell'ordinaza. Cusani non ha 
commesso reati da quando è stato 
arrestato, fa notare il Tribunale 
sottolineando che in carcere è sta¬ 
to anzi «promotore di un'attività 
culturale» per lo studio delle «te¬ 
matiche giudiziarie» e ha parteci¬ 
pato alle iniziative con «scmpolo- 
sa osservanza» delle regole. 

Inoltre, si sottolinea, il periodo 
passato in carcere gli ha consenti¬ 
to «di prendere coscienza del dan¬ 
no sociale arrecato con le condot¬ 
te illecite tenute in passato». 
Quindi «il percorso compiuto in 
questi anni», per i giudici «deve fi¬ 
siologicamente trovare il suo 
sbocco» in «una misura che più di 
ogni altra favorisce il reinserimen- 
fo del condannato nel tessuto so¬ 
ciale». Cusani, come tutti coloro 
che vengono affidati, dovrà con¬ 
tattare il Centro servizio sociale 
che avrà il compito di seguirlo, vi¬ 
vere nella sua casa di Milano dalla 
quale potrà uscire dalle 7 alle 21. 
Inoltre non potrà uscire dalla pro¬ 
vincia, frequentare pregiudicati e 
tossicodipendenti e dovrà adope¬ 
rarsi «a favore della vittima del rea¬ 
to». 

R.M. 


BRESCIA Antonio Di Pietro-pro- 
cura di Brescia, ultimo round. Ini¬ 
zia domani, nella città della Leo¬ 
nessa, l'udienza preliminare in cui 
si deciderà se il senatore Antonio 
Di Pietro deve essere rinviato a 
giudizio o se, per l'ennesima volta, 
sarà prosciolto dal gup. È accusato 
di cormzione, assieme al banchie¬ 
re italo-svizzero Pier Francesco Pa- 
cini Battaglia, all'ing. Antonio 
D'Adamo e all'aw. Giuseppe Lu¬ 
cibello, per aver garantito una so¬ 
stanziale impunità al suo ex inda¬ 
gato, il mitico «Chicchi». Gli 
avrebbe evitato l'arresto e avrebbe 
omesso una serie di indagini, in 
cambio di quattrini, intascati gra¬ 


zie ad abili trangolazioni con D'A¬ 
damo, amico di Di Pietro, e media¬ 
ti dall'avvocato Lucibello, pure lui 
amico del senatore e difensore di 
Pacini Battaglia. Di Pietro ha de¬ 
positato un'enciclopedica memo¬ 
ria difensiva di 1300 pagine e que¬ 
sto fa supporre che l'udienza di 
domani si concluderà con un rin¬ 
vio, dato che le parti dovranno 
prendersi il tempo di leggere la 
nuova documentazione. 

L'inchiesta iniziò con una frase 
di Pacini Battaglia, intercettata dai 
Gico: «Di Pietro e Lucibello mi 
hanno sbancato». Poi arrivarono 
le accuse di Antonio D'Adamo e 
l'ipotesi di una provvista di 4 mi¬ 


liardi e mezzo depositata su un 
conto estero per l'ex pm. Ma il 28 
gennaio scorso i Gico di Firenze 
hanno depositato una nuova in¬ 
formativa di 485 pagine, nella 
quale si entra nel merito delle 
omissioni di indagine fatte da Di 
Pietro per salvare Pacini e soprat¬ 
tutto un suo stretto collaboratore, 
Roger Francis, che pur avendo ge¬ 
stito in prima persona molte ope¬ 
razioni illegali fatte da Pacini non 
fu mai indagato. Anzi, secondo 
quanto afferma il Gico, Di Pietro 
lo consultava regolarmente, chia¬ 
mandolo sul suo cellulare, duran¬ 
te gli interrogatori di Picini. Gli 
uomini della guardia di finanza 


fanno un circostanziato elenco 
degli affari in odore di mazzetta, in 
cui «Chicchi» era implicato, ma 
sui quali Di Pietro non indagò. Il 
suo unico obiettivo, per altro rag¬ 
giunto, sarebbe stato quello di ot¬ 
tenere confessioni per incastrare 
bettino Craxi. E la contropartita? 
«I versamenti alle società del D'A¬ 
damo da parte di Pacini Battaglia - 
scrive il Gico - intervenivano in 
più fasi dalla prima metà del 1993 
e cadevano proprio nei momenti e 
al compimento di specifici atti 
d'indagine in cui maggiormente 
si manifestavano quelle che ap¬ 
paiono omissioni del pm Di Pie¬ 
tro». 


CIVITANOVA La Caec (Consorzio 
artigiano edile di Comiso), una 
cooperativa a responsabilità li¬ 
mitata con sede in Sicilia, ha de¬ 
ciso di rinunciare ai lavori che le 
erano stati affidati per la costru¬ 
zione del parco naturale attrez¬ 
zato di località Zomaro, a Citta¬ 
nova, in Aspromonte. Motivo 
della rinuncia le richieste estor¬ 
sive della malavita. La chiusura 
del cantiere comporterà il licen¬ 
ziamento dei dieci operai addet¬ 
ti. 

La vicenda è stata denunciata 
pubblicamente dall'impresa 
nel corso di una conferenza 
stampa. I lavori, appaltati dalla 
Comunità Montana Versante 
Tirrenico settentrionale, erano 
finalizzati alla valorizzazione 
del patrimonio paesaggistico 
della zona. Alla Caec ha espres¬ 
so la sua solidarietà il sindaco di 
Cittanova, mentre la Comunità 
Montana ha convocato una riu¬ 
nione straordinaria del suo con¬ 
siglio. «Anche se non è il Comu¬ 
ne l'ente appaltante faremo fi¬ 
no in fondo il nostro dovere e 
chiederemo con forza che siano 
fufelati il canfiere e l'impresa in 
modo che l'opera possa essere 
portata a termine» : lo ha detto il 
sindaco di Cittanova, Francesco 
Morano, in riferimento alla de¬ 
cisione della cooperativa Caec 
di Comiso che ha chiuso il can¬ 
tiere in cui opera nel territorio 
della cittadina calabrese dopo le 
minacce del racket. «Cittanova- 
ha detto il sindaco - reagì in pas¬ 
sato al racket dilagante, quando 
imprenditori, artigiani e com¬ 
mercianti si unirono costituen¬ 
do una associazione antiracket i 
cui frutti non si fecero attende¬ 
re». 

«Bisogna creare futte le con¬ 
dizioni - ha detto ancora il sin¬ 
daco - perché il cantiere venga 
riaperto e perché i lavori vadano 
avanti e gli operai non perdano 
la loro attività». 


■ L’ABBRACCIO 
DEI COMPAGNI 
«Voglio mantenere 
il contatto 
con il carcere 
Tutto sommato 
questa esperienza 
mi ha arricchito» 


Caso Alpi, al via il processo 

Chiamati 257 testimoni per chiarire i misteri 


An dà k) «sfratto» all'albergo dei matti 

Il sindaco di Gorizia: «È un ospedale, non può ospitare clienti» 


ROMA Alla sbarra in corte d'assise 
c'è un ragazzo somalo, Hashi 
Omar Hassan, detto Faudo, accu¬ 
sato di aver fatto parte dei com¬ 
mando che assassinò Ilaria Alpi e 
Miran Hrovatin. Lui è il solo im¬ 
putato per quel duplice omicidio 
del 20 marzo di cinque anni fa a 
Mogadiscio. Accusato «con ragio¬ 
nevole certezza», ha sottolineato 
in apertura del processo il pm 
Franco tonta che ha parlato di 
«episodio lacerante» e ha ribadito 
tutte le difficoltà di un processo 
del genere in cui la «verità possibi¬ 
le» si potrà formare solamente in 
dibattimento, analizzando piste 
giudiziarie, ricostruzioni, scenari, 
cercando di capire quali possano 
essere i mandanti. Ecco, i man¬ 
danti. Su questo punto ha invece 
insistito in questa prima udienza 
dibattimentale il professor Guido 
Calvi, che rappresenfa la parfe ci¬ 
vile per i genitori di Ilaria Alpi. 
«Troppi i momenti oscuri - ha det¬ 


to Calvi - noi vogliamo capire 
quello che è accaduto a Mogadi¬ 
scio, di chi sono le responsabilità 
dirette e indirette». Di contro i le¬ 
gali di Faudo, Douglas Duale e An¬ 
tonio Moriconi hanno sottolinea¬ 
to: «Non vorremmo che il proces¬ 
so voli sopra la testa di Hashi; noi 
qui dobbiamo soltanto verificare 
se ha partecipato all'omicidio o 
quel giorno, come dice lui, era a 
duecento chilometri di distanza 
da Mogadiscio». Insomma un 
processo difficile, che prevede bel 
257 testimoni ammessi dal presi¬ 
dente della seconda corte d'assise. 
Molti di più dei 163 che aveva ri¬ 
chiesto il pm. Gli altri sono stati ri¬ 
chiesti dall'avvocato che rappre¬ 
senta la Rai, Francesca Coppi, dal¬ 
la difesa di Faudo (per il suo alibi) 
e, soprattutto, dal professor Calvi 
che ha illustrato la sua richiesta se¬ 
gnalando solamente alcuni perso¬ 
naggi-chiave che andavano ascol¬ 
tati: Giancarlo Marocchino, indi¬ 


cato da una serie di intercettazioni 
telefoniche addirittura come il 
possibile mandante. Marocchino 
è un trasportatore che abita a Mo¬ 
gadiscio; è l'uomo che ha soccorso 
Ilaria e Miran e ha portato i due 
corpi sulla Garibaldi. Fondamen¬ 
tale, secondo Calvi, la testimo¬ 
nianza del cappellano della Gari¬ 
baldi, oggi al Quirinale, Giovanni 
Montano. Personaggi che potreb¬ 
bero chiarire molte ombre che da 
anni si allungano sul processo. 
«La verità è lo scopo del processo», 
ha detto ancora Calvi che ha spie¬ 
gato: «Troppe sono le cose oscure 
che vanno chiarite per capire i 
motivi dell'omicidio. Per esempio 
sonos cmparsi i block notes di Ila- 
ria, la sua macchina fotografica, le 
cassette girate. Perché? Secondo 
noi perché il motivo dell'omicidio 
è nel lavoro svolto da Ilaria Alpi in 
Somalia in quei giorni». Il proces¬ 
so proseguirà a Rebibbia il prossi¬ 
mo 9 febbraio. 


NICOLA QUADRELLI 

GORIZIA Non di albergo si tratta, ma 
di ospedale, dunque va sgomberato. A 
Grado, in provincia di Gorizia, fece 
scalpore la scorsa estate l'inaugurazio¬ 
ne di un albergo gestito da una coope¬ 
rativa composta da ex pazienti dell'isti¬ 
tuto psichiatrico di Sottoselva. Un mo¬ 
do, evidentemente, troppo nuovo di 
avvicinarsi ai malati psichici e di supe¬ 
rare la dismissione dei manicomi. L'e¬ 
sperienza delle ventotto Signore di Sot¬ 
toselva, come le chiamano affettuosa¬ 
mente, rischia infatti di esaurirsi nei 
prossimi giorni. Il sindaco, Roberto 
Marin (An), ha annunciato sui giornali 
locali l'ordinanza di sgombero dell'al¬ 
bergo individuando un'irregolarità nel¬ 
la destinazione d'uso: il fatto che le si¬ 
gnore in questione abbiano bisogno di 
assistenza necessariamente trasforma il 
luogo in ospedale. Dunque esse non 
sono in grado di vivere e gestire un al¬ 
bergo. 


Ma, qualcuno osserva, in realtà l'e¬ 
sperienza non va giù ad alcuni alberga¬ 
tori, che temono il deprezzamento del¬ 
l'area. “Al Bosco", questo il nome del¬ 
l'albergo, è sul mare, con spiaggia pro¬ 
pria, a quattro chilometri dal centro di 
Grado. Fu acquistato dalla cooperativa 
Nemesi per un miliardo e 370 milioni. 
Un altro miliardo servì per acquistare 
cinque locande in alcuni paesi della 
Bassa friulana: in questo modo si diede 
una casa alle ex pazienti e riattivando 
le vecchie osterie si creò un luogo dove 
iniziare una reintegrazione sociale 
quando (tra il '95 e il '96) il manicomio 
di Sottoselva fu chiuso. Parte del dena¬ 
ro lo sborsarono loro, le 28 signore, at¬ 
traverso i loro libretti bancari. Donne 
senza famiglia, ex prostitufe, profughe 
dalla Dalmazia, in gran parte rinchiuse 
negli anni 'SO e considerate casi irrecu¬ 
perabili. Il resto lo mise il Dipartimen¬ 
to di salute mentale della Bassa friula¬ 
na e due famiglie di imprenditori, Za- 
nussi e Zoppas, che insieme diedero un 
miliardo e mezzo e fornirono garanzie 


per il mutuo contratto con le banche. 

L'albergo "Al Bosco" ha ospitato la 
scorsa estate gruppi di disabili psichici 
in vacanza. E, su richiesta della Prefet¬ 
tura e del Comune di Trieste, sarà in 
grado di accogliere 15 minori dal Koso¬ 
vo e dalla Bielorussia. Tutto ciò in con¬ 
trasto, dice, con la vecchia idea assi- 
stenzialista. Il risultato più evidente, 
nelle ex pazienti, è nello sguardo. Vale 
l'esempio di una signora di 80 anni, 
metà dei quali vissuti in manicomio, 
sempre a testa china, occhi bassi. Rite¬ 
nuta ormai irrimediabilmente muta. 
Ora è fiera proprietaria di una locanda 
e si permette di non pagare il caffè, 
quando scende nell'osteria dal suo ap¬ 
partamento, perché ■ dice con orgoglio 
- «qui è tutto mio». 

Così Righetti replica al sindaco: «Noi 
non ce ne andiamo da qua. Ci stiamo 
mobilitando, abbiamo contattato il 
prefetto, il presidente della Regione, 
oggi abbiamo convocato nell'albergo 
un'assemblea con i cittadini di Grado. 
Quanto dichiarato dal sindaco è un 


motivo pretestuoso che rischia di la¬ 
sciare senza lavoro venti persone e di 
costringerne altrettante a fare le valigie 
per lasciare un luogo di cui sono legitti¬ 
me proprietarie. Il progetto dell'alber¬ 
go dovrebbe essere visto in modo me¬ 
no miope, come una risorsa a vantag¬ 
gio deU'immagine di Grado: l'obiettivo 
è di realizzare un albergo con caratteri¬ 
stiche termali, curative e riabilitative, 
rispettando l'autentica vocazione di 
Grado». 

È un problema culturale, dicono alla 
Cgil. Il sindaco ha preso questa iniziati¬ 
va, forte del sostegno di una consisten¬ 
te parte di cittadini. Il reinserimento 
delle ex pazienti del manicomio proce¬ 
de, ma non è accettato serenamente da 
tutti. Chiara Strutti, responsabile della 
Rete internazionale contro l'esclusione 
sociale (e convinta basagliana): «Que¬ 
sta resistenza culturale è comprensibi¬ 
le. Le contestazioni di un progetto van¬ 
no bene quando sono finalizzate a di¬ 
scutere. Ciò che non va sono le chiusu¬ 
re con argomenti retrivi». 
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LA Questione Giustizia 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Tra le proposte allo studio del Vimimle 
anche l'ampXmrmto dei poteri 
di perquisizione della polizia giudiziaria 


♦ Gli Interni: una bozza degli esperti 
sulle misure anticrimine che, una volta 
definitive, verranno varate dal governo 


^ Il Polo contro la proposta di rendere la pena 
esecutiva dopo due sentenze di condanna 
Finto, Ppi: «Non risolve i problemi» 


lervolìno frena sul nuovo fermo di polizìa 

Ayala: «La riforma deve essere ispirata a equilibrio e senso della misura» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Maggiore autonomia d'in¬ 
dagine alla polizia giudiziaria? 
«Una strada percorribile che non 
deve scandalizzare, a patto che la 
riforma sia ispirata ad equilibrio 
e senso di misura». Il sottosegre¬ 
tario Giuseppe Ayala spiega le 
preoccupazionidel ministero di 
Grazia e giustizia sullo «studio» 
del Viminale che propone la ri¬ 
forma di una decina di articoli 
del Codice di procedura penale 
da inserire nel pacchetto anticri¬ 
minalità che il Consiglio dei mi¬ 
nistri discuterà nelle prossime 
settimane. E c'è da dire che in via 
Arenula quella bozza non era sta¬ 
ta giudicata né misurata, né equi¬ 
librata. Qualcuno, davanti al 
complesso delle «tracce di lavo¬ 
ro» del ministero degli Interni, 
aveva parlato senza mezzi termi¬ 
ni di «nuovo fermo di polizia». 

Un'espressione, riportata dal- 
VUnità di ieri, che ha preoccupa¬ 
to non poco Rosa Russo lervoli- 
no pronta a disinnescare sul na¬ 
scere «scontri» tra ministeri, In¬ 
terni e Giustizia in particolare, 
che possono ripercuotersi sul go¬ 
verno D'Alema. Il ministro ha ri¬ 
badito ieri, durante una riunio¬ 
ne, la necessità di rafforzare i po¬ 
teri d'indagine della polizia giu¬ 
diziaria. Ma ha evitato accurata¬ 
mente di entrare nel merito delle 
proposte «allo studio» dei suoi 
uffici, prima fra tutte quelle che 
riguardano l'ampliamento delle 
possibilità del fermo di una per¬ 
sona indiziata di delitto a pre¬ 
scindere dai motivi d'urgenza 
che non consentono di attendere 
l'intervento del pubblico mini¬ 
stero: il fantasma del «fermo di 
polizia» che aveva messo in allar¬ 
me via Arenula. Un maggiore po¬ 
tere di «fermo» che non piace 
molto al ministro degli Interni 
che sembra voler frenare la spin¬ 
ta a ridefinire drasticamente e ra¬ 
dicalmente i compiti di magistra¬ 
tura e polizia giudiziaria che pro¬ 
viene dai suoi uffici. Nella tarda 
mattinata di ieri l'ufficio stampa 
del Viminale ha diffuso una nota 
che conferma l'esistenza di «boz¬ 
ze» di provvedimenti da sotto¬ 
porre «una volta definitivi» al¬ 
l'approvazione del governo. La 
nota, però, precisa nella sostanza 
che non si tratta di proposte 
compiute già elaborate e tra¬ 
smesse in via Arenula. E in effetti 
di «ufficiale», come ha specifica¬ 
to ieri la stessa lervolino, al mini¬ 
stero di Grazia e giustizia non è 
stato inviato nulla. Ma «lo stu¬ 
dio» degli esperti del Viminale 
sui nuovi poteri d'indagine da af¬ 
fidare alla polizia giudiziaria è ar¬ 
rivato lo stesso, in via ufficiosa, 
al ministero di Grazia e giustizia. 


Propone tra l'altro, come abbia¬ 
mo anticipato ieri, di affidare alla 
Pg in via esclusiva l'iniziativa di 
ricercare le notizie di reato e di 
cancellare la norma che impone 
alla polizia giudiziaria di riferire 
senza ritardo al pubblico mini¬ 
stero. Ma la «bozza» individua 
anche altri articoli del Codice. 
Tra questi il «352» che riguarda 
le perquisizioni: verrebbe modifi¬ 
cato in modo da ampliare la sfera 
di iniziativa diretta della polizia 
giudiziaria. Verrà inserito anche 
questo nel pacchetto anticrimi¬ 
nalità del governo? Bisognerà ve¬ 
dere, anche sulla base delle riser¬ 
ve del ministero di Grazia e giu¬ 
stizia, quale sarà l'approdo finale 
della «bozza» sui poteri della po¬ 
lizia giudiziaria. Così come biso¬ 
gnerà vedere quale sarà il testo 
definitivo del disegno di legge 
sulla «certezza della pena» che 
vareranno gli uffici di via Arenu¬ 
la. Ieri, An e Forza Italia, si sono 
scagliati contro la proposta del 
ministero di rendere immediata¬ 
mente applicabile - senza atten¬ 
dere il pronunciamento della 
Cassazione e attraverso un prov¬ 
vedimento di custodia cautelare - 
la sentenza d'appello se confer¬ 
ma quella di primo grado. Per il 
popolare Michele Pinto, presi¬ 
dente della commissione Giusti¬ 
zia del Senato, la proposta di Di¬ 
liberto «non è risolutiva». 


LE NORME IN VIGORE 




Il pm e /a polizia giudiziaria 
prendono notizia dei reati di propria iniziativa 
e ricevono notizie di reato presentate o trasmesse, jj 


II 


Acquisita ia notizia di reato la polizia giudiziaria, 
senza ritardo, riferisce ai pubblico ministero. 




il pubblico ministero compie 
personalmente ogni attività d'indagine. Può avvalersi 
della polizia giudiziaria per II compimento di attività 
d'indagine e di atti specificamente delegati, ivi compresi 
gli interrogatori ed i confronti cui partecipi la persona 
sottoposta aile indagini che si trovi in stato di libertà 
con l'assistenza necessaria del difensore. /J 


// Anche fuori dai casi di flagranza, 

* quando sussista pencolo di fuga, il pm dispone II fermo 
della persona gravemente Indiziata ...la polizia giudiziaria 
procede poi al fermo di propria iniziativa qualora sia 
successivamente individuato l'indiziato ovvero sopravven¬ 
gono specifici elementi che rendono fondato il pericolo 
che l'indiziato stia per darsi alta fuga e non sia 
possibile, per ia situazione d'urgenza, attendere 
il provvedimento del pm. '/ 


II 


Nella flagranza di reato e nel caso 
di evasione gli ufficiati di polizia giudiziaria procedono 
a perquisizione personale o locale quando hanno 
fondato motivo di ritenere che sulla persona si trovinpo 
accuitate cose o tracce pertinenti al rearto che 
possono essere cancellate. // 


MODIFICHE ALLO STUDIO 


' Soltanto la polizia giudiziaria, e non il pm, ricerca 
notizie di reato di propria iniziativa. Le denunce o 
gli esposti presentati al pm vanno trasmessi alla 
polizia giudiziaria. 

. Dare più margini di tempo alla polizia giudiziaria 
per consentire a questa di condurre le indagini 
con maggiore autonomia senza l'obbligo di darne 
notizia immediata al magistrato. Quel «senza 
ritardo» verrebbe a decadere. 


Oltre all'ampliamento dei poteri d'indagine, la 
riforma consentirebbe alla polizia giudiziaria 
di procedere all'interrogatorio anche di 
chi si trovi in stato di custodia cautelare. 


La polizia giudiziaria potrebbe disporre 
il fermo anche quando non ci sono motivi 
d'urgenza, sempre che sussistano le condizioni 
previste, anche senza attendere il provvedimento 
del pubblico ministero. 


Prevedono l'ampliamento 
dei poteri di perquisizione. 


LE REAZIONI 


I magistrati si dividono tra perpiessi e contrari 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Elena Paciotti è possibi¬ 
lista, Gerardo D'Ambrosio è per¬ 
plesso, il segretario di Unicost 
Giuseppe Gennaro è decisamen¬ 
te contrario. Insomma, l'ipotesi 
di dare pm poteri alla polizia giu¬ 
diziaria, non desta entusiasmi 
nelle schiere della magistratura. 
Anche perchè, di fatto, diminui¬ 
rebbe i poteri del pm. Paciotti, ex 
segretario del'Anm, il linea di 
massima è favorevole a una mag¬ 
giore autonomia della polizia 
giudiziaria. «Bisogna vedere in 
concreto come si articola questa 
proposta, ma è certo che i pm 
non possono avere i poteri della 
polizia giudiziaria e le garanzie 
dei giudici». Le nuove norme li¬ 
miteranno i poteri delle toghe? 
«Può darsi, ma non è detto che sia 
sbagliato. Ad esempio, può esse¬ 
re positivo il fatto di impedire al 
pm di ricercare notizie di reato. Il 
problema è sempre quello del 
complessivo equilibrio che si 
raggiunge». 


L'ipotesi di riforma prevede tra 
l'altro che il pubblico ministero 
non possa ricercare notizie di rea¬ 
to e che, questo compito spetti 
solo alla pg. «Benissimo - dice il 
procuratore aggiunto di Milano 
Gerardo D'Ambrosio - e se una 
persona si presenta da me per fare 
un esposto, cosa devo fare? Inve¬ 
ce di dirgli "si accomodi e mi rac¬ 
conti” devo indirizzarlo alla poli¬ 
zia giudiziaria? Oppure, se attra¬ 
verso un articolo di stampa ven¬ 
go a conoscenza di un reato, co¬ 
me è accaduto in qualche occa¬ 
sione nel corso di «Mani pulite» 
devo ignorarlo o segnalarlo alla 
pg? Se così fosse sarebbe assurdo, 
ma prima di esprimere qualun¬ 
que parere vorrei esaminare at¬ 
tentamente le proposte». 

Giuseppe Gennaro non ha 
dubbi: queste limitazioni sono 
inaccettabili. «La modifica del¬ 
l'articolo 330 del codice di proce¬ 
dura penale, che vieta al pm di ri¬ 
cercare notizie di reato, va nella 
direzione di una riduzione dei 
poteri del pm e rischia di intacca¬ 
re il principio dell'obbligatorietà 


■ GIUSEPPE 
GENNARO 
«Non potendo 
legare le mani 
ai pm 

si trasferisce 
potere 
alla polizia» 


dell'azione pe¬ 
nale. Semmai 
sarebbe neces¬ 
sario un riequi¬ 
librio dei pote¬ 
ri di controllo 
del pubblico 
ministero ri¬ 
spetto a quelli 
del gip». 

Ancora, la 
nuova bozza 
prevede che la 
polizia giudi¬ 
ziaria non sia più tenuta ad infor¬ 
mare senza ritardo il pm di un'ac¬ 
quisita notizia di reato. «Si deve 
comunque stabilire un termine - 
dice D'Ambrosio - entro il quale 
lapolizia giudiziaria è tenuta a in¬ 
formare il pm. Altrimenti questa 
norma rischia di premiare il poli¬ 
ziotto lavativo che prende il fa¬ 
scicolo e lo lascia sulla scrivania 
fino a quando è pronto per Tar- 
chiviazione. Oppure si stabilisca 
un obbligo, per la polizia giudi¬ 
ziaria, di indagare sulle mille de¬ 
nunce contro ignoti cbe non 
hanno alcun seguito». 


E Gennaro: «È un'ipotesi sba¬ 
gliata, ma è coerente con tutta 
l'impostazione. È chiaro che se 
voglio dare alla polizia giudizia¬ 
ria più potere di indagine devo 
anche lasciarle tutto il tempo ne¬ 
cessario per svolgere le indagini, 
per attivare fonti confidenziali, 
per raccogliere soffiate e per fare 
tutto questo senza il controllo 
della magistratura. È un ritorno 
all'antico. Forse sono norme che 
possono essere utili per tutto ciò 
che attiene all'ordine pubblico, 
ma mi preoccupano per esempio 
se vengono applicate a indagini 
come quelle di mani pulite, o sul¬ 
le attività dei poteri forti. La poli¬ 
zia giudiziaria, per sua natura, è 
più controllabile della magistra¬ 
tura». 

Insomma, è un modo come un 
altro per aggirare lo scoglio del 
controllo dell'esecutivo sul pub¬ 
blico ministero? «Direi proprio 
di sì: non potendo legare le mani 
dei pm, si trasferiscono i loro po¬ 
teri a un organo più sensibile al 
controllo politico, per raggiun¬ 
gere di fatto lo stesso risultato». 


L'INTERVISTA 


«Per noi poliziotti 
è una misura normale» 


ROMA Ma che succede? Torniamo 
agli anni bui, quando la polizia 
poteva fermare un cittadino solo 
sulla base di un semplice sospet¬ 
to? 

«Assolutamente no - afferma 
Claudio Giardullo, segretario na¬ 
zionale del Siulp, il principale sin¬ 
dacato di polizia -. Intanto il fer¬ 
mo degli anni Settanta era il fermo 
di sicurezza o di prevenzione, pos¬ 
sibile quando c'era semplicemen¬ 
te il sospetto che una persona po¬ 
tesse commettere determinati de¬ 
litti. Parliamo di sospetti. Quella 
misura è del tutto superata, non è 
utile e ci sono fondati dubbi di le¬ 
gittimità costituzionale. Nessuno 
ha mai pensato di reintrodurlo. 
Oggi parliamo del fermo di indi¬ 
ziato di delitto, che è lo stesso stru¬ 
mento che ha già a disposizione il 
pubblico ministero. E 
che, nei casi d'urgen¬ 
za - è bene sottolinea¬ 
re - già ora la polizia 
può utilizzare quan¬ 
do c'è possibilità di 
fuga dell'indiziato e 
non è possibile atten¬ 
dere le decisioni del 
pm». 

£ allora la novità 
quale sarebbe? 

«Partiamo da un pre¬ 
supposto: selapolizia 
giudiziaria è l'organo 
deputato alle indagi¬ 
ni, come prevede il codice di pro¬ 
cedura penale, e quindi gestisce la 
strategia di una indagine, allora 
deve poter avere gli stessi stm- 
menti che ha oggi il pubblico mi¬ 
nistero. Nulla di più e nulla di me¬ 
no. Quindi nessuna restrizione in 
più alla libertà personale». 

MI sembra di capire che la poUzia 
giudiziaria, secondo quanto si 
sta delincando, dovrebbe avere a 
disposizione questo strumento, 
indipendentemente dalle urgen¬ 
ze 

«Certo. Quanto si sta studiando è 
assolutamente normale, in un'ot¬ 
tica di restituzione alla polizia giu¬ 
diziaria della funzione investigati¬ 
va. Se noi passiamo da una funzio¬ 
ne investigativa che oggi è divisa 
in maniera confusa tra magistrato 
e pg ad un sistema attraverso il 
quale le investigazioni le fa la poli¬ 
zia mentre l'azione penale è avvia¬ 
ta dal pubblico ministero, allora è 
normale ritenere che alla pg deb¬ 
ba essere attribuito anche questo 
stmmento». 


Normale, sì fa per dire. Già molti 
magistrati temono che attraver¬ 
so provvedimenti come questo il 
loro ruolo nelle indagini possa di¬ 
ventare marginale... 

«Il punto non è quello di sottrarre i 
poteri alla magistratura, ma come 
rafforzare il complesso dei rappor¬ 
ti tra polizia giudiziaria e pubblico 
ministero. Le esigenze che abbia¬ 
mo davanti vogliono che sul fron¬ 
te investigativo ci sia un impegno 
pieno e motivato della pg. E che 
l'impegno del pm si eserciti sul 
fronte dell'azione penale. Senza 
confusione tra i due ruoli. Ripeto: 
non si tratta di togliere potere a 
nessuno, ma di riequilibrare i po¬ 
teri. In Italia non mancano le in¬ 
vestigazioni. Mancano i processi. 
Allora un magistrato tutto impe¬ 
gnato sul fronte dell'azione pena¬ 
le, è una risorsa pre¬ 
ziosissima per avere 
processi in più. E 
quindi per ridurre il 
differenziale tra le in¬ 
chieste aperte e le 
sentenze che vengo¬ 
no pronunciate». 

In questo modo, a 
vostro avviso, si 
concretizzerebbe la 
volontà espressa 
più volte in sede po- 
Utica di garantire 
maggiore autono¬ 
mia allapolizia? 
«Senz'altro. Maggiore autonomia 
per rimotivarla sul piano psicolo¬ 
gico. Negli ultimi anni si è manife¬ 
stata una tendenza che ha visto la 
pg schiacciata da uno sbilancia¬ 
mento investigativo del pubblico 
ministero, che talvolta ha usato 
confusamente i suoi poteri. Dire¬ 
zione delle indagini, da parte del 
pm, non vuol dire indicare dove 
mettere, o meno, una microspia. 
Direzione delle indagini vuol dire 
gestione processuale. Ma le inve¬ 
stigazioni sono delle forze di poli¬ 
zia. Maggiore autonomia vuol di¬ 
requesto». 

Le chiedo una valutazione: ma al¬ 
la fine questi provvedimenti pas¬ 
seranno? 0 prevarranno le resi¬ 
stenze? 

«Io so che il consiglio dei ministri 
ha indicato l'esigenza di indivi¬ 
duare stmmenti che possano raf¬ 
forzare l'azione investigativa. 
Obiettivo condivisibile. Che può 
essere raggiunto solo garantendo 
alla polizia giudiziaria una mag¬ 
giore autonomia». 6. CIP. 


u 

«Lo studio 
del ministero 
non ha nulla 
a che vedere 
coi provvedimenti 
degli anni 70» 
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rUnità 


lUlocumeiito 


Si tratta di compiti che spettano non so¬ 
lo allo stato, ma anche alle imprese. E va 
detto con chiarezza che, in Italia, sia In¬ 
stato che le imprese sono ancora ina¬ 
dempienti. E che su questo versante si è 
aperto un divario con gli altri paesi eco¬ 
nomicamente avanzati che non possia¬ 
mo più permetterci di sottovalutare. 
Non possiamo permetterci un sistema 
della ricerca e dell'istruzione universita¬ 
ria ampiamente deficitario nelle infra¬ 
strutture, nella spesa (pubblica e privata) 
e nella capacità di interconnettersi con il 
mondo della produzione. 

Non possiamo permetterci, in piena 
globalizzazione, imprese che hanno dif¬ 
ficoltà ad innovare, ad adeguare l'orga¬ 
nizzazione e la formazione del persona¬ 
le, la qualità dei prodotti e dei processi. 
Imprese che, in altri termini, abbiano 
paura di crescere. Non possiamo permet¬ 
terci i tassi di dispersione scolastica del 
nostro sistema di istruzione, che rendo¬ 
no l'Italia il paese con la più bassa quota 
di laureati e diplo¬ 
mati sulle forze di 
lavoro fra tutti i T 
grandi paesi indù- ▼ 
striali avanzati. '(ywwì/Tj 

Dobbiamo chie- jUllilUZ 

dere al governo, ' r/* <• 

alle imprese e alle 6 l lYlVCStli 

parti sociali uno 
sforzo eccezionale 

in questo settore. Uno sforzo che consi¬ 
deri come un buon punto di partenza, su 
cui costruire nuovi e più avanzati obiet¬ 
tivi, il risultato raggiunto di recente per 
l'aumento dell'obbligo scolastico a 15 
anni. Un risultato ottenuto grazie ad un 
grande impegno dei gruppi parlamentari 
e della direzione del nostro partito. 

Ma ora, da questa Conferenza, deve 
partire un nuovo obiettivo politico: por¬ 
tare tutti i giovani italiani all'obbligo for¬ 
mativo fino ai 18 anni. Su questo obietti¬ 
vo c'è il consenso delle parti sociali e 
l'impegno del governo, registrato nel 
patto per il lavoro. Si tratta adesso di rea¬ 
lizzarlo in tutta Italia, con un percorso 
misto di formazione in aula e di forma¬ 
zione sul lavoro. Dobbiamo, su questo 
obiettivo, impegnare tutta la nostra for¬ 
za e sollecitare un impegno altrettanto 
convinto delle amministrazioni centrali 
e locali e delle imprese. 

L'investimento in ricerca, in formazio¬ 
ne, in capitale umano è l'investimento 
più importante per il nostro futuro. È 
l'investimento sui giovani e sull'innova¬ 
zione. È un investimento su cui sarebbe 
più che sensato concentrare nuovi impe¬ 
gni finanziari, a livello comunitario, na¬ 
zionale e locale, nel settore pubblico e in 
quello privato. 

La seconda grande trasformazione è la 
rivoluzione di genere. L'aumento del tas¬ 
so di partecipazione femminile è il dato 
più importante, nel lungo periodo, sul 
mercato del lavoro italiano. Un fenome¬ 
no destinato a continuare, poiché restia¬ 
mo comunque al di sotto della media 
europea. La struttura sociale ne è profon¬ 
damente influenzata. Una rivoluzione 
che non vediamo ancora nella sua pie¬ 
nezza se guardiamo al complesso delle 
forze di lavoro, ma che emerge in modo 
incontestabile quando guardiamo ai 
flussi degli ultimi anni. Verifichiamo co¬ 
si la crescita della femminilizzazione ai 
livelli più elevati di istruzione e negli in¬ 
gressi sul mercato del lavoro nei settori 
in cui non vigono barriere informali di 
discriminazione di genere. 

Una rivoluzione 
a cui, e non dob¬ 
biamo stancarci di ^TJn ni im/n 

denunciarlo e di ^ tl-UUVU 

lavorare per il su- ^ rìffnrlh 

peramento di que- “ ^ 

sta arretratezza, le , , 

strutture sociali e e unosmu 

politiche del no¬ 
stro paese non 

hanno ancora saputo rispondere in mo¬ 
do adeguato. Una rivoluzione che chiede 
con forza e con urgenza un processo di 
radicale ripensamento degli stili di vita, 
della quantità e della qualità dei servizi, 
delle forme di organizzazione del lavoro, 
delle politiche pubbliche di sostegno 
della maternità. 

Terzo, la rivoluzione demografica, che 
si è manifestata in Italia con un'intensità 
senza paragoni. Già da qualche anno, il 
numero dei cittadini al di sopra dei 65 
anni ha superato il numero di giovani al 
di sotto dei 15 anni, mentre il tasso di 
fertilità è diventato il più basso del mon¬ 
do. Un cambiamento che mette in gran¬ 
de sofferenza tutte le strutture sociali, e 
in primo luogo il sistema pensionistico. 
Ma che, da sinistra, noi ci rifiutiamo di 
osservare con arido spirito contabile, co¬ 
me se l'allungamento della speranza di 
vita delle donne e degli uomini fosse da 
considerare un problema, e non una 
grande conquista e una nuova risorsa. 

Una conquista e una risorsa, natural¬ 
mente, che chiedono - anche qui - una 
radicale riflessione sulTorganizzazione 
sociale, sul rapporto fra pensione e lavo¬ 
ro, sulla vivibilità delle nostre città, sulle 
prospettive di lungo periodo della popo¬ 
lazione italiana. 

Quarto, la rivoluzione delTimmigra- 


zione, perché per la prima volta nella 
storia moderna - anche in conseguenza 
della drastica riduzione della natalità - 
l'Italia si trova al centro di una forte 
pressione migratoria. E si trova ad af¬ 
frontare una sfida culturale e politica del 
tutto nuova. La sfida di una società mul¬ 
ticulturale e multietnica. E allo stesso 
tempo la sfida di una politica di acco¬ 
glienza che sia razionale e compatibile 
con l'obiettivo dell'integrazione. Un'ac¬ 
coglienza programmata in relazione alle 
effettive capacità di assorbimento. 
Un'accoglienza capace di evitare il for¬ 
marsi di una popolazione di esclusi e di 
emarginati. Un'accoglienza tollerante, 
aperta e solidale, e appunto per questo 
in grado di controllare e reprimere i fe¬ 
nomeni di degenerazione e di rischio so¬ 
ciale, di accompagnarsi a efficaci politi¬ 
che di sicurezza. 

Con questi cambiamenti sullo sfondo, 
che non è esagerato definire epocali, la 
sinistra riformista ha combattuto duran¬ 


^ L'investimento in ricerca, 
in formazione, in capitale umano 
è l'investimento del futuro 




te gli anni 90 in Italia una difficile e im¬ 
pegnativa battaglia. 

Siamo un grande partito della famiglia 
socialista europea, una famiglia che è al 
governo oggi di tredici paesi delTUnione 
Europea su quindici. Un partito impe¬ 
gnato in prima fila, insieme a Tony Blair, 
Lionel Jospin, Gerhard Schroder e agli al¬ 
tri leader della sinistra democratica d'Eu¬ 
ropa, nella costruzione di una fase più 
avanzata dell'integrazione europea. 

Una fase che, partendo dai risultati 
raggiunti con il varo delTUnione Econo¬ 
mica e Monetaria, disegni una nuova Eu¬ 
ropa al cui centro non siano le monete, 
ma le persone. Un'Europa che colmi il 
deficit democratico delle sue istituzioni. 
Che sappia darsi più ambiziosi obiettivi 
di crescita economica. Che diventi con 
piena responsabilità un fattore di stabili¬ 
tà e di pace nello scenario globale. 

Il nostro partito ha impegnato sé stes¬ 
so, tutta la sua classe dirigente e tutta la 
forza di cui dispone nella società italiana 
verso una missione politica di portata 
storica. La modernizzazione dell'Italia. 
L'ingresso dell'Italia in Europa. Un'etica 
pubblica rigorosa. Un nuovo patto di cit¬ 
tadinanza fra cittadini responsabili e 
uno Stato finalmente moderno, all'altez¬ 
za delle sfide del nuovo millennio.Una 
missione che nasceva dall'analisi della si- 


♦ Un nuovo patto di cittadinanza 
tra cittadini responsabili 
e uno stato finalmente moderno 



inazione italiana in seguito alla vittoria 
delle destre nelle elezioni del '94. Una 
missione che voleva salvare l'Italia dalla 
crisi finanziaria che sarebbe seguita all'ir¬ 
responsabilità delle destre. Allontanare il 
rischio ancora più grave di una crescita 
delle tensioni e delle divaricazioni politi¬ 
che fra Nord e Sud d'Italia. 

Oggi i Democratici di Sinistra sono im¬ 
pegnati al più alto livello di responsabili¬ 


tà governativa. Sentiamo il dovere di 
riaffermare il nostro impegno. Sappiamo 
bene che nuovi obiettivi e nuove sfide 
attendono il nostro paese. Ma dobbiamo 
avere anche piena coscienza dei risultati 
raggiunti. Il risanamento finanziario è il 
primo di questi risultati. Non era neces¬ 
sario soltanto per soddisfare i parametri 
europei. Era necessario per allontanare il 
rischio di una crisi interna di proporzio¬ 
ni storiche. Per salvare il risparmio degli 
italiani. Per aprire una stagione di rifor¬ 
ma dello Stato. Per convalidare, con la ri¬ 
duzione delTinflazione, la politica dei 
redditi che il sindacato ha coraggiosa¬ 
mente imboccato fin dal 1993. Per ridur¬ 
re il costo del denaro, e sostenere così le 
prospettive di crescita dell'economia. 

Lasciatemi ricordare che le organizza¬ 
zioni sindacali e il mondo del lavoro ita¬ 
liano hanno dato un contributo insosti¬ 
tuibile alle politiche di risanamento, gra¬ 
zie alla scelta della politica dei redditi e 
alla concertazione. A nome delle lavora¬ 
trici e dei lavoratori dei democratici di si¬ 
nistra voglio qui ringraziare i segretari 
D'Antoni e Larizza. E credo che mi per¬ 
metterete di rivolgere un apprezzamento 
e un ringraziamento del tutto particolare 
al gruppo dirigente della CGIL e al suo 
segretario, Sergio Cofferati. E, ancora, fa¬ 
temi rivolgere un pensiero per un com¬ 
pagno a cui penso spesso e al cui ricordo 
tutti noi siamo legati con grande affetto, 
Luciano Lama. 

Il risanamento delle finanze pubbliche 
ha permesso di strappare 70mila miliardi 
alla rendita finanziaria e al pagamento 
degli interessi. Ha reso cosi disponibili 
nuove risorse per il finanziamento delle 
attività produttive e per le politiche di 
sviluppo. Ha reso possibile aprire una 
nuova fase della politica economica, 
quella che si è concretizzata nella Legge 
Finanziaria per il '99 e nel Patto sociale 
siglato a Natale. 

Una fase centrata sullo sviluppo 
e sull'occupazione. 

Molti nuovi strumenti sono stati messi in 
campo. Io li sintetizzo velocemente, per¬ 
ché è giusto sapere che non partiamo da ze¬ 
ro, che l'iniziativa politica che, come sini¬ 
stra democratica, siamo chiamati a soste¬ 
nere nei luoghi di lavoro, nelle città, nelle 
regioni, potrà fin da subito fare riferimento 
a un consistente pacchetto di misure a so¬ 
stegno dello sviluppo: restituzione del 
60% delTEurotassa; riduzione del carico fi¬ 
scale sulle prime case e riforma generale del 
fisco per le abitazioni; riduzione dei costi 
indiretti del lavoro tramite l'abolizione di 
oneri impropri pari allo 0,82% delle buste 
paga; sgravio triennale contributivo per i 
nuovi assunti nelle aree depresse del terri¬ 
torio nazionale; esenzione del 50% dei 
contributi Inps per i giovani delle aree de¬ 
presse che intraprendono un'attività auto¬ 
noma; proroga triennale della fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali e contributivi nel 
Mezzogiorno (per inciso, si tratta di un ne¬ 
goziato con l'Unione Europea che siamo 
riusciti a chiudere in positivo, diversamen¬ 
te dal passato: e ciò dimostra quanta credi¬ 
bilità, e quanta forza politica, abbia acqui¬ 
stato il nostro paese alTinterno delle istitu¬ 
zioni comunitarie negli ultimi tre anni); fa¬ 
cilitazioni contributive per i contratti di 
emersione del lavoro nero; 15.600 miliardi 
aggiuntivi destinati alle politiche per lo svi¬ 
luppo nelle aree depresse; rifinanziamento 
e razionalizzazione delle leggi di incentiva¬ 
zione all'industria; aumento del fondo per 
l'occupazione fino a mille miliardi all'an¬ 
no. 

E non voglio dimenticare, in questa lista, 
i provvedimenti per la lotta alTesclusione 
sociale, i quali - pur nascendo da obiettivi 
di politica sociale e non di politica econo¬ 
mica - mostrano come i governi dove è pre¬ 
sente la sinistra sappiano coniugare rigore 
ed equità: aumento delle pensioni minime 
e di quelle integrate al minimo; riduzioni 
delTIrpef per le pensioni più basse; assegni 
di sostegno ai nuclei familiari con più di tre 
figli; aumento del fondo per le politiche so¬ 
ciali, da 350 fino a 2.400 miliardi nel trien¬ 
nio, per il finanziamento delle nuove poli¬ 
tiche per l'inclusione (reddito minimo di 
inserimento, sostegno all'infanzia, agevo¬ 
lazioni all'acquisto della casa perle giovani 
coppie, misure per i portatori di handicap, 
riforma del servizio civile, politiche di ac¬ 
coglienza per l'immigrazione, sostegno al 
volontariato). 

Questo non significa che la difficile fase 
del risanamento sia semplicemente termi¬ 
nata, che sia arrivato il momento in cui po¬ 
tremmo permetterci di tornare al passato, 
ad una gestione spensierata e irresponsabi¬ 
le del bilancio pubblico. La fase odierna 
della politica economica, come ha ricorda¬ 
to Bassolino, sempre più opportunamente 
si orienta in Europa e in Italia verso il soste¬ 
gno alla crescita, anche per la necessità di 
contrastare gli impulsi recessivi che pro¬ 
vengono dall'economia internazionale. 

E tuttavia, il risanamento era e rimane la 
cornice necessaria per la crescita. Se le poli¬ 
tiche di bilancio riacquistano oggi qualche 
margine di manovra, anche da utilizzare a 
scopi anticongiunturali, ciò lo si deve al 
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nuovo quadro dei conti pubblici. E non 
dobbiamo dimenticare, come ha sottoli¬ 
neato Cofferati, che un obiettivo irrinun¬ 
ciabile sarà ancora per alcuni anni quello di 
percorrere un sentiero realistico di riduzio¬ 
ne del rapporto fra debito pubblico e reddi¬ 
to nazionale. Un obiettivo che tanti Gover¬ 
ni si erano posti in Italia ed era sempre re¬ 
stato sulla carta. 

Un obiettivo che oggi, grazie all'impe¬ 
gno del Ministro Ciampi e dei riformisti 
italiani, non è più nel mondo dei sogni, se è 
vero che il rapporto fra debito e Pii, che era 
pari a più del 124% nel 1995, scenderà que¬ 
st'anno intorno al 115%. Epotrà ridursi an¬ 
cora più velocemente negli anni futuri, 
grazie alla discesa dei tassi d'interesse e alle 
riforme che sono state introdotte nell'ulti¬ 
mo triennio sui meccanismi strutturali del¬ 
le spese e delle entrate. 

Lasciatemi, a questo proposito, ricorda¬ 
re l'enorme lavoro di riforma e di raziona¬ 
lizzazione del sistema fiscale che il mini¬ 
stro Visco ha realizzato. Un lavoro che ha 
consentito, per la prima volta, il recupero 
di migliaia di miliardi di evasione fiscale. 
La riduzione delle aree di elusione e di esen¬ 
zione, e quindi una maggiore equità del fi¬ 
sco. La riduzione del costo del lavoro con 
TIrap. La modernizzazione del sistema im¬ 
positivo sulle imprese attraverso la Dit. La 
sperimentazione di nuove forme di impo¬ 
ste ambientali sostitutive di oneri indiretti 
sul lavoro. 

Il patto sociale per lo sviluppo e per l'oc¬ 
cupazione completa l'architettura di poli¬ 
tica economica che consente al paese di en¬ 
trare nella nuova fase. Con il patto sociale 
l'Italia conferma la strada della concerta¬ 
zione sociale.Una strada che,come ha mo¬ 
strato l'esperienza degli ultimi anni, per¬ 
mette di salvaguardare gli interessi dei più 
deboli - un obiettivo che è ineliminabile in 
governi in cui sia presente la sinistra demo¬ 
cratica. Così come è stata equa la distribu¬ 
zione dei sacrifici necessari per il risana¬ 
mento della finanza pubblica, allo stesso 
modo il patto sociale definisce un quadro 
equo per la distribuzione dei benefici che 
dal risanamento scaturiscono. Il costo del 
lavoro verrà ridotto nei prossimi anni, tra¬ 
sferendo alla fiscalità generale gli oneri per 
la maternità e per i carichi familiari - e ren¬ 
dendo così universali i diritti di accesso a 


queste prestazioni. Inoltre, verrà ridotta 
l'aliquota del secondo scaglione delTIrpef 
e verranno rafforzate le detrazioni sul lavo¬ 
ro. Anche questo è un passo importante, 
che apre la strada ad una maggiore crescita 
dei salari e degli stipendi al netto delle im¬ 
poste, e che contribuisce a migliorare le 
prospettive di crescita dei consumi. 

Grazie al patto sociale, la concertazione 
verrà rafforzata. Gli impegni del governo 
verranno più strettamente controllati, con 
nuove procedure di monitoraggio. Gli as¬ 
setti contrattuali stabiliti nel 1993 reste¬ 
ranno inalterati. Verrà varato, conia «nuo¬ 
va programmazione», un grande piano di 
sviluppo delle infrastrutture e delle attività 


♦1/7 Italia troppi posti di lavoro 
non nascono per colpa 
di una vera giungla buroaatica 



produttive nelle aree depresse del territorio 
nazionale, che potrà contare su 120mila 
miliardi di risorse fra il 2000 e il 2006. Verrà 
proseguito e intensificato il lavoro per la 
semplificazione amministrativa. 

Non dobbiamo mai dimenticarci che 
tanti, troppi, posti di lavoro in Italia non 
nascono per colpa di una vera e propria 
giungla di disposizioni regolamentari e 
amministrative, che spesso si accompa¬ 


gnano all'inefficienza o al disinteresse da 
parte della pubblica amministrazione. 
Modernizzare il paese, riformare lo Stato, 
significa anche questo: sburocratizzare, 
eliminare le croste di dirigismo, liberalizza¬ 
re l'accesso ai mercati e al lavoro. 

A questo proposito, fra gli obiettivi qua¬ 
lificanti dell'impegno della sinistra nelle 
prossime settimane, ritengo prioritario 
quello della definitiva approvazione della 
legge di riforma degli ordini professionali. 
Non si tratta solo né tanto di adeguarci in 
modo passivo all'Europa. Si tratta di libera¬ 
re nuove energie, di dare spazio a forze gio¬ 
vanili, di eliminare gli ostacoli artificiosi 
nell'ingresso alle professioni. 

Non dobbiamo dimenticare i risultati 
raggiunti. Non solo per il legittimo orgo¬ 
glio di chi ha contribuito alTingresso dell'I¬ 
talia in Europa. Ma anche perché la mag¬ 
gior parte di questi risultati va pienamente 
consolidata e realizzata. E intorno ad essi 
dovremo ancora svolgere un'intensa bat¬ 
tagliapolitica. 

Non dovremo stancarci di ricordare che 
durante il governo presieduto dalTOn. 
Berlusconi i tassi d'interesse sono saliti di 
due punti percentuali, la borsa è scesa, l'oc¬ 
cupazione si è ridotta di 45 Ornila unità, rag¬ 
giungendo nel gennaio 1995 il livello più 
basso mai registrato nella recente storia ita¬ 
liana. Dal 21 aprile del '96 ad oggi, invece, i 
tassi d'interesse sono scesi di sei punti, la 
borsa è salita del 140%, l'occupazione ha 
guadagnato 200mila unità. Ancora poche, 
ma certamente più delle promesse manca¬ 
te del governo Berlusconi. 

Non dovremo stancarci di ricordare che 
la destra non ha mai creduto all'Europa. 
Che si è opposta alle riforme fiscali. Che la 
maggior parte delle esperienze di governo 
regionale rette dalla destra sono cadute tra¬ 
volte dall'inazione, dai litigi e dall'ineffi¬ 
cienza. Che, mentre continua a definirsi li¬ 
berale, la destra italiana incarna una peri¬ 
colosa miscela di corporativismo, populi¬ 
smo e interessi monopolistici. 

Non dovremo stancarci di ricordare che 
l'unità fra la sinistra democratica e le altre 
tradizioni riformiste del paese è una politi¬ 
ca che non ha alternative, se si vuole scon¬ 
figgere la destra. Allo stesso tempo, non 
dobbiamo essere soddisfatti e paghi. Sap¬ 
piamo bene che tutto ciò non è ancora suf¬ 
ficiente a restituire al paese sicurezza e cre¬ 
scita. Sappiamo che la vertiginosa discesa 
dei tassi d'interesse e d'inflazione è solo 
una precondizione per la ripresa economi¬ 
ca. Sappiamo che la dimensione della ri¬ 
presa è messa seriamente in discussione 
dalle turbolenze internazionali e dalla crisi 
finanziaria che, nata in Asia e propagatasi n 
Brasile, rischia di toccare nei prossimi mesi 
gli Stati Uniti. 

A questo proposito, voglio sottolineare 
l'importanza di quanto è stato deciso ieri a 
Vienna, nel vertice dei leader del sociali¬ 
smo europeo. Si svilupperà nei prossimi 
mesi una forte iniziativa politica per orien¬ 
tare verso la crescita economica le politiche 
delTUnione e degli Stati membri. Per avvia¬ 
re il lavoro sul coordinamento delle politi¬ 
che fiscali. Per rilanciare le infrastrutture 
europee. La sinistra non può essere soddi¬ 
sfatta di una prospettiva che assegna all'Eu¬ 
ropa un modello fatto di bassi salari e bassa 
competitività. I Partiti Socialisti Europei 
hanno elaborato un documento unitario 
che verrà discusso e lanciato nel Congresso 
che si terrà a Milano, nel mese di Marzo. Un 
documento in 21 punti per il rilancio del¬ 
l'Europa nel XXI secolo. 

Guardando all'Italia, sappiamo che pre¬ 
valgono ancora tante esitazioni - in qual¬ 
che caso, direi, 
troppe esitazioni - 
ynrn da parte del mondo 

^ imprenditoriale ad 

avviare un ciclo di 
crescita degli inve- 
, • stimenti, per i quali 

CranCa si sono creati ampi 

margini di finan¬ 
ziamento sia alTin¬ 
terno del sistema delle imprese sia nel com¬ 
plesso dell'economia. Con la conseguenza 
di una crescita degli investimenti al di fuori 
del paese e, più in generale, di una fuoriu¬ 
scita del risparmio degli italiani verso im¬ 
pieghi esteri. 

Sappiamo che è ancora aperta una diffi¬ 
cile stagione contrattuale. In base ai dati 
Istat, ad oggi i contratti in vigore coprono 
solo il 28,6% del monte retributivo nazio¬ 
nale. Sappiamo anche che l'aumento me¬ 
dio delle retribuzioni contrattuali orarie 
per il 1999 previsto dalTIstat in base agli au¬ 
menti già decisi dai contratti in vigore è pa¬ 
ri allo 0,9%, e quindi inferiore al tasso d'in¬ 
flazione programmato. Dobbiamo allora 
ricordare alle associazioni imprenditoriali 
che l'esito dei contratti in discussione non 
è d'interesse solo per la categorie interessa¬ 
te. Per la tenuta della domanda interna è 
interesse dell'intero paese, e delle stesse im¬ 
prese, che vengano velocemente chiusi i 
rinnovi contrattuali e che le retribuzioni si 
riallineino all'evoluzione della produttivi¬ 
tà. Qualche giorno fa ho incontrato i sinda¬ 
cati dei lavoratori metalmeccanici, che mi 
hanno informato sullo stato della trattati¬ 
va che li riguarda, che ieri Sabattini ha reso 
noto a questa Conferenza. A questo propo¬ 
sito voglio dire che considero strana e 
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Quei sogni letterari da travet 
Così Kezich rilegge Svevo 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO La creazione letteraria 
come possibilità d'evasione da un 
mondo e da una realtà che ci vedo¬ 
no sconfitti. Va in scena, al Teatro 
Carcano di Milano (e poi in tour¬ 
née) Una burla riuscita (il testo 
che Tullio Kezich ha tratto, con 
una sapienza pari alla cono¬ 
scenza del mondo di Italo Sve¬ 
vo, da una novella dello scritto¬ 
re triestino; regia di poetica, es¬ 
senziale semplicità di Egisto 
Marcucci), ed è subito autobio¬ 
grafia. Perché Ettore Schmitz, 
poi diventato Italo Svevo, ritrae 


un po' di sé nella vicenda di 
Mario Samigli, impiegato con 
sogni nel cassetto, che ha pub¬ 
blicato il libro Una giovinezza a 
proprie spese. 

Ambienti quasi asfittici, che 
costituiscono il piccolo mondo 
casalingo e lavorativo dei prota¬ 
gonisti, improvvisamente si 
aprono sul sogno di evasione 
che le scene di Graziano Grego- 
ri sottolineano con la proiezio¬ 
ne di ombre di uccelli in volo, 
al di là del velario che rende un 
po' sfocata la visione della vi¬ 
cenda al pubblico, trasformato 
in complice guardone dei fatti 
di due fratelli sconfitti dalla vita 


e dalla salute. Due esseri non 
più giovani, chiusi in un picco¬ 
lo universo messo in subbuglio, 
improvvisamente, dalla burla 
giocata, nella Trieste del 1918 
percorsa da venti irridentistici, 
da un sanguigno amico che 
millanta l'interesse di un noto 
editore di Vienna per quel ro¬ 
manzo. Una volta scoperta la 
burla, tutto sembrerebbe preci¬ 
pitare addosso a Mario che vive 
già un rapporto tesissimo con il 
fratello Giulio, molto malato. 
Lo scornato scrittore reagisce 
come può: prende a pugni l'au¬ 
tore del crudele scherzo, rin¬ 
chiudendosi in se stesso. Ma la 



conclusione è carica di ironia 
perché, abilmente, Svevo cam- 
Iria le carte in tavola: la svaluta¬ 
zione della moneta austriaca, 
accompagnata a un'accorta 
operazione bancaria del capuffi¬ 


cio di Samigli, muta improvvi¬ 
samente un assegno scoperto in 
un guadagno inaspettato... 

Testo «intimo» più che inti¬ 
mista, Una burla riuscita ruota, 
grazie anche all' apparato reali¬ 
stico sviluppato da Kezich e al 
lavoro sugli attori di Marcucci, 
attorno a sentimenti come la 
delusione, il disincanto, la catti¬ 
veria che l'età del «quasi sessan¬ 
tenne» Mario, splendidamente 
interpretato da Marcello Barto- 
li, vela di una inquieta malinco¬ 
nia. Che si ribalta nel carattere 
nevrotico e pettegolo, ma an¬ 
che pronto ai facili sogni, di 
Giulio (il bravo Dario Cantarel¬ 
li) costretto a letto dalla malat¬ 
tia, nella curiosa invadenza e 
crudeltà del mondo che li cir¬ 
conda (rappresentato da Gino 
Paccagnella, Marco Morellini, 
Ottavio Courir). Una piccola 
parabola fra inquietudine e 
spleen, disincanto e realtà. 


«Io sono la Malcolm X del rock» 


Lauryn Hill, ex voce dei Fugees, ha ottenuto dieci nomination per i Grammy Award 
Ma non si sente una superstar. «Perché ho uno scudo contro il successo: la mia famiglia» 


DALL'INVIATO _ 

ROBERTO BRUNELLI 

LONDRA La piccola dea nera por¬ 
ta degli occhiali da sole blu mare e 
ha gli occhi che ridono. A ventitré 
anni ha venduto sette milioni di 
dischi con il suo TheMiseducation 
of Lauryn Hill, ha prodotto e di¬ 
retto dei video-clip (tra cui 
quello per Aretha Franklin) ed 
ha battuto ogni record in quan¬ 
to a nomination per i Grammy 
Award (10). Ma non si sente 
una superstar, e fa di tutto per 
non esserlo. Le sue parole d'or¬ 
dine sono, nell'ordine: spiritua¬ 
lità, Dio, comunità, ispirazione. 
Il resto viene dopo: il successo, i 
soldi, i «paparazzi che mi seguo¬ 
no mentre io sono intenta a 
cambiare i pannolini ai miei 
due bambini». «Pensate che 
quando mi telefonavano per 
farmi gli auguri per le nomina¬ 
tion al Grammy, io pensavo che 
si riferissero a mio nipote che 
era appena nato: e io a rispon¬ 
dere oh grazie, sì, pesa 3 chili e 
mezzo...». 

Venuta a Londra per un tour 
che la settimana scorsa l'ha vi¬ 
sta in Giappone, venerdì prossi¬ 
mo la porta a Brixton Academy, 
poi negli Stati Uniti, e forse, il 
prossimo maggio in Italia. Tut¬ 
to di lei esprime materna spiri¬ 
tualità e chi pensava che fosse 
solo il «bel faccino con una po¬ 
tente voce» dei Fugees si trova 
dinanzi questa piccola ragazza 
dalla pelle levigata, il volto dol¬ 
cissimo incorniciato da un ca¬ 
sco imponente di dreadlocks e 
lo sguardo sereno di chi ha delle 
idee assai chiare, che si parli di 


Malcolm X o del significato del¬ 
le sue canzoni. «Non sono io 
che scrivo, è Dio: io sono solo 
uno strumento». 

La grande Nina Simone ha 
detto che i dischi che attual¬ 
mente tiene sul comò sono 
quelli di Frank Sinatra, di Are¬ 
tha Franklin e di Lauryn Hill. 
«La mia musica non è che una 
forma di evoluzione rispetto 
agli artisti che ho amato e sti¬ 
mato di più: musica che ho 
ascoltato fin da piccola, perché 
i miei genitori 
avevano una 
vastissima rac¬ 
colta di dischi. 
Io cerco una 
musicalità di¬ 
namica, cerco 
un lirismo 
profondo nei 
miei testi». 

Onestà, ri¬ 
pete sovente 
la signorina 
Hill: «Nel- 

Thip-hop molti scrivono esatta¬ 
mente ciò che ci si aspetta da 
loro, raccontano ciò che vorreb¬ 
bero 0 ciò che non hanno: io 
invece parlo della mia esperien¬ 
za, scrivo delle cose che non mi 
separano dal mio pubblico, che 
non mi mettano su di un piedi¬ 
stallo. Ciò che è unico nel mio 
sound è che non c'è niente di 
prefabbricato». Forse per questo 
Lauryn non ama fare progetti 
precisi per il futuro, sia che si 
tratti di progetti comuni con la 
formazione che l'ha portata al 
successo, i Fugees, sia per ciò 
che riguarda gli inevitabili con¬ 
fronti tra il suo disco, oggi osan¬ 


nato, e le esperienze soliste dei 
suoi compari, Pras e Wycliff 
Jean: «Non amo fare confronti. 
In realtà i nostri dischi solisti 
non fanno che esplicare le no¬ 
stre personalità: Pras è quello 
che ama divertirsi, Wycliff è 
quello più meditabondo, più 
spigoloso. Non so quando fare¬ 
mo di nuovo qualcosa insieme. 
Ci incontriamo sempre negli 
aeroporti, con loro che tornano 
e io che parto, e non abbiamo 
ancora avuto modo di fare piani 
precisi. Sì, io seguo l'ispirazione 
e la creatività». 

L'esperienza che le ha «asso¬ 
lutamente cambiato la vita» è la 
maternità: il figlioletto Zion, 
nato sedici mesi fa (al quale ha 
dedicato l'omonima canzone 
presente sul disco, suonata in¬ 
sieme a Carlos Santana), e Selah 
(il nome Tha tratto dai salmi 
della Bibbia), che ha visto la lu¬ 
ce l'ottobre scorso, Thanno te¬ 
nuta lontano dalle scene per 
molto tempo. «Ma è bene così - 
dice - ho sempre fatto tutto per 
fare felici gli altri: la nascita del 
mio primo figlio è la prima cosa 
che ho fatto solo per me». 

No, Lauryn non è solo una 
grande voce ed un dolcissimo 
viso. È una che appena ne ha 
avuto i mezzi ha deciso di met¬ 
tere su il Refugee Project, un'or¬ 
ganizzazione dedicata ai bambi¬ 
ni senza casa. Un impegno che 
la fa sentire vicina a una perso¬ 
nalità dirompente per la comu¬ 
nità nera come Malcolm X: «È 
una figura di grande ispirazione 
per me: perché è importante 
che la comunità nera compren¬ 
da qual è la sua forza e la sua 


■ USUO 
«CREDO» 

«Non sono io 
che scrìvo 
le mie canzoni, 
è Dio: io sono 
soltanto 
nno strumento» 



spiritualità. Molti neri non si 
sentono forti, e allora cercano 
di emulare la forza, facendo i 
"mafiosi”. Malcolm parlava di 
spiritualità nera: e non c'è vio¬ 
lenza in questo messaggio, il si¬ 
gnificato è quello di dare un 
senso di appartenenza ad una 
comunità». 

Anche il suo tour è tutto im¬ 
prontato a questo «sentimento 
di onestà» dal quale Lauryn 
sembra sinceramente e total¬ 
mente pervasa. «Il nostro è un 
concetto musicale in cui c'è 
molto hip-hop ma che ha an¬ 
che molto di più: tutto il senti¬ 
mento della parte acustica del¬ 


l'album è rispettata dal vivo, 
per cui accanto ai campiona¬ 
menti ci sono due chitarre, e 
poi le tastiere Hammond, le 
percussioni, tutto». 

Lauryn ride: «Sì, ho uno scu¬ 
do protettivo dinanzi al succes¬ 
so: la mia famiglia soprattutto, 
che mi porto sempre appresso, i 
miei genitori, mio marito (Ro- 
han, figlio maggiore del grande 
Bob Marley). Ma lo scudo più 
importante sono io: io sono 
una persona e di questo non mi 
dimentico». Insomma, dice la 
piccola dea, il successo è solo la 
ciliegina sulla torta. «È fare la 
musica la vera benedizione». 


Nella foto grande 
Lauryn Hill 
a Londra 
per promuvere il 
suo nuovo disco 
In alto, 

Tullio Kezich 
In basso 
Angela Molina 
presidente 
della giuria 
al Festival 
di Berlino 


IL PUNTO 


ENTI LIRICI IN MARCIA 
MA IN ORDINE SPARSO 


di STEFANO MILIANI 

D obbiamo avercelo nel sangue, noi italia¬ 
ni, il conflitto permanente e l'impossibi¬ 
lità di muoversi uniti. Anche quando 
avremmo interessi simili. E non si discetta, qui, 
di treni e pullman politici, bensì di musica. In¬ 
fatti, novelli guelfi e ghibellini in una guerra do¬ 
ve motivo del contendere sono i soldi e le pro¬ 
spettive di vita, oggi a Roma si riuniscono i so¬ 
vrintendenti degli enti lirici diventati fondazio¬ 
ni. Si riuniscono all'Agìs sotto la bandiera della 
loro associazione, l'Anels, oramai un pezzo di 
stoffa alquanto stracciato, in un incontro da 
ring dove si lotterà con parole e cifre. Perché og¬ 
getto della contesa sono i nuovi criteri di riparti¬ 
zione del Fondo unico dello spettacolo (Pus) peri 
13 teatri musicali d'Italia, una torta da 460mi¬ 
liardi, accanto ai quali alcuni contendenti but¬ 
teranno, come rivendicazione, isoidi che lo Sta¬ 
to eroga extra-Fus (tipo su Roma, dove tra Opera 
e Santa Cecilia pioveranno 28 miliardi per il 
Giubileo). C'è invece qualcosa su cui i sovrin¬ 
tendenti concordano: l'impossibilità di convi¬ 
vere d'amore e d'accordo. Infatti da Firenze al 
San Carlo napoletano si leva un grido: l'Anels 
come rappresentanza politica è in coma. Perciò 
diventi un'efficiente agenzia di servizi, non al¬ 
tro. Fino alla posizione limite: del sovrinten¬ 
dente del teatro milanese. Fontana, che in una 
lettera dello scorso dicembre minacciava di 
uscire dall'associazione. Poi (pentito? Impro¬ 
babile) è stato uno dei promotori dell'incontro 
di oggi insieme al Comunale di Firenze, l'Opera 
di Roma, la Fenice di Venezia e il San Carlo di 
Napoli. Che è il fronte del «no» ai nuovi criteri 
di finanziamento contrapposto a Bologna, Ge¬ 
nova, Trieste, Santa Cecilia di Roma, Cagliari, 
Trieste, Palermo, loro sì ben lieti che la tradizio¬ 
nale scala dei valori venga ricostruita. Comeve- 
dete, le possibilità che accordino i suoni sono re¬ 
motissime. 

«Mi auguro - auspica Giorgio Van Straten, 
presidente dell'Agis - che prevalga il senso dì re¬ 
sponsabilità. Esistono problemi sui quali ì tea¬ 
tri possono avere una posizione comune». Il so¬ 
vrintendente del San Carlo dì Napoli Francesco 
Canessa, è decìso: «Inuovi criteri dì ripartizione 
sono sbagliati, un 'enorme limitazione alla pro¬ 
grammazione, stroncano i corpi dì ballo nei tea¬ 
tri che li hanno mantenuti. Quanto all'Anels, 
non è più lo strumento giusto, non funziona. 
Basta vedere come non è intervenuta sulla ripar¬ 
tizione dei fondi statali. Forse qualcuno voleva 
che così fosse». È da gettare alle ortiche? «È l'oc¬ 
casione - risponde Canessa - per rifondare l'A¬ 
nels, trasformarla in un centro servizi, per con¬ 
sulenze. Come rappresentanza politica sì, è fi¬ 
nita». Curiosa la vita: sulTAnels Canessa trova 
concorde Felìcìa Bottino, sovrìndente dì Bolo¬ 
gna, che lotta sul fronte opposto. Per quanto lei, 
alla riunione odierna, non metterà nemmeno 
piede: «Ho altri impegni. Poi siamo chiari: c'è 
chi vuole la riforma, e noi siamo tra questi, e chi 
no, chi difende posizioni consolidate e chi no, 
chi ha un esercito di dipendenti e chi, comeBolo- 
gna, no». Intona un requiem per l'associazio¬ 
ne? Quasi: «Abbiamo fatto riunioni a vuoto per 
un annoemezzo, senza trovare posizioni unita¬ 
rie. L'Anels deve cambiare pelle, diventare un 
centro di servìzi, non un luogo di rivendicazioni. 
Perché siamo enti troppo diversi». Al che non si 
può non registrare uno strano fenomeno, nella 
patria di Verdi e dì Modugno: mentre ìpromoter 
dì musica leggera e rock, un mondo frastagliato 
e dalle forti rivalità, si sono associati in Asso¬ 
musica estanno ottenendo risultati, la tradizio¬ 
ne lirico-sinfonica se ne va in ordine sparso e sì 
frantuma. È in atto un mutamento genetico? 


Berlino: «Volevamo più italiani» 

«Non è colpa nostra se non d sono film in gara». Pioggia di star 


Se la Chiesa 
valuta i film 
via Internet 

ROMA Come fa un parroco 
che non si intende di cinema 
a programmare un cinefo- 
rum nella sala parrocchiale? 
Naturale: nvigando in Inter¬ 
net. È appena nato infatti 
«Datafilm», Un archivio in¬ 
formatico su Weh 
(Www.chiesacattolica.it/a- 
cec) per la consultazione dei 
film. Ogni scheda contiene 
cast, soggetto, classifiche e 
valutazioni morali ai fini 
pastorali (circa 2.600 dal 
1990). Il progetto, promosso 
dalla Conferenza episcopale 
italiana e dalla Associazione 
cattolica esercenti cinema, è 
in realtà la continuazione di 
un lavoro cominciato negli 
anni Trenta con la pubblica¬ 
zione in volumetti dei giudi¬ 
zi ed è finalizzato a rendere 
pubblica l'opinione della 
chiesaitaliana. 


BERLINO L'assenza di film italia¬ 
ni in concorso a Berlino «dispia¬ 
ce» alla direzione del Festival, 
che sottolinea al tempo stesso di 
non avere comunque per questo 
alcuna responsabilità. «Non è 
colpa nostra se nessun film italia¬ 
no concorre quest'anno per l'Or¬ 
so d'oro. Ov¬ 
viamente, 
questo ci di¬ 
spiace, e 
avremmo pre¬ 
ferito che ci 
fossero», ha 
detto ieri il di¬ 
rettore del Fe¬ 
stival Moritz 
de Hadeln. 

Parlando a 
centinaia di 
giornalisti nel¬ 
la conferenza stampa di presen¬ 
tazione della 49/ma rassegna 
berlinese (10 al 21 febbraio), de 
Hadeln ha aggiunto che gli sareb¬ 
be piaciuto avere tra le pellicole 
in gara La leggenda del pianista 
sull'oceano di Giuseppe Torna- 
tore. «Ma - ha spiegato - il regi¬ 
sta si è opposto alla richiesta 
del co-produttore per un taglio 
nel film di 42 minuti, ed esso 
pertanto non è stato inserito 


nella lista ufficiale. Peccato. 
Speriamo in una partecipazio¬ 
ne futura». 

De Hadeln ha tuttavia rileva¬ 
to come l'Italia - anche se non 
in concorso - sia comunque 
degnamente rappresentata 
nelle sezioni specializzate del 
Festival: in 

«Panorama» 
con Matrimo¬ 
ni di Cristina 
Comencini e 
Vuoti a perdere 
di Massimo 
Costa, e in 
«Forum» con 
L'ospite di 
Alessandro 
Colizzi, Rose e 
pistole di Car¬ 
la Apuzzo e In 
principio eramo le mutande di 
Anna Negri. 

Al Festival di Berlino - che 
sarà inaugurato il 10 febbraio 
dal cancelliere tedesco Ger¬ 
hard Schroeder - sono in gara 
per l'Orso d'oro 25 film in rap¬ 
presentanza diEuropa, Asia, 
Usa e Canada. In totale - se si 
considerano tutte lesezioni 
collaterali - le pellicole proiet¬ 
tate saranno oltre 300, con 


una forte presenza europea. Si 
parte con Aimée und Jaguar del 
regista Max Faerberboeck, una 
tragica storia d'amore fra una 
donna tedesca e una ebrea nel¬ 
la Berlino della seconda guerra 
mondiale. La giuria sarà presie¬ 
duta dall'attrice spagnola An¬ 
gela Molina (nella foto qui ac¬ 
canto). Nel corso della confe¬ 
renza stampa, de Hadeln ha fra 
l'altro polemizzato con la dire¬ 
zione del Festival di Cannes, 
responsabile a suo avviso della 
scarsa presenza del cinema te¬ 
desco sulla Croisette, al punto 
da paventare «misure di ritor¬ 
sione» nei confronti dei film 
francesi a Berlino. Alla rasse¬ 
gna berlinese - per la quale è 
accreditato un esercito di circa 
3 mila giornalisti da tutto il 
mondo - hanno annunciato la 
propria presenza star del cali¬ 
bro di Steven Spielberg (verrà 
presentato il suo primo docu¬ 
mentario sulla «Shoah»), Me- 
ryl Streep, Harvey Keitel, Nico¬ 
las Cage, Gwyneth Paltrow, 
Nick Nolte, oltre aidue vetera¬ 
ni francesi Claude Chabrol e 
Betrand Tavernier. Un Orso 
d'oro alla carriera andrà a Shir- 
ley MacLaine. 
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Italiani? Un popolo di tìmidi in cerca della pillola del coraggio 


U n popolo di timidi, di insicuri 
e, in definitiva, di piccoli casi 
umani. Ecco quel che siamo 
noi italiani. L'eroismo qui non c'en¬ 
tra, in questo caso non si tratta mica 
di andare in trincea a combattere o 
viaggiare con l'aerostato. Affatto: la 
nostra timidezza, almeno a giudica¬ 
re dai numeri e dalle tabelle, sarebbe 
molto più dozzinale, degna di colui 
che, giunto in negozio, non trovando 
il coraggio di confessare a se stesso 
che non gli occorre nulla, ne esce so¬ 
lo dopo aver acquistato qualcosa di 
inutile, e tutto ciò nel timore che i 
commessi pensino male di lui. 

Quest'amara storia va comunque 
presa in considerazione perché ci 
giunge da un sondaggio condotto 
della rivista «Riza psicomatica». Su 
un campione di 1124 individui 
adulti fra i 22 e i 63 anni, ebbene, si 


scopre che la capitale della timidez¬ 
za è Milano, con un 17% di timidi 
«patologici» e un 87% di timidi «oc¬ 
casionali». Il Sud, a quanto pare, si 
colloca all'altro capo della classifica 
con le sue città medio-piccole. Noi 
tutti comunque, in quanto italiani, 
siamo lì, rossi di vergogna, stretti sul 
grafico fra i tragici e irredimibili 
gicipponesi e gli israeliani che, al 
contrario, sempre secondo il sondag¬ 
gio di «Riza», avrebbero una bella 
faccia di bronzo. 

L'elenco delle paure prese in que¬ 
stione è piuttosto lungo, e forse perfi¬ 
no prevedibile: la maggior parte di 
noi, come si è già detto, teme proprio 
di entrare in un negozio per il sem¬ 
plice fatto di dovere rivolgere la paro¬ 
la a un estraneo. E non è tutto: il 
23% dei nostri timidi ha terrore di 
parlare in pubblico, e se ha davanti 


una platea, seppure minuscola, 
prende a tremare, sudare, precipita 
in una pozza di nausea. Vedi i collo¬ 
qui di lavori, le richieste d'aumento 
di stipendio e gli esami universitari. 
Esiste perfino un 3% di creature che 
non trova neppure il coraggio di an¬ 
dare in bagno fuori casa o perfino a 
casa propria se c'è qualcun altro nel¬ 
l'appartamento. Disuria, ovvero «ve¬ 
scica inibita», è l'implacabile nome 
che i medici affibbiano a questi casi 
irriducibili, disperati. 

Nell'amore le cose vanno, prevedi¬ 
bilmente, anche molto peggio. Se è 
vero che l'll% dei timidi si sente 
morire quando riceve o pronuncia 
una dichiarazione, tanto da non riu¬ 
scire a sostenere lo sguardo dell'al¬ 
tro. Morale: ben l'87% dei timidi so¬ 
gna la creazione di un farmaco, una 
pasticcona, una flebo, un cachet che 


metta fine ai disagi, tuttavia, fra co¬ 
storo, c'è anche chi ne farebbe uso 
«solo a patto che si tratti di un rime¬ 
dio naturale», mentre altri - nichili¬ 
sti giurati - dubitano fortemente che 
sia possibile debellare il male che li 
affligge. 

«Riza psicomatica», infine, ci for¬ 
nisce crudelmente gli strumenti per 
riconoscere in meno di un secondo il 
prototipo, il paradigma del timido. 
Bene, può considerarsi tale colui che 
riassume in sé i seguenti sintomi: 
rossori, sudorazioni, riduzione della 
mimica facciale, tic nervosi, curvarsi 
progressivo di spalle e schiena, acce¬ 
lerazione del battito cardiaco, ritra¬ 
zione del corpo su se stesso. Credia¬ 
mo possa bastare. 

In attesa che la scienza faccia il 
suo corso inventando il farmaco mi¬ 
racoloso che spazzi definitivamente 


lontano da qui questo tipo di affli¬ 
zione, si potrebbe già combinare 
qualcosa di simbolico: un bel monu¬ 
mento, sì, un bel monumento dedi¬ 
cato proprio al Timido, soltanto a 
lui. La città di Milano, dove svetta¬ 
no già quelli al Carabiniere e al Ber- 
sa^iere, mi sembra il luogo più giu¬ 
sto dove erigerlo, a maggior ragione 
dopo avere letto i dati del sondaggio 
che la riguardano. 

Quanto allo stile, suggerirei una 
scultura realistica in bronzo: un uo¬ 
mo che s'allontana stringendosi den¬ 
tro il cappotto, l'uomo che ha appe¬ 
na tentato di acquistare un pacchet¬ 
to di profilattici in farmacia, e non 
ce l'ha fatta. 

Lui che prima o poi ritenterà l'im¬ 
presa, lui che sembra dire a se stesso: 
ci torno domani, sì, meglio doma¬ 
ni... 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


BRUNO CAVAGNOLA 


NEL MARE DI GALILEA 


LA FOTONOTIZIA 


POLITECNICO DI TORINO 


Tutti come Gesù Cristo 
a camminare sulle acque 

■ I pellegrini, chearriverannoinTerra Santa perlecele- 
brazionidel Duemila, potranno provareilbrividodi 
camminaresulleacquecomefeceCristo. L'Autorità 
nazionale dei parchi di Israele ha autorizzato infatti la 
costruzionea Carpenaum, dove ebbe luogoii miraco¬ 
lo, di un "ponte invisibile" di quattro metri di larghez¬ 
za e cento di lunghezza, sommerso di cinque centi- 
mentri nel maredi Galilea. Difficoltà all'impresa po¬ 
tranno veniredal continuo mutare del livello dell'ac¬ 
qua del maredi Galilea. Il progetto passerà ora al va- 
gliodellaGhiesa cattolica, che dovrà decidere se inse¬ 
rirlo trai siti ufficiali del Giubileo. 


INDAGINE A DOVER 


Le bianche scogliere 
stanno ingiallendo? 

■ Il crescente inquinamento non sembra risparmiare 
nemmenolebianchescoglierediDoverchestareb- 
bero ingiallendo. Perverificarel'ipotesiverràchiestoa 
tutti quanti vivono lungo i sette chilometri di costa da 
Folkestonea Doversepensanoche negli ultimi scan¬ 
ni le candide roccedi gesso stiano o no perdendo lo 
smalto. Ilfenomeno -secondo gli ecologisti -sarebbe 
causato tra l'altro dai vapori sulfurei provenienti daim- 
piantidienergiadeH'ex-GermaniadeH'Estedalconti- 
nuo passaggiodi navi con motore diesel. Peraltri inve¬ 
ce le scogliere hanno sempre avuto un coloresporco 
sul grigio-verde-crema, ma lacosasarebbediventata 
vistosa perchéunaseriedifrane badi recente portato 
alla luce parti di purissimo gesso bianco. 



Colazione dopo la passeggiata verso il Polo Sud 


Gli esploratori Peter Hillaiy, Eric Philips e Jon Muir (da sinistra a destra) 
seduti a tavola in una fredda stanza del Carlton Crest Hotel a Melbour¬ 
ne. Il gruppo è reduce da un fallitotentativodi ra^ungere a piedi, dalla 
base Scott, il Polo Sud. Eric Philips, in particolare, ha dato la colpa del¬ 


l’insuccesso a Hillaiy, figlio del famoso scalatore dell’Everest Edmund Hil- 
laiy: non sarebbe stato abbastanza preparato ad affrontare la prova e pro¬ 
prio la sua debolezza avrebbe finito per compromettere l’esito della difficile 
spedizione. 


11 computer-professore 
boccia solo 4 studenti 

■ Si sono presentati in 21, su 39 candidati iscritti, al pri¬ 
mo esamefattocon il «computer-professore» al Poli¬ 
tecnico di Torino. Per4 studenti il voto è stato insuffi¬ 
ciente, ma l'esito finale arriverà dal «professore uma¬ 
no». La prova elettronica equivale infattiad un esame 
scritto. I candidati sono stati ammessi all'esame, dura¬ 
to un'ora circa, dopo essere stati identificati dal com- 
puterconlasupervisionedel loro docente. Gli studen¬ 
ti, allievi del corsodi Fisica II, hanno rispostoa 25 do¬ 
mande sorteggiate dal calcolatore. Quelli di loro che 
riterranno ingiusto il verdetto potranno ripetere la 
provalo modotradizionale. 


LOTTA ALL'EVASIONE FISCALE 


La giunta comunale 
gioca al Superenalotto 

■ SonocircaquattrocentoicittadinidiGiardinello(a35 
chilometri da Palermo) in regola con le tasse comunali 
che sperano nel jackpot di oltre 72 miliardi dell'estra- 
zionedi questa sera del Superenalotto. Ieri l'ammini¬ 
strazione ha giocato un sistema di 39 numeri del costo 
dicircaduemilionie mezzo. Ogni componente della 
giunta comunale ha deciso, con apposita delibera, di 
devolvere il 10% della propria indennitàdi carica per 
realizzaredue maxi-sistemi, lecuiquoteverranno do- 
natesoloachièinregolaconilpagamentodelleim- 
postelocali.L'intentodell'amministrazionedelpicco- 
iocentropalermitanoèquellodiscoraggiareglieva- 
sorichesonoil40%dell'utenza complessiva (sette¬ 
cento persone). 


RIFIUTA GLI ARRESTI DOMICILIARI 
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FURTI IN CHIESA 


CASTELLUCCIO 


ALLA TERMOSUD 


EUROPA UNITA 


La madre non lo vuole 
e lui preferisce il carcere 


Benzina e buoni pasti 
oggi e domani 
«Il Giornale» sciopera 


Dopo i tre angeli 
prende il volo 
anche la fontana 


Anche le lenticchie 
si conquistano 
il marchio Doc 


Il tempo è bmtto 
e la fabbrica 
chiude per tre giorni 


Arriva il pane al pesce 
e ai semi di cotone 


Il carcere può essere migliore della propria casa. Giu¬ 
seppe Spadola, 29 anni, ladro di piccolo calibro, ha 
chiestoal giudice chegli aveva concessogliarresti do¬ 
miciliari di scontare la pena in carcere. Il giovane pre¬ 
giudicato, arrestato peravere rubatola borsa da 
un'auto nel centrodi Ragusa, èstatocondannatoa 
due mesi. «Mia madre non mi vuole a casa - ha detto 
Spadola al pretore Ghiara Bitozzi - preferisco stare in 
prigione, almeno hoanchediche sfamarmi senza do¬ 
vere ricorrereaifurti». 


■ Alterminediun'assembleaindetta 
dal Gomitato di redazione, i gior¬ 
nalisti de «Il Giornale» hanno pro¬ 
clamato due giorni di sciopero. La 
protesta indetta peroggi e domani 
è stata decisa dopo un incontro 
conl'editoresulladefinizionedel 
contratto i nteg rati vo scaduto da 
anni e su altri aspetti, quali il rim¬ 
borso chilometrico e i buoni pasti. 


Dal chiostro dell'oratorio di S. Lo¬ 
renzo a Palermo, accanto alla ba- 
silicadi S. Francesco, èstata por¬ 
tata via una piccolafontanadel 
Seicento. Sitrattadelterzo furto 
nel girodi un mese: la prima volta 
era scomparsa unaceramica del 
' 700, la setti ma na scorsa i nvece 
sono stati rubati tre angioletti di 
marmo che risalivanoal'óOO. 


La più celebre delle nostre lentic¬ 
chie, quelladiGastellucciodi Nor¬ 
cia, diventa Doc. La sua zona di 
coltivazioneèunadellepiùri- 
strettetra i prodotti adenomina- 
zione protetta: si tratta infatti di 
soli 20 chilometri quadrati nei co- 
munidiNorciaeGastelSantan- 
gelo sul Nera (Macerata), ad 
un'altitudinedii .400 metri. 


Iltempoèbruttoelafabbrica 
chiude. Èsuccessoallostabili- 
mento per centrali termoelettri- 
cheTermosud di Gioia del Golle, 
delgruppo Ansaldo. Pertregiorni 
i 580 operai sono stati posti in cas¬ 
sa integrazione in seguito alla so¬ 
spensione della produzione nella 
fabbrica a causa delle cattive con¬ 
dizioni del tempo. 


Il paneal pesce, aisemidicotoneoallacicoria. Ecco le 
sorprese sul tavolo degli italiani rese possibiligrazieal 
nuovo regolamento che rivoluziona le norme in mate¬ 
ria di lavorazioneecommercio del pane chescatterà 
traduesettimane.llprowedimentorecepisceunase- 
riedi norme comunitarie sulla libera circolazione delle 
merci. Preoccupati inostri panificatori: «In pratica-di- 
cono-si liberalizza la composizione dell'impasto tra¬ 
dizionale consentendo l'aggiuntadi altri ingredienti, 
comeglisfarinati alimentari ole erbe». 


SEGUE DALLA PRIMA 


INDUSTRIALI 

CORAGGIO 

la sua priorità, una am¬ 
ministrazione pubblica 
efficiente e rapida, nn 
mercato del lavoro adat¬ 
to alle esigenze di creare 
nnove imprese in nnovi 
settori e prodotti. Si trat¬ 
ta di nna lista di requisiti 
che, non a caso, si può ri¬ 
trovare nelle regioni en- 
ropee in cui la rincorsa 
del reddito e dell'occupa¬ 
zione ha avuto più succes¬ 
so. 

Se guardiamo a quanto 
è stato fatto dai governi 
di qnesta legislatura ci si 
accorge che almeno alcn- 
ni degli elementi di qne¬ 
sta lista sono stati resi di¬ 
sponibili o cominciano 
ad esserlo. Gli strnmenti 
legislativi, economici ed 
amministrativi che si ac¬ 
compagnano a patti terri¬ 
toriali e contratti d'area 
mettono in condizioni di 
sfmttare le potenzialità 


di sviluppo locale in nn 
nnovo mercato. Il Dipar¬ 
timento dello Svilnppo 
del Tesoro è stato costi- 
tnito per sostenere questa 
strategia,della quale com¬ 
ponente rilevantissima è 
nn ntilizzo efficiente del¬ 
le risorse di provenienza 
comunitaria. La missione 
di Svilnppo Italia è quella 
di razionalizzare e ^ mi¬ 
gliorare gli interventi 
delle nnmerose agenzie 
che fino ad oggi hanno 
sostennto lo svilnppo del 
Mezzogiorno. Lo stesso 
Patto sociale è stato dise¬ 
gnato per permettere allo 
Stato di concedere risorse 
al settore privato a condi¬ 
zione del rispetto degli 
impegni presi dalle parti 
sociali. Molto ancora deve 
essere fatto snl fronte de¬ 
gli investimenti pnbblici 
e delle reti infrastrnttn- 
rali, che sono fortemente 
carenti al Snd, e affinché 
qnesto vuoto si colmi non 
sarà snfficiente spendere 
ma sarà necessario pro¬ 
gettare bene. 

Basterà tntto qnesto? 


La capacità del Mezzo¬ 
giorno di accelerare la 
sna rincorsa verso le re¬ 
gioni più ricche dell'En- 
ropa dipenderà dalla ri¬ 
sposta degli imprenditori 
privati, di qnelli che già 
operano e soprattutto di 
quelli che potranno farlo 
con «nnove» imprese. È 
inntile nasconderlo, il 
problema che fronteggia 
la nostra economia e 
quella del Mezzogiorno in 
particolare è una insnffi- 
ciente dinamica dell'inve¬ 
stimento privato. 

Eppnre tassi reali in di¬ 
scesa e profitti in ascesa 
mettono le imprese in 
condizioni assai favorevo¬ 
li per finanziare gli inve¬ 
stimenti. Ciò che sembra 
mancare è la convinzione 
che nn nuovo quadro di 
opportunità dnratnre si è 
stabilizzato. Forse qnesto 
è il segno che la gran par¬ 
te dei nostri imprenditori 
non ha ancora adegnato 
le proprie strategie al 
nnovo mondo di Enrolan- 
dia. 

PIER CARLO PADOAN 


SE LA MORTE 
NON È... 

È inutile fingersi scandalizzati 
per il professore che richiude la 
porta, dopo aver appreso la noti¬ 
zia della morte dello studente, 
perché lo scandalo trova il suo li¬ 
mite naturale nel clima di gene¬ 
rale connivenza nel quale tutto 
l'episodio si è svolto. 

Vorrei ricordare, poi, sia pur 
brevemente anche il clima nel 
quale ogni studente di una gran¬ 
de università attende di essere 
chiamato per la sua prova d'esa¬ 
me. E qui vengono alla mente al¬ 
tre responsabilità, quelle dell'ac¬ 
cademia che non riesce a darsi re¬ 
gole che consentano di evitare 
l'assembramento di studenti as¬ 
siepati in attese estenuanti. 

C'è una responsabilità occulta 
dietro questa morte, è la somma 
delle indecisioni che impedisco¬ 
no uno svolgimento dignitoso 
degli esami. 

E l'inciviltà di consentire, in 
un paese che siede al tavolo dei 
G7, che gli studenti, in alcune fa¬ 
coltà, debbano essere presenti 


prima dell'apertura dei cancelli 
per potersi assicurare un posto 
nelle aule del loro calvario quoti¬ 
diano. Presto tutti ci dimentiche¬ 
remo della morte tragica di que¬ 
sto ragazzo, del dolore senza con¬ 
forto della sua fidanzata, dell'ar¬ 
roganza dell'accademia che si 
isola dietro una porta, afferman¬ 
do che la prosecuzione del lavoro 
nella normalità costituisce co¬ 
munque un modo per mostrare il 
proprio dolore. È pur sempre ve¬ 
ro che è povero quel paese che ha 
bisogno di eroi. Ma ben altra è la 
scelta di educare, e non vorrei 
che ci si dimenticasse che questo 
è il molo più importante di un 
docente. 

Però, così, entra di nuovo in 
ballo quella parolina magica, la 
responsabilità, che ci ha fatto 
scegliere un mestiere come que¬ 
sto in cui si educa anche con l'e¬ 
sempio. Mi permetto di esprime¬ 
re qualche perplessità sul fatto 
che proseguire l'esame di fronte 
alla morte di uno studente costi¬ 
tuisca la scelta più opportuna e 
non rinvìi invece molto da vici¬ 
no ad un'altra frase terribile: lo 
spettacolo deve continuare. 

CLELIA PIPERNO 
Docente all'Università di Teramo 


RICORDATE 

FERRI? 

Quando, per breve tempo, fu mi¬ 
nistro della Repubblica, cercò di 
fissare a colpi di interviste il limi¬ 
te di centodieci all'ora per le mac¬ 
chine. 

L'appuntamento annuale per 
giornalisti, uomini politici, lette¬ 
rati e rispettive signore era - 
quando sulla magistratura regna¬ 
va il sorridente «re Enrico» - il 
premio Pontremoli, cittadina li¬ 
gure che ha dato i natali al No¬ 
stro. E Cosimo - ricorda Ferri nel¬ 
la lettera di segnalazione - 
«quando l'hai conosciuto era un 
ragazzino ed era quello che, tra i 
miei figli, girava di più nei conve¬ 
gni pontremolesi tra le gambe dei 
Magistrati». 

Piccoli Ferri crescono: «Oggi è 
anche lui un magistrato che sta 
espletando il tirocinio a Roma da 
uditore senza funzione in attesa 
di sede». Immaginiamo la vita 
grama, bohemienne del giovane 
Ferri. Finché, come in un film di 
Frank Capra, «l'altro giorno, Ma¬ 
gistratura Indipendente (la cor¬ 


rente conservatrice dei giudici 
che ha visto Ferri senior per de¬ 
cenni tra i suoi dirigenti, ndr) gli 
ha chiesto di candidarsi per il 
rinnovo forzato e anticipato del 
consiglio direttivo dell'associa¬ 
zione». E Ferri junior, Cosimo, 
poveretto, «è rimasto un po' sor¬ 
preso, ma alla fine, anche su mìo 
suggerimento, ha accettato». Gli 
scopi? «Dare una mano, in ter¬ 
mini di puro servizio, soprattutto 
per i giovani che si affacciano 
ora alla Magistratura», per cari¬ 
tà. 

Ferri senior (che invece da ben 
lungo tempo «sì è affacciato» tra 
le toghe e gli ermellini) fa ermeti¬ 
camente notare che questa can¬ 
didatura «potrebbe essere utile 
anche per l'opera dì sensibilizza¬ 
zione alle problematiche associa¬ 
tive». Insamma, caro amico, 
scrive, «mi faresti piacere se tu 
potessi tenerlo presente, anche 
per semplice incoraggiamento». 
Ferri così sì raccomanda, sventa¬ 
gliando raffiche di letterine in gi¬ 
ro per l'Italia. Su, è un semplice 
«incoraggiamento». Come ne¬ 
garlo in questi tempi di disagio 
giovanile a un ragazzo «senza 
funzione e in attesa dì sede»? 

VINCENZO VASILE 
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FÌSCO; dichiarazione del reddittì 
Slittano I termini per Unico e 730? 



ROMA I contribuenti italiani po¬ 
trebbero avere più tempo per pre¬ 
sentare le dichiarazioni dei red¬ 
diti. 11 ministero delle Finanze sta 
infatti valutando per quest'anno 
l'ipotesi di «nuove scadenze» per 
la presentazione delle dichiara¬ 
zioni di redditi. Di fatto, rispetto 
ai tradizionali termini di conse¬ 
gna dei moduli (marzo-aprile per 
il 730; giugno per il vecchio 740) 
potrebbe esserci uno slittamento 
delle date anchediunoodueme- 
si. Nessuna decisione è però stata 
presa finora. Ieri mattina lo stes¬ 
so ministro Visco, a margine di 
un convegno, aveva affermato di 
non sapere nulla, circa queste 


ipotesi. Da quanto si è appreso, il 
ministero delle Finanze non 
avrebbe ancora messo a punto il 
nuovo calendario. La preoccupa¬ 
zione maggiore è evitare sovrap¬ 
posizioni di scadenze e di fare in 
modo che l'incasso dell'autotas- 
sazione venga comunque «ac¬ 
quisito» nella semestrale di cassa. 
Alla base delle nuove scadenze vi 
sarebbe la «rivoluzione» in arrivo 
quest'anno per l'assistenza fisca¬ 
le, alla quale si aggiunge la novità 
della trasmissione telematica di 
«Unico '99». 1 tecnici del mini¬ 
stero sono tuttora al lavoro per la 
messa a punto del nuovo model¬ 
lo 730. 



Adr, oggi il parere del Senato 

E slittato a il parere della commissione lavori pubblici del Senato sul¬ 

lo schema di delibera per la privatizzazionedell’Adr. Il sottosegretario ai 
Trasporti Luca Danese è contrario al divieto per igestori stranieri. Per 
Angelo Fredda (Ds), relatore alla Camera, «il problema èse qualsiasi ge¬ 
store aeroportuale straniero accetta che Fiumicinoe Mal pensa lavorino 
in sinergia per l’Italia. Poi c’è la questione della reciprocità: io posso an- 
darea comprare un aeroporto nel paesedi quel gestore?». 


Cellulari, chi chiama 
sceglierà la tariffa 

ROMA Sarà l'abbonato di Telecom Italia a scegliere, 
e a comunicare alla società, quale tariffa preferisce 
pagare per chiamare dal proprio telefono fisso un 
cellulare, indipendentemente dalTabbonamento 
scelto dal cliente di telefonia mobile. Ovvero, indi¬ 
pendentemente se chiama un «family» o un «busi¬ 
ness». Questa, a quanto si apprende, la proposta 
che Telecom Italia ha comunicato alTAuthority per 
le Comunicazioni che però per motivi di adegua¬ 
menti tecnici, potrà essere adottata solo entro quat¬ 
tro mesi. In sostanza, a quanto si apprende, l'abbo¬ 
nato di Telecom Italia potrà, in base alle proprie esi¬ 
genze, scegliere tra due schemi tariffari, a loro volta 
articolati in solo due fasce orarie, quelle di punta e 
quelle serali e festive (attualmente ci sono due fasce 
per il «family» e quattro per il «business») e ogni 
volta che chiama un cellulare dal telefono fisso, Te¬ 
lecom Italia gli applica la tariffa prescelta in origine. 
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Riparte il mercato del mattone 

Un business da 200mila miliardi, arrivano gli stranieri 


GIOVANNILACCABO 

MILANO 11 cuore del mercato im¬ 
mobiliare riprende a pulsare - e 
con vigore - dopoannidi diagram¬ 
ma piatto. Secondo le valutazioni 
fornite ieri dalla Gabetti in base ai 
dati raccolti dalle sue 326 agenzie 
sparse in tutt'ltalia, il 1998 ha con¬ 
solidato la ripresa, con una do¬ 
manda in crescita soprattutto nel¬ 
le zone di pregio e centrali delle 
grandi città e - altro fattore di rilie¬ 
vo - con prezzi sostanzialmente 
stabili. E risultano buone anche le 
previsioni per l'anno in corso. 

La domanda cresce nelle grandi 
città soprattutto nelle zone di pre¬ 
gio (-1-23% rispetto al 1997) e cen¬ 
trali (- 1 - 21 %), mentre si registra un 
calo nelle periferie (-11%) ed an¬ 
che nelThinterland (-9%). Si trat¬ 
ta, beninteso, di un trend riferito 
alla domanda (che ha colto alla 
sprovvista l'offerta, molto scarsa), 
non alle compravendite, ma si 
tratta pur sempre di una dinamica 
inedita che segna una netta inver¬ 
sione di tendenza rispetto al «fug¬ 
gi-fuggi» dalla città che in passato 
ha provocato il ribasso dei prezzi. 
In media comunque i prezzi sono 
stabili, anche se non mancano se¬ 
gnali di rialzo che si faranno più 
consistenti nell'arco del '99.1 ren¬ 
dimenti ottenibili riprendono in¬ 
teresse, con tassi lordi che in me¬ 
dia variano tra il 3,5 ed il 4,5%. La 
domanda di preferenza punta sui 
trilocali (48%) e sui bilocali (34). 1 
tempi medi di vendita sono circo- 
scritti in 4-5 mesi, con una ridu¬ 
zione anche del divario tra prezzo 
iniziale e prezzo finale di compra- 
vendita, attualmente circa il 10 
per cento. Per Gabetti, è un segna¬ 
le positivo perchè esprime un 
maggiore equilibrio del mercato. 

Le previsioni per il 1999 elabo¬ 
rate dall'ufficio studi Gabetti, 
sempre in base ad un sondaggio 
condotto tramite le agenzie, mo¬ 
strano che gli operatori sono fidu- 


PERCHE GLI ITALIANI 
COMPRANO LA CASA 
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ciosi in una ulteriore crescita del 
mercato nel corso dell'anno. Ri¬ 
spetto al 48,9% registrata nel '97, 
il 65% degli intervistati ipotizza 
una ulteriore crescita, con prezzi 
tendenzialmente stabili (68% de¬ 
gli intervistati) anche se aumenta 
la percentuale di chi si aspetta un 
rialzo dei prezzi nelle principali 
città ( 12% degli intervistati contro 
il 4,1% dell'anno scorso). 

Nel '98 è aumentata la doman¬ 
da anche nel mercato non resi¬ 
denziale (ossia uffici, negozi, im¬ 
mobili industriali), soprattutto di 
spazi in locazione. La richiesta di 
uffici predilige le zone centrali. In 
questo genere di mercato, tutta¬ 
via, le indicazioni di maggiore in¬ 
teresse riguardano l'incremento 
degli affitti e dei rendimenti so¬ 
prattutto nelle zone primarie, 
mentre gli immobili industriali 
subiscono un processo di ricon¬ 
versione che li trasforma in im¬ 
mobili commerciali e, in qualche 
caso, anche ad uso abitativo. Inte¬ 
ressanti sono giudicati i tassi di 


rendimento anche nel mercato 
non residenziale. Nel comparto 
uffici si collocano in media al 
6,5%. 

Infine, altra grossa novità, l'at¬ 
tenzione ai grandi patrimoni im¬ 
mobiliari, con un valore stimato 
intorno ai 150-200mila miliardi, e 
che nei prossimi anni saranno as¬ 
sorbiti attraverso processi di varia 
natura, da investitori privati ma 
anche istituzionali, ed anche da 
investitori stranieri la cui presenza 
si fa ogni anno più consistente: un 
afflusso di liquidità verso il merca¬ 
to italiano che si presenta anche 
come catalizzatore di ghiotte oc¬ 
casioni. 

Un 1999 roseo nelle previsioni 
anche di Elio Gabetti, vicepresi¬ 
dente ed amministratore delegato 
del gmppo: «11 consolidamento 
della ripresa è agevolato da diversi 
fattori quali il livello dei tassi, la 
volatilità dei mercati azionari in¬ 
ternazionali che spingono il ri¬ 
sparmiatore verso forme più sicu¬ 
re di investimento». 



IL MERCATO DELLE CASE 
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Valori percentuali di intervistati che hanno acquistato 
la casa per abitazione negli ultimi 12 mesi 
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E toma la polizza anti-terremoto 

Obbligo (con agevolazioni) per chi è assicurato contro gli incendi 


NEDO CANETTI 

ROMA Via libera del Parlamen¬ 
to alla polizza anti-calamità. 1 
proprietari di case che hanno 
un'assicurazione contro l'in¬ 
cendio dovranno estenderla an¬ 
che ai rischi da calamità naturali 
(terremoti, maremoti, frane, al¬ 
luvioni, inondazioni, fenome¬ 
ni vulcanici). Lo prevede un 
emendamento presentato dalla 
maggioranza e approvato nel 
corso dell'esame, alle commis¬ 
sioni congiunte Bilancio e La¬ 
voro del Senato, del cosidetto 
«collegato ordinamentale» alla 
finanziaria. 

Un emendamento, dello stes¬ 
so tenore, era già stato presenta¬ 
to nel corso dell'esame del colle¬ 
gato alla finanziaria. Si era poi 
deciso di ritirarlo, perché mate¬ 
ria che esulava dal contenuto 
del provvedimento, con l'in¬ 
tento di ripresentarlo in un altro 
contesto, che è stato ora indivi¬ 


duato nel disegno di legge, sem¬ 
pre collegato alla finanziaria, e 
che prevede una serie di misure 
per investimenti in diversi set¬ 
tore dell'economia, la delega al 
governo per il riordino degli in¬ 
centivi all'occupazione e alla 
normativa che disciplina Tlnail 
e TEnpals e altre disposizioni di 
carattere previdenziale. 

L'emendamento sulla casa, 
che diventa un nuovo articolo 
del collegato, autorizza il gover¬ 
no ad emanare, entro 180 giorni 
dall'entrata in vigore della leg¬ 
ge, un decreto legislativo per di¬ 
sciplinare l'intervento dello Sta¬ 
to per fronteggiare le calamità 
naturali. 

Sempre il governo dovrà pre¬ 
vedere misure fiscali agevolate 
sulle polizze assicurative per fa¬ 
cilitare l'estensione obbligato¬ 
ria della copertura ai rischi di ca¬ 
lamità naturali per le abitazioni 
private. Assicurazione obbliga¬ 
toria, quindi, ma con un soste¬ 
gno pubblico. Le misure fiscali 


hanno anche l'obiettivo di in¬ 
centivare i cittadini ad assicu¬ 
rarsi. 11 premio assicurativo per i 
privati non potrà superare il 50 
per cento del valore della poliz¬ 
za incendi. 

Le commissioni di Palazzo 
Madama hanno concluso l'esa¬ 
me del provvedimento ieri not¬ 
te. Sarà discusso nell'aula verso 
la fine della settimana o alTini- 
zio della prossima. Dipende dal 
tempo che sarà occupata dalla 
sessione sulla giustizia che do¬ 
vrebbe cominciare tra oggi e do¬ 
mani. 

11 ddl prevede la costituzione 
di unità tecniche di supporto al¬ 
la programmazione, alla valuta¬ 
zione e al monitoraggio degli 
investimenti pubblici (28 mi¬ 
liardi in due anni). Sarà creato 
un parco-progetti presso le am¬ 
ministrazioni regionali e locali 
per un valore complessivo di 
circa 11 mila miliardi di investi¬ 
menti da realizzare. Spesa previ¬ 
sta fio miliardi. Nascerà nel¬ 


l'ambito del Cipe l'Unità tecni- 
ca-Finanza di progetto, con il 
compito di promuovere, in pie¬ 
na autonomia funzionale, al¬ 
l'interno delle pubbliche am¬ 
ministrazioni, Tutilizzo di tec¬ 
niche di finanziamento di infra- 
stmtture con il ricorso a risorse 
private. Spesa 2,5 miliardi. Altre 
norme riguardano l'affidamen¬ 
to in gestione della Salerno-Reg- 
gio Calabria; numerosi snelli¬ 
menti alle procedure per gli in¬ 
centivi all'occupazione; il ne¬ 
cessario adeguamento dei siste¬ 
mi informatici all'anno 2000; 
una fitta serie di interventi nelle 
aree depresse; le riforme agli in¬ 
centivi all'occupazione e degli 
ammortizzatori sociali; nuove 
norme per i lavori socialmente 
utili; una nuova normativa per 
Tlnail e L'Enpals (l'Ente previ¬ 
denziale per i lavoratori dello 
spettacolo), del quale si prevede 
la soppressione attraverso una 
serie di tappe e di misure transi¬ 
torie. 


Tra i sindacati e ie F$ ia rottura è sempre più vidna 

Demattè: «Ferrovieii, servono sacrifid». Il ministro Treu: uno dei problemi è la dirigenza 


TV DIGITALE 

Stream, esposto contro Telepiù 
Di Pietro: no al tetto del 60% 


SILVIA BIONDI 

ROMA È il nervosismo della vigi¬ 
lia. E siccome in Ferrovia i tempi 
sono sempre molto lunghi, sia¬ 
mo già entrati nella fase finale 
che approderà entro la fine di 
marzo al varo del nuovo piano 
d'impresa. Oggi il Cda delle Fs af¬ 
fronterà il problema incrociato 
delle linee guida del Governo e 
delle stime dei conti redatte dal 
management aziendale. Farle 
coincidere è operazione compli¬ 
cata. Tanto più che la gestione di 
questa nuova sfida (se non Tulti- 
mapossibileperFs) awieneinun 
clima surriscaldato sul fronte 
delle relazioni sindacali. Ieri in 
tarda serata i sindacati confede¬ 
rali e quelli autonomi sono stati 
ascoltati dalla commissione tra¬ 
sporti della Camera, chiamati a 
dire la loro sul documento del 
ministro Treu. E ci sono andati, i 


sindacati, denunciando lo stato 
disastroso dei rapporti con l'a¬ 
zienda. Sono di questi ultimissi¬ 
mi giorni le rotture e le incom¬ 
prensioni ai tavoli di negoziazio¬ 
ne già aperti, da quello locale di 
Bologna (per l'applicazione del¬ 
l'ultimo contratto siglato ormai 
un anno fa) a quello sulla previ¬ 
denza integrativa. «Ci sono at¬ 
teggiamenti che non riusciamo a 
capire - spiega Franco Nasso, se¬ 
gretario nazionale della Filt-Cgil 
-. Sulla previdenza avevamo tro¬ 
vato l'intesa su un testo giusto 
stamani (ieri, ndr), poi nel pome¬ 
riggio l'azienda si è presentata di¬ 
cendo che non andava più bene. 
E sta facendo così praticamente 
su tutto. Alle trattative si presen¬ 
tano con delegazioni di secondo 
grado, che non hanno il manda¬ 
to per decidere. Non capiamo più 
a che gioco stanno giocando». 
Contemporaneamente i segnali 
che arrivano dal vertice azienda¬ 


■ LA DENUNCIA 
FILT-CGIL 
«Le relazioni 
con i sindacati 
non sono più 
né di tipo 
partecipativo 
né concertativo» 


le non sono 
rassicuranti. 
«L'azienda 
non perde oc¬ 
casione per di¬ 
re che il piano 
d'impresa do¬ 
vrà essere di¬ 
scusso con il 
Governo, che è 
l'azionista 
spiega Donag- 
gio della Filt- 
Cgil - e conti¬ 
nua a tenere fuori i sindacati, a 
non coinvolgerli». Un disagio 
che il segretario generale dei tra¬ 
sporti della Cgil, Guido Abbades- 
sa, ha così espresso ai parlamen¬ 
tari: «L'azienda si muove nel pie¬ 
no dispregio del Patto del 23 di¬ 
cembre e degli accordi sottoscrit¬ 
ti tra le parti. Le relazioni che ha 
con i sindacati non sono né di ti¬ 
po partecipato, né di tipo concer¬ 
tativo». 


Mentre i sindacati continuano 
a chiedere che lo smembramen¬ 
to delle Fs in divisioni sia fatto in 
maniera razionale e ribadiscono 
la propria contrarietà a soluzioni 
«pasticciate, parziali o poco chia¬ 
re e a ulteriori separazioni socie¬ 
tarie», ripetendo un no fortissi¬ 
mo sul progetto di esternalizza- 
zione (dare in appalto all'esterno 
servizi ora svolti da Fs), da parte 
della direzione si continua ad in¬ 
sistere sulla ristratturazione e sul 
costo del lavoro. 11 presidente 
Claudio Demattè è tornato an¬ 
che ieri sull'argomento. Lo ha 
fatto annunciando che è già par¬ 
tita l'operazione di «spin off», 
cioè la dismissione di beni im¬ 
mobili considerati non strategici 
da cui dovrebbero arrivare dai 
duemila ai tremila miliardi nelle 
casse dell'azienda. Ma, aggiunge 
Demattè, c'è un problema di ta¬ 
riffe edipersonale.Le tariffe sono 
troppo economiche rispetto ai 


concorrenti esteri e il personale 
«dovrà fare qualche sacrificio». 
Spiega il presidente: «llpersonale 
è l'anima di un'azienda e va recu¬ 
perato in pieno sul progetto di ri¬ 
strutturazione, sapendo che an¬ 
che su quel fronte c'è bisogno di 
fare qualche sacrificio». 

Qualche sacrificio sarà chiesto 
anche alla stmttura dirigenziale. 
«È uno degli aspetti critici - ha 
detto ieri il ministro Treu inter¬ 
venendo in commissione tra¬ 
sporti -. Tra le questioni legate al 
personale c'è anche quella della 
riorganizzazione anche decen¬ 
trate del personale dirigente, 
esattamente come per il persona¬ 
le non dirigente». Potrebbe esse¬ 
re, quello del ministro, un chiaro 
messaggio al vertice che invece 
sembrerebbe aver individuato 
un aumento di dirigenti nella 
holding. Un'azione che appari¬ 
rebbe in controtendenza con il 
progetto di divisionalizzazione. 


ROMA Stream, come annunciato 
il 28 gennaio scorso, ha depositato 
un esposto alTantitmst contro Te¬ 
lepiù, per accertare se sussista una 
«violazione della normativa in 
materia di intese e di abuso di posi¬ 
zione dominante». «Stream - si 
legge in una nota - ritiene in parti¬ 
colare che Telepiù abbia ripetuta- 
mente violato la legge a tutela del¬ 
la concorrenza rastrellando i con¬ 
tenuti, attraverso accordi esclusivi 
con i fornitori, con l'effetto di im¬ 
pedire 0 limitare gli sbocchi o gli 
accessi al mercato delTunico con¬ 
corrente». Intanto ieri sul decreto 
sul tetto all'acquisizione dei diritti 
tv sul calcio in criptato è interve¬ 
nuto Antonio Di Pietro. L'ex giu¬ 
dice di mani pulite, nella sua ru¬ 
brica settimanale su Oggi, ha af¬ 
fermato che il decreto sembra 
servire «soprattuto a mantenere 
inalterato l'attuale duopolio 
Rai-Mediaset a scapito delle al¬ 
tre mille televisioni private a 


cui toccano le briciole». Secon¬ 
do l'ex pm, di fronte alla richie¬ 
sta di Murdoch di acquisire i di¬ 
ritti per tutto il campionato, Rai 
e Mediaset «invece di offrire più 
di quanto potrebbe offrire Mur¬ 
doch, vogliono che a lui sia vie¬ 
tato l'acquisto globale dei dirit¬ 
ti, in modo che lo sfruttamento 
di una parte di essi spetti anche 
a loro». «Mi sembra uno strano 
modo d'interpretare l'economia 
di mercato», osserva Di Pietro, 
per il quale un intervento come 
il decreto limitativo «pare una 
palese violazione dei principi 
della libera concorrenza in una 
materia peraltro di natura esclu¬ 
sivamente commerciale». Con 
relativi disagi per il telespettato¬ 
re: «Avremo - dice Di Pietro - 
uno "spezzatino" di sistemi te¬ 
levisivi per cui il tifoso per ve¬ 
dere giocare ora Luna ora l'altra 
squadra dovrebbe abbonarsi a 
tutti e tre i sistemi». 
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♦il ministro presenterà la proposta durante 
l'audizione in commissione alla Camera 
Presto il Ddl delega del governo 


^In discussione la radicale trasformazione 
dello stmmento militare italiano che dovrà 
essere «ridimensionato, ma più agile» 


progetto sarebbe esecutivo entro 5 anni 
Per i volontari, una ferma non inferiore 
ai tre anni e un lavoro garantito per il futuro 


Scognamìglìo: «Abolire il servizio di leva» 

«Per le nuove esigenze di difesa è necessario il modello interamente professionale» 


MARISTELLA lERVASI 

ROMA Abolizione del servizio mi¬ 
litare di leva: oggi si saprà come, 
quando e perché. Il ministro della 
Difesa, Carlo Scognamiglio, infat¬ 
ti, spiegherà nel corso di un'audi¬ 
zione alla Commissione Difesa 
della Camera, quali saranno a suo 
avviso le procedure parlamentari 
necessarie per giungere ad una ra¬ 
dicale trasformazione delle forze 
armate (Marina, Esercito ed Ae¬ 
reonautica). 

Stop aU'obbligo del servizio, 
dunque. Nell'arco di cinque o sei 
anni le forze armate diventeranno 
più snelle ed efficienti. I soldati 
verranno reclutati su base volon¬ 
taria con una «ferma» di 3 o 5 anni 
e incentivi: per creargli un destino 
professionale. Cioè una volta fini¬ 
to il periodo di ferma una parte di 
loro potrà restare nelle Forze ar¬ 
mate diventando militari di pro¬ 
fessione, un'altra parte invece tro¬ 
verà una collocazione nelle forze 
di polizia o in altre amministrazio¬ 
ni dello Stato. 

L'abolizione progressiva della 
leva era un «vecchia» idea di Mas¬ 
simo Bmtti, che quando era sotto- 
segretario alla Difesa nel governo 
Prodi ha cercato più volte di porta¬ 
re avanti, senza risultati perché 


l'allora ministro Beniamino An¬ 
dreatta era piuttosto riluttante. 
Oggi, invece, al ministro del go¬ 
verno D'Alema, Scognamiglio, la 
questione sta molto a cuore. E 
neanche il governo resta a guarda¬ 
re: oltre al disegno di legge di Val¬ 
do Spini, presidente dalla Com¬ 
missione Difesa della Camera, Pa¬ 
lazzo Chigi presenterà presto un 
disegno di legge delega. 

Ma veniamo ai numeri delle for¬ 
ze armate: complessivamente 
contano circa SOOmila uomini. 
Con la riforma della leva non si 
dovrebbero superare i ZSOmila. 
Già negli ultimi otto anni il nume¬ 
ro dei militari di leva ha subito un 
continuo calo (-35 per cento), 
mentre è rimasto stabile il numero 
dei volontari o dei militari di pro¬ 
fessione: -1% nello stesso periodo 
di tempo. Così, ogni 100 militari, 
quelli di leva erano 62 nel 1990 e 
sono diventati 52 nel '98, a ripro¬ 
va che, anche senza la sua espressa 
abolizione, la leva ha un «peso» 
sempre inferiore nelle Forze arma¬ 
te italiane. Secondo i dati del mi¬ 
nistero della Difesa, infatti, i mili¬ 
tari di leva sono passati da 246.747 
nell990al60.161nell998.Mol- 
to più moderata, invece, la dimi¬ 
nuzione del resto dei militari (uffi¬ 
ciali, sottufficiali, volontari, allie¬ 
vi) che nello stesso periodo sono 


passati da 151.670a 144.382. Bea¬ 
lo della leva - sempre nel periodo 
'90-'98 - ha riguardato tutte e tre le 
forze armate: da 193.790 a 
127.561 per l'esercito; da 24.927 a 
12.386 per la Marina e da 28.030 a 
20.214 per l'Aeronautica. In ter¬ 
mini relativi, la forza che si è «pro¬ 
fessionalizzata» di più è la Marina 
dove la percentuale della leva sul 
totale dei militari è passata dal 44 
al 30%. Lo stesso rapporto è sceso 
per l'esercito 
dal 73 al 64% e 
dal 35 al 30% 
per l'Aeronau¬ 
tica. 

L'esigenza di 
profondi cam¬ 
biamenti nelle 
forze armate 
italiane deriva 
soprattutto dal 
nuovo conte¬ 
sto internazio¬ 
nale, mutato 
radicalmente dopo i fatti del 1989 
e di primi anni Novanta (crollo dei 
regimi comunisti nei paesi dell'Est 
europeo, riunificazione tedesca, 
dissoluzione dell'Unione Sovieti¬ 
ca, scioglimento del Patto di Var¬ 
savia). Tante proposte, dunque, 
un solo obiettivo finale: quello di 
accrescere la professionalità e l'ef¬ 
ficienza delle forze armate per 


adeguarle a più ampi e differenti 
impegni ai quali sono oggi chia¬ 
mate, come ad esempio la parteci¬ 
pazione a missioni di pace in am¬ 
bito internazionale. Come spiega 
Massimo Bmtti, sottosegretario 
alla Difesa: «Perché potenziare il 
reclutamento su base volontaria? 
Dobbiamo fare in modo che le for¬ 
ze armate per la loro efficienza 
non dipendano dalla leva. Tutte le 
missioni e le attività più delicate 
che i militari hanno svolto in que¬ 
sti anni - basta pensare alla Bosnia 
e all'Albania - sono condotte da 
volontari. Noi non mandiamo i 
militari di leva nelle missioni di 
pace all'estero - ha precisato il sot¬ 
tosegretario -, proprio perché que¬ 
ste operazioni richiedono un par¬ 
ticolare addestramento. Da qui e a 
maggior ragione la necessità di 
averne un numero congmo». 

E l'Italia non sarebbe la prima: 
un esercito formato tutto da pro¬ 
fessionisti e volontari è la strada 
che fuori dall'Europa hanno preso 
Stati Uniti, Giappone, Canada e 
Australia. E in Europa Gran Breta¬ 
gna e Belgio. Anche la Francia ha 
varato un piano di transizione a 
forze armate professionali che sa¬ 
rà completato nel 2002. L'unico 
paese industrializzato che conti¬ 
nua a battere una strada diversa è 
la Germania. 


■ MISSIONI 
SPECIALI 
Il sottosegretario 
Massimo Brutti 
«Certi incarichi 
possono essere 
affidati solo 
agli specialisti» 


«Una scelta in linea con l'Europa» 

Valdo Spini: «Così si aea lavoro per i giovani» 


■ ORA LE DONNE 
IN UNIFORME 

«I tempi sono 
maturi per 
aprire l’esercito 
alle donne. 

Si dovrebbero 
adeguare i salari» 



TONI FONTANA 

ROMA Valdo Spini, presidente 
della Commissione Difesa della 
Camera, è stato uno dei protago¬ 
nisti della lunga battaglia parla- 
mementare per l'abolizione della 
leva e l'introduzione del servizio 
militare femminile. 

Da tempo si discute sull'abolizio¬ 
ne della leva. Ora questa scelta 
parematura... 

«È vero, dapprima, come Com¬ 
missione Difesa abbiamo avviato 
un'indagine conoscitiva ad am¬ 
pio spettro, all'interno e all'ester¬ 
no. Ed abbiamo documentato che 
non solo gli Stati Uniti e la Gran 
Bretagna hanno compiuto questa 
scelta, ma anche paesi latini come 
la Francia, la Spagna e il Belgio 
stanno passando alle forze armate 
volontarie e professionali. E poi si 
stanno moltiplicando le missioni 
all'estero che non escludono la le¬ 
va che però è sconsigliabile da due 
punti di vista: innanzitutto l'as¬ 


sunzione del rischio, e quindi la 
formazione. La commissione Gal¬ 
lo (inchiesta sugli italiani in So¬ 
malia, ndr) ha evidenziato che i 
soldati di leva erano più tentati de¬ 
gli altri dai gesti violenti». 

Se i nostri soldati partiranno ad 
esempio per il Kosovo è dunqne 
anspicabile ebe si tratti di profes¬ 
sionisti... 

«Certo, deve trattarsi di soldati 
formati per questo genere di mis¬ 
sioni, pronti ad affrontare le diffi¬ 
coltà e i rischi che questi incarichi 
comportano. E poi questi soldati 
debbono utilizzare stmmentazio- 
ni e tecnologie sempre più sofisti¬ 
care. La leva è stata ormai ridotta a 
dieci mesi, è stato fissato il princi¬ 
pio, purtroppo ancora inattuato, 
della vicinanza di 100 chilometri 
da casa, l'obiezione di coscienza 
sta crescendo, siamo ormai a 
80.000. Si è in sostanza creata una 
situazione alla quale ci si deve ade¬ 
guare pressoché forzatamente». 
Per anni, anzi per decenni, si è 
detto che la leva rappresentava il 


legame tra il popolo e le istltnzio- 
ni, nna garanzia democratica. 
Oggi qnesta convinzione non è 
piùdiattnalità? 

«In passato si è ragionato nel mo¬ 
do giusto, ma ora la situazione è 
decisamente mutata, si è afferma¬ 
ta una democrazia matura, abbia¬ 
mo compiuto missioni all'estero 
nelle quali i nostri soldati hanno 
dimostrato efficacemente di poter 
svolgere il loro ruolo. Sono reduce 
da una visita di tre giorni a Saraje¬ 
vo e posso assicurare che i circa 


1800 soldati italiani e i 350 carabi¬ 
nieri hanno ricevuto molti ap¬ 
prezzamenti. E non va dimentica¬ 
to che nel corso di questa legisla¬ 
tura anche grazie al nostro contri¬ 
buto è stata approvata la legge sui 
vertici militari, e quella sul servi¬ 
zio militare femminile che è pas¬ 
sata alla Camera ed ora aspetta il 
via libera dal Senato; cadrà così 
l'ultima barriera all'ingresso delle 
donne nella pubblica ammini¬ 
strazione e l'Italia si mette al passo 
con gli altri paesi europei. 



I militari che scelgono la carriera 
militare, che vogliono diventare 
soldati professionisti provengo¬ 
no soprattutto dal sud, sono gio¬ 
vani in cerca di un'occupazione 
sicura. Bossi potrebbe lamentar¬ 
si... 

«I carabinieri sono 115.000, un 
piccolo esercito professionale c'è 
già, e quando vengono indetti i 
concorsi c'è una gran folla, ma per 
i concorsi di volontario nelle forze 
armate ciò non si ripete. 

Perchèlapagaèbassa... 

«Perchè non c'è ancora una sicu¬ 
rezza di permanenza, restano tre, 
sei 0 nove anni e poi manca anco¬ 
ra una sufficiente considerazione 
sociale di questo mestiere soprat¬ 
tutto al centro e al Nord. 

II problema è quello di creare 
nelle forze armate condizioni ana¬ 
loghe a quelle di chi entra ad 
esempio nei Carabinieri che pure 
corrono rischi e conducono una 
vita di disciplina. 

Si tratta di puntare su una diver¬ 
sa considerazione sociale del me¬ 


stiere del militare. Molti ufficiali 
ad esempio provengono dal Friuli. 
C'è fuftavia il problema di una 
maggiore penetrazione del reclu¬ 
tamento nelle regioni del Centro e 
del Nord». 

£ poi si tratta di investire. .. 

«Questo è il punto cruciale. Si può 
accrescere gli investimenti con la 
politica delle dismissioni del pa¬ 
trimonio. Il bilancio della Difesa 
rappresenta TI,4 del Pii, ma lo 
0,4% è destinato ai Carabinieri 
che fanno in realfà ordine pubbli¬ 
co. Gli altri paesi europei si attesta- 
nosul2-3%delPil. 

Non si può pensare di modifica¬ 
re di molto questo rapporto, ma è 
possibile invece utilizzare questo 
ingente patrimonio. Infine ma 
non da ultimo occorre ricordare 
che con l'abolizione della leva si 
ridurrà un ingente costo sociale, i 
giovani cioè partono e non sanno 
se troveranno l'occupazione al lo¬ 
ro ritorno. E con le forze armate 
formate da professionisti si crea 
nuova occupazione per i giovani. 


Permesso 
premio 
a Concutelli 

ROMA È stata una decisione presa 
collegialmentedaltribunaledi 
sorveglianza di Roma, in conside- 
razionedel parere arativo 
espresso dalla procura, quella che 
ha permesso all’ex capodiOrdine 
Nuovo Pierluigi Concutelli di otte¬ 
nere un permesso premio di due 
giorni. Massimo riserbo sulle mo¬ 
dalità checonsentirannoal dete¬ 
nuto, condannato a tre ergastoli 
per una serie di omicidi tra i quali 
quello del giudice romano Vittorio 
Occorsio ( 10 luglio 1976), di usci¬ 
re dal carceredi Rebibbia. Concu¬ 
telli sarà ospite del cappellano del 
carcere romano, don Sandro 
Spriano, in questi giorni, peraltro, 
fuori Roma per impegni personali. 
Secondo quanto previsto dalla 
procedura, la decisionedel tribu¬ 
nale di sorveglianza è stata presa 
dopo aver richiesto il parere della 
procura di Roma. Di fronte al «no» 
arrivato da piazzaleClodio,i magi¬ 
strati di viaTribonianosi sono riu¬ 
niti collegialmente e, dopo aver 
esaminato l’istanza presentata 
dall’exterrorista neroedopoaver 
valutato tutte le circostanze previ¬ 
ste dalla legge, hanno deciso di 
concedere il beneficio. 

Arrestato 23 annifa, Concutelli, 
che nel carcere di Novara strango¬ 
lò duedetenuti, Ermanno Buzzi e 
Carmine Pailadino, utilizzando un 
filo di nylon, è rinchiusoa Rebibbia 
nel reparto denominato G8, lo 
stesso che ha ospitato, e che ospi¬ 
ta tuttora, altri ex terroristi. «Sono 
convintoche il tribunale di sorve¬ 
glianza, nell’assumere il provvedi¬ 
mento, avrà tenuto conto del fatto 
cheConcutelli èstato condanna¬ 
to, oltre che per l’omicidiodel ma¬ 
gistrato Vittorio Occorsio, anche 
perdueomicidi comme^i durante 

10 stato di detenzione». È l’unico 
commento rilasciatosul permesso 
premio concesso a Pieriuigi Con¬ 
cutelli, del Procuratore Nazionale 
Antimafia, Pierluigi Vigna. Il magi¬ 
strato non ha, poi, voluto aggiun¬ 
gere altro. 

«Un miogiudiziosul permesso 
premio concesso a Concutelli? 

Non possochefoimularelestesse 
valutazioni che hoavanzato per 
anairghi provvedimenti di cui han¬ 
no usufruito eversori dell’opposta 
sponda, da ultimo Giovanni Senza- 
ni». È il commento del presidente 
dellaCommissioneStragi, Giovan¬ 
ni Pellegrino. «Si tratta - aggiunge 

11 senatore Ds - di cittadini che si 
sono macchiati di responsabilità 
in gravi fatti di sangue». 


Materne statali, un pieno di alunni 

Aumento del 94%. Il sottosegretario Masini: «Investiremo di più» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA «Lo Stato è impegnato a 
realizzare la scuola dell'infanzia, il 
triennio dai tre ai sei anni, che rap¬ 
presenta il primo gradino del siste¬ 
ma informativo. Nessun disimpe¬ 
gno pubblico, quindi, anzi mag¬ 
giore impegno». Questo è il primo 
messaggio rassicurante che lancia 
il sottosegretario al Ministero del¬ 
la Pubblica Istruzione, Nadia Ma¬ 
sini. «L'ultimo anno della mater¬ 
na, nell'ipotesi di estensione della 
scuola delTobbligo, non sarà un 
anno preparatorio o ancillare ri¬ 
spetto al segmento scolastico suc¬ 
cessivo». Questo è il secondo. Un 
ragionamento che parte da un da¬ 
to significativo. Aumentano co¬ 
stantemente i bambini iscritti, pa¬ 
ri a circa il 94% del totale. E questo 
malgrado si tratti di una scuola fa¬ 
coltativa. Un dato in controten¬ 
denza visto che per il calo demo¬ 


grafico, negli ultimi anni sono di¬ 
minuiti gli iscritti alle elementari. 
Queste le cifre. Gli alunni sono 
passati dagli 891 mila del 1995-'96 
ai 911 mila del '97-'98 e, infine, ai 
926 mila previsti in proiezione per 
il 1999-2000. «L'aumento nelle 
materne statali - rileva Nadia Ma¬ 
sini - è dovuta all'aumento della 
scolarizzazione in questa fascia 
che ancora non ha raggiunto il 
cento per cento, non essendo ob¬ 
bligatoria. Noi vogliamo arrivare 
alla generalizzazione dei bambini 
iscritti alle materne. Questo dimo¬ 
stra che lo Stato non si disinteressa 
affatto delle scuole materne pub¬ 
bliche, anzi vuole investire sem¬ 
pre di più. Ovviamente - rileva il 
sottosegretario - sempre mante¬ 
nendo un sistema cui concorrono 
anche le scuole materne comunali 
e le private». 

Il sistema delle scuole materne 
nel nostro paese, infatti, è suddivi¬ 
so tra scuole statali e non statali. 


■ CONCORRENZA 
LEALE 
«Vogliamo 
favorire la spinta 
alla scolarizzazione 
mantenendo 
la concorrenza 
con le altre scuole» 


che si dividono 
in comunali e 
private. Nel 
'95-'96gli alun¬ 
ni erano nel 
complesso (è 
un dato stima¬ 
to) un milione 
552 mila, di cui 
891 mila statali 
e 661 mila non 
statali (sempre 

_ fra comunali e 

private). Nel 
1996-'97 gli alunni delle materne 
erano in totale un milione560mi- 
la, di cui 911 mila statali e 649 mila 
non statali; nel 1997-'98 c'erano 
918 mila alunni delle materne sta¬ 
tali e 647 mila nelle materne non 
statali. I dati forniti dal ministero 
parlano chiaro, non solo aumen¬ 
tano gli alunni delle materne sta¬ 
tali, ma diminuiscono, sia pur lie¬ 
vemente, quelli delle non statali. 

Nelle "statali" aumentano an¬ 


che le sezioni e in proporzione gli 
addetti: nel '96-'9 7 le materne sta¬ 
tali avevano 38.875 sezioni, nel 
'97-'98 39.296, nel '98-'99 39.461, 
nel '99-2000, secondo proiezioni 
ufficiali del ministero, le sezioni 
passeranno a 39.636. Visto il rap¬ 
porto tra le statali e le non statali è 
in costante crescita anche la per¬ 
centuale del settore servita dalle 
scuole materne statali che nel '96- 
'97 era del 55,13%, nel '97-'98 del 
56,22%, nel '98-'99 del 57,9% e 
nel '99-2000 (proiezione del mini¬ 
stero) si salirà al 59%. «Sono dati 
molto significativi - dice il sottose¬ 
gretario Nadia Masini - rispetto a 
chi teme una sorta di disinteresse 
dello Stato verso la scuola mater¬ 
na. C'è invece una spinta alla sco¬ 
larizzazione fino a sei anni e il no¬ 
stro orientamento, ripeto, è quel¬ 
lo di passare dall'attuale 94% al 
cento per cento di scolarizzazio¬ 
ne, con ulteriore espansione della 
scuola delTinfanzia, ma sempre 



't'ì» 


mantenendo un sistema cui con¬ 
corrono le non statali». Ed è que¬ 
sto l'ultimo segnale «rassicuran¬ 
te» rivolto a chi gestisce le scuole 
materne private, che nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi sono 
ordini religiosi. Non si aprirà una 
competizione per accapanarsi il 
6% dei bambini ancora non iscrit¬ 
ti. Ma come si spiega questo au¬ 
mento della scolarizzazione e in 
particolare nelle scuole statali? 


«Esprime un'esigenza sociale. Le 
famiglie sirendonocontocherap- 
presenta già un primo momento 
formativo ed educativo e che, se di 
buona qualità, influenzerà il pro¬ 
seguo della vita scolastica del 
bambino» afferma la Masini che 
aggiunge «è questa la ragione per 
la quale parlando di cicli abbiamo 
voluta inserirla all'inizio del pro¬ 
cessoformativo». Si va oltre, quin¬ 
di, il concetto di «assistenza resa 


alla famiglia», principio contenu¬ 
to nella legge del 1991, pensata in 
altri tempi e con un altro tipo di 
domanda. Il calo del settore "non 
statale" è spiegabile con il passag¬ 
gio allo Stato di alcune materne 
comunali e private e dalla doman¬ 
da crescente dei figli degli immi¬ 
grati rivolta prevalentemente alle 
scuole statali. Ma non si ha ancora 
un esame preciso dei dati. 

«Generalizzazione vuol dire an¬ 
che precisi standard di qualità va¬ 
lidi per la materna statale e per 
quella non statale, da concordare 
con tutti i soggetti interessati» sot¬ 
tolinea la Masini che annuncia 
un'iniziativa pubblica sui temi dei 
servizi educativi per l'infanzia. 
Perché sulla qualità dovrà puntare 
tutto il sistema della scuola mater¬ 
na. Un «sistema integrato» pub¬ 
blico-privato che dovrà realizzare 
la «scuola delTinfanzia», primo 
segmento di un sistema formativo 
di qualità. 
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♦A Bruxelles il segretario diessino 
incontra Solana e Santer, Monti e Bonino 
e il leader dei socialisti belgi, Busquin 


♦ «Non ho mai parlato di liste uniche 
Quello che pavento è che concorrano 
personaggi diversi dell'Ulivo o dell'alleanza» 


^Marini: «Noi andremo col nostro simbolo» 
Occhetto apprezza: «Walter coraggioso» 
Prc: verremmo, ma con l'Udr non si può 


«Nel centrosinistra candidati unitari» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Veltroni insiste sulle amministrative, e i Verdi aprono a Rifondazione 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Come vorrebbe, Wal¬ 
ter Veltroni, scrollarsi di dosso il far¬ 
dello di frasi e frasette, repliche e 
chiose, diktat e rettifiche («frastuono 
che si ripete ogni giorno uguale a sé 
stesso», lo chiama lui) che contrap¬ 
punta ii dibattito poiitico itaiiano in 
questa eterna vigilia elettorale. Pale¬ 
semente non ne può più. Mettiamo 
ieri, per esempio, a Bruxelles. Alle ot¬ 
to del mattino prendeva il caffè con 
Javier Solana, segretario generale del¬ 
la Nato. Poi in visita da Philippe Bu¬ 
squin, leader 
dei socialisti 
belgi. Quindi a 
pranzo con i 
commissari ita¬ 
liani Monti e 
Bonino. Poi un 
altro caffè, sta¬ 
volta con il pre¬ 
sidente della 
Commissione 
Jacques Santer. 

Nel pomeriggio 
riunione con i 
parlamentari europei dei Ds e in sera¬ 
ta un dibattito al circolo «la Palom¬ 
bella». A parte quest'ultimo, gli altri 
erano «incontri riservati, dei quali 
non ho l'abitudine di diffondere i 
contenuti». Naturalmente. Ma ecco 
allora riaffiorare, puntuali, gli spettri 
della penisola. La vigilia a «Porta a 
porta» aveva parlato di «lista unica» 
del centrosinistra, da Cossutta al- 
l'Udr, alle amministrative? «Non so¬ 
no stato capito», puntualizza Veltro¬ 
ni. «È ovvio per chi conosca il siste¬ 
ma elettorale delle comunali che ho 
parlato di candidato unico, non di li¬ 
sta unica. Le liste possono restare di¬ 
verse ma congiunte per un'unica 
candidatura a sindaco. Quello che 
pavento sono candidati diversi del¬ 
l'Ulivo, 0 del centrosinistra». 

Parole che dovrebbero tranquilliz¬ 
zare Franco Marini, il quale in gior¬ 
nata, da Roma, aveva fatto sapere 
che «alle prossime amministrative 
noi popolari andremo con il nostro 
simbolo». Apprezza con calore Achil¬ 
le Occhetto:«Proposta importante, 
coraggiosa, volta a non criminalizza¬ 
re l'iniziativa di Prodi... è chiaro che 
nelle amministrative c'è sempre un 
margine di varietà tra le realtà locali. 
Il punto è seguire lo spirito politico 
estremamente chiaro della dichiara¬ 
zione di Veltroni». Ne parla anche il 
verde Paissan, auspicando aperture 
elettorali a Rifondazione, la quale, 
per bocca di Graziella Mascia, si dice 
disponibile, fatta salva l'Udr «alla 
quale siamo alternativi». 

Dalle amministrative alle europee, 
e lì lo spettro italiano porta più che 
mai il nome di Romano Prodi. Vel¬ 
troni lavora perché prenda forma la 
sua candidatura alla presidenza della 
Commissione europea, e lo dice alto 
e forte. Malgrado il professore gli ab¬ 


■ UNIONE 
EUROPEA 
«L’Italia sostiene 
Romano 
e in tutti 
i colloqui 
ho riscontrato 
giudizi positivi» 



IL PUNTO 


Benvenuti/Ansa 


L e risposte ampiamente positi¬ 
ve ottenute ieri dalla proposta 
Veltroni di andare alle elezio¬ 
ni amministrative di giugno con un 
accordo unitario dell'intero arco del 
centro-sinistra mutano in meglio il 
quadro assai complicato che si pro¬ 
spetta per le contemporanee elezioni 
europee. Chiarito che l'accordo non 
si riferisce alla presentazione di liste 
unificate (se non nei centri minori a 
sistema maggioritario secco) ma al¬ 
la stipulazione di patti programma¬ 
tici attorno alla figura comune del 
candidato sindaco o presidente cui 
far convergere le singole liste di par¬ 
tito 0 di movimento, molte obiezioni 
sono cadute anche dalle forze ester¬ 
ne all'Ulivo (Udr, Sdi e la stessa Ri¬ 
fondazione). Non è invece, per ora, 
chiaro se le componenti dello schie¬ 
ramento Prodi-Di Pietro-Sindaci in¬ 
tendano presentarsi anche nel voto 
locale sotto un'unico simbolo. L'i¬ 
dea di un indirizzo univoco nelle al¬ 
leanze non sembra, ad esempio, es¬ 
sere gradita a Cacciari mentre Prodi 
dice: uniti come lo fummo quattri 


bia acceso, sull'uscio di casa, il foco¬ 
laio di una lista concorrente alle eu¬ 
ropee. Tanto che a chi gli chiede se ci 
sia, in caso di bocciatura di Prodi da 
parte dei socialisti europei, un Giu¬ 
liano Amato di riserva, risponde sec¬ 
co: «L'Italia sostiene Romano Prodi». 
Ed è cosa che i Ds sosterranno anche 
ad inizio marzo a Milano, dove il Pse 
terrà le sue assise. Arriveranno, i dies¬ 
sini, al punto di proporre Prodi come 
unico candidato di tutti i socialisti 
europei, secondo l'idea avanzata a 
suo tempo da Jacques Delors? «Non 
mi pare - risponde Veltroni - che sia¬ 
no mature le condizioni per un pro¬ 
nunciamento elettorale sul nome di 
un candidato unico alle elezioni e al¬ 
la presidenza della Commissione. È 
questione che va preparata, non si 
può fare in questo clima febbricitan¬ 
te. Sarà per la prossima legislatura». 
Ma questo benedetto Prodi, mira più 
ad una presidenza a Bruxelles o a 
quella di palazzo Chigi? «L'interlocu¬ 
tore naturale di questa domanda - 
dribbla Veltroni - è più Prodi di 
quanto lo sia io». Aveva parlato di 
Prodi con Schroeder, Blair, Jospin. 
Ne ha parlato ieri con i suoi interlo¬ 
cutori a Bruxelles. Cosa dice tutta 
questa gente? Materia riservata: «Pos¬ 
so assicurarvi che ho riscontrato in 
tutti i miei incontri un giudizio posi¬ 
tivo su Prodi e un apprezzamento per 
la sua mentalità europea... L'impe¬ 
gno italiano nel sostenere la sua can¬ 
didatura c'è ed è molto forte...». 


«Non facdamoci del male, se possibile» 

Le donne dell'Ulivo lanciano l'appello a Prodi e ai segretari 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Donne sull'orlo di una crisi 
dell'Ulivo. Tre ore di discussione, un 
centinaio di partecipanti che si sono 
date il cambio nella sala della Sacre¬ 
stia - alle spalle della Camera -, alla 
fine un documento unitario destina¬ 
to ai leader dell'alleanza, da Romano 
Prodi ai segretari dei partiti che fan¬ 
no parte dell'Ulivo. Un documento 
di due paginette, ma con un titolo 
lungo così: «Farci del male non è in¬ 
dispensabile. Più unità nell'Ulivo. 
Prodi garantisca la prospettiva unita¬ 
ria della coalizione». 

Un titolo che la dice lunga sul tra¬ 
vaglio che in questi giorni stanno vi¬ 
vendo anche le donne dell'Ulivo, 
«pontiere» quasi per definizione, im¬ 
pegnate a tessere una rete di solida¬ 
rietà tra i partiti e le sigle dell'allean¬ 
za, a «stare un passo avanti agli uo¬ 
mini», come amano dire. Ed è anche 
significativo che ieri mattina, per la 


prima volta, la riunione del coordi¬ 
namento - convocata quasi d'urgen¬ 
za da Anna Serafini - abbia aperto uf¬ 
ficialmente le porte anche agli uo¬ 
mini, in forma di una ietterà inviata 
a tutti i parlamentari della coalizio¬ 
ne, e anche alle colleghe del Pdci, al¬ 
leato ma non «azionista» dell'Ulivo. 

Alla base della discussione, un do¬ 
cumento redatto dopo la riunione 
del Forum il 26 gennaio. Due pagine 
in cui sostanzialmente si richiama 
«il valore della coesione e dell'unità 
dell'Ulivo come obiettivo perma¬ 
nente e come essenziale punto di ap¬ 
prodo per la fase successiva alle ele¬ 
zioni europee ed amministrative», si 
chiede più spazio e visibilità per le 
donne come «garanzia per la credi¬ 
bilità dell'intero progetto politico 
della coalizione», ma anche, più in 
concreto, di affermare rapidamente 
il principio di incompatibilità «delle 
cariche a tutti i livelli». Ma il dissen¬ 
so arriva subito, si materializza nelle 
parole di Paola Gaiotti De Biase: 


unitaria 


«Questo è un 

■ niiiiiiiiiTii documento 

CHIAMATA troppo buonista, 

PER ROMANO sembriamo 

Al Professore “^mme preoc¬ 

cupate di non 
si chiede far litigare i pro¬ 

di garantire 

Questo per TUli- 
la prospettiva vo è un momen¬ 

to di crisi: biso¬ 
gna avere il co- 

della coalizione raggio di fare 

analisi, di indi¬ 
care quali sono le responsabilità». 
Federica Rossi Gasparrini, ex sottose¬ 
gretaria agli Interni, chiede invece 
che le donne «si facciano avanti con 
un loro movimento nell'Ulivo», 
mentre una parlamentare dipietri- 
sta, che pure chiede di non dividersi, 
di non fare come fanno gli uomini e 
i leader della nostra coalizione», cri¬ 
tica l'indicazione dell'incompatibili¬ 
tà delle cariche, perché si presta a un 
uso strumentale. D'accordo con lei 


anche Albertina Soriani («Rischiamo 
di vedere usare le cose che diciamo 
per scopi meno nobili», cioè per 
sbarrare la strada ai sindaci alle pros¬ 
sime elezioni europee), che, quasi in 
controtendenza, parla di una «crisi 
di crescenza dell'Ulivo». La diessina 
Francesca Izzo rivendica il «ruolo 
politico delle donne » che ha accom¬ 
pagnato tutti i momenti di crisi del¬ 
la coalizione, chiede di riaffermare il 
ruolo delTalleanza ma, al tempo 
stesso, di «non schiantare i partiti». 

Poi prende la parola Rosy Bindi 
(un'altra ministra. Rosa Russo Jervo- 
lino, fa solo un'apparizione e assicu¬ 
ra che è d'accordo col documento 
delle donne). La Bindi ritiene che il 
documento abbia un unico destina¬ 
tario, Romano Prodi: «Siamo qui a 
chiedere che la persona che ha unito 
le culture riformiste di questo paese 
non può guidare un'operazione po¬ 
litica che non è nè una parte nè una 
sintesi delle parti», dice. E parlando 
delle elezioni europee: «Non accette¬ 


rò una campagna elettorale che met¬ 
ta alcuni di noi dalla parte del vec¬ 
chio, rispetto a un nuovo rappresen¬ 
tato solo da alcuni nomi e cogno¬ 
mi», e la polemica con i sindaci e Di 
Pietro è netta. 

Ma alla fine, la mediazione si tro¬ 
va (forse anche grazie alle parole di 
due uomini, il popolare Lapo Pistelli 
e il diessino Alessandro Pardini, che 
chiedono soprattutto, per le euro¬ 
pee, di non combattere una guerra 
tra alleati, di «non guadagnare con¬ 
senso sulle macerie degli altri», co¬ 
me dice Pistelli). Il messaggio rivolto 
a Prodi è in positivo, un appello più 
che un monito: il professore non de¬ 
ve smettere di essere il coordinatore 
dell'Ulivo. I partiti devono stringere 
«un patto di non belligeranza», co¬ 
me dice Luisa Caimani, in nome 
dell'Europa. Insomma, aggiunge la 
Serafini, bisogna lavorare a «strate¬ 
gie di riduzione del danno». Speran¬ 
do che le elezioni passino presto, e si 
ricominci a costruire. 


UNITI ALLE ELEZIONI EOCALI 
RIDURRE IL «RISCHIO EUROPEE» 


di ENZO ROGGI 


anni orsono. Naturalmente, perma¬ 
nendo talune discriminanti di ordi¬ 
ne nazionale (per esempio, tra Udr e 
Re), le soluzioni, le articolazioni 
della possibile alleanza andranno 
trovate secondo la specificità delle 
singole situazioni. Del resto è buona 
regola democratica rispettare le vo¬ 
cazioni e le sensibilità di ciascuna 
realtà locale. Ma il dato politico 
sembra sostanzialmente affermato: 
tutte le forze della maggioranza par¬ 
lamentare s'impegneranno in una 
comune partita elettorale fuori da 
quel campo della conta selvaggia 
che è offerto dalla legge proporzio¬ 
nale per le europee. Avremo così, in 
una medesima giornata, due imma¬ 
gini opposte dell'Italia politica: da 
un lato ognun per sé (con quel tanto 
di possibile acredine tra concorrenti 
nello stesso schieramento), e dall'al¬ 
tro un mettersi insieme nella logica 
del bipolarismo e dell'aggregazione. 
Il che rappresenta bene l’immaturi¬ 
tà del nostro assetto politico-istitu¬ 
zionale. 

L'importanza della soluzione uni¬ 
taria per le amministrative è dupli¬ 
ce: si può mitigare, se non evitare, il 
rischio che la consultazione europea 
degeneri in una conta tutta piegata 
alla lotta in seno al centro-sinistra 
per la cosiddetta egemonia tra Ds e 
non-Ds, restituendo al confronto eu¬ 
ropeo la sua rilevante specificità; e 
si può salvare il criterio fondamen¬ 
tale della solidarietà tra le forze go¬ 
vernanti, che è quanto soprattutto 
preoccupa il Paese e fonda la certez¬ 
za della stabilità. E non è da trascu¬ 
rare la circostanza di un pur circo- 
scritto recupero di dialogo con la si¬ 
nistra esterna alla coalizione di go¬ 
verno. Ma certo il maggior effetto 
potrebbe verificarsi per le prospettive 
dell'Ulivo. Ormai è chiaro che gli 
appuntamenti in agenda (presiden¬ 
za della Republica, presidenza Ue, 
referendum e europee), quali ne sia¬ 
no gli esiti, pur non mettendo in di¬ 
scussione la sopravvivenza dell'Uli¬ 
vo ne imporranno una radicale rilet¬ 
tura. Come? Se, come s'è detto bru¬ 
talmente in questi giorni, si innalze¬ 
rà la bandiera dell'indebolimento 
della sinistra, è certo il comune fal¬ 
limento. Se, invece, si saprà consoli¬ 
dare una sovranità politico-ideale 
comune nel rispetto del pluralismo, 
si potrà contare sulla ripresa, l'e¬ 
spansione, il successo. Il pronostico 
è aperto. La scelta unitaria per le 
amministrative, se attuata, ridurrà 
il serio «rischio europee» ad un 
ostacolo felicemente superato. 


Bologna segnali di pace nella Quercia 

Imbeni e Zani con Silvia Bartolini. E la coalizione s'affida a un «esploratore» 


A. GUERMANDI M. SARTI 

BOLOGNA Pace tra i diesse e attesa 
nell'Ulivo. È con questi due segnali 
che si imbocca, faticosamente, la via 
che dovrebbe portare all'individuazio¬ 
ne del candidato sindaco della coali¬ 
zione. Il primo, davvero nuovo, inver¬ 
te la tendenza innescata dopo le trau¬ 
matiche rotture del dopo Direzione 
Ds di Bologna. Il secondo, invece, è 
una costante di questi ultimi giorni. 
Un po' per scoprire le carte in ambito 
locale di Prodi e un po' per la spacca¬ 
tura in atto nel Ppi di Bologna tra pro- 
diani e mariniani. 

Il vice presidente del Parlamento 
Europeo, Renzo Imbeni e l'onorevole 
Mauro Zani non solo fanno pace, ma, 
assieme, scendono apertamente in 
campo sostenendo il candidato sinda¬ 
co Silvia Bartolini. Lo fanno con una 
lettera a doppia firma in cui, innanzi¬ 
tutto, intendono spiegare il modo di¬ 
verso con il quale entrambi «hanno 
vissuto l'aspra e amara vicenda della 
ricerca di una candidatura per le pros¬ 


sime elezioni comunali a Bologna». 
Imbeni e Zani chiedono che a tal pro¬ 
posito si apra una «più serena e appro¬ 
fondita discussione critica nel gruppo 
dirigente Ds di Bologna». Ora, però, è 
importante tentare à riavviare subito 
un processo unitario nel partito dei 
Ds e favorire l'unità più ampia della 
coalizione dell'Ulivo. E spiegano, nero 
su bianco, in cosa consiste il loro con¬ 
tributo: «Pensiamo che la candidatura 
di Silvia Bartolini rappresenti una 
scelta positiva, verso la quale dovreb¬ 
bero convergere tutte le forze che si 
sono riconosciute nell'Ulivo e nella 
maggioranza che ha governato Bolo¬ 
gna e ha sostenuto la giunta guidata 
dal sindaco Walter Vitali». E prose¬ 
guono: «Le alleanze e le candidature 
di altre città come Roma, Napoli, Ve¬ 
nezia, Firenze, Torino, Catania, han¬ 
no dimostrato concretamente che la 
sinistra, i Popolari, i Verdi, le forze lai¬ 
che, possono ritrovarsi in un progetto 
ed in un programma che valorizzi 
l'apporto di ciascuno». 

Imbeni e Zani, dopo aver ricordato 
che Bologna è una città con molti 


problemi tipici delle grandi concen¬ 
trazioni urbane, ma che è anche un 
luogo ricco di risorse democratiche, di 
senso civico, di intelligenze e di pro¬ 
gettualità, dicono che Talleanza delle 
forze di centro e di sinistra che si can¬ 
dida a governarla nei prossimi anni, 
dovrà far leva su queste risorse se vor¬ 
rà trovare risposte adeguate ai proble¬ 
mi. «Il nostro auspicio è che la com¬ 
petizione e la convergenza fra le forze 
dell'Ulivo si esprimano proprio sul 
terreno della piena valorizzazione del¬ 
le energie culturali, scientifiche, socia¬ 
li, umane e democratiche della città. 
Così facendo, esprìmendo sostegno 
alla candidatura di Silvia Bartolini, 
spostando il confronto sul terreno 
programmatico e progettuale e coin¬ 
volgendo la società civile in questo 
confronto, si pongono le basi per il 
successo alle prossime elezioni ammi¬ 
nistrative». 

L'iniziativa fa tornare il sorriso ai 
dirigenti diessini. «Condivido il forte 
spirito unitario che impronta la di¬ 
chiarazione di Imbeni e Zani», dice 
Alessandro Ramazza, segretario Ds di 


Bologna. «È l'espressione di quella ri¬ 
cerca costante delle ragioni dell'unità 
che contraddistingue i dirigenti e i 
militanti dei Ds di Bologna». E il se¬ 
gretario regionale, Fabrizio Matteucci 
aggiunge: «Sono parole che ci aiutano 
a superare le asprezze di queste setti¬ 
mane». 

Risolto un primo problema in casa 
Ds, resta ancora aperta la grande par¬ 
tita della coalizione. Veltroni, da Bru¬ 
xelles, precisa la proposta di primarie 
di coalizione. «Sarebbe opportuno - 
dice Veltroni - che la coalizione sce- 
gliesse un metodo democratico per 
raggiungere una candidatura; ho visto 
che il candidato del Polo è stato scelto 
dal leader e mi auguro che i cittadini 
dell'Ulivo possano invece partecipare 
a questa decisione». L'idea non piace 
al segretario del Ppi bolognese. Giulia¬ 
ni: «L'abbiamo già bocciata a settem¬ 
bre», ma piace ai diessini che la ripro¬ 
porrebbero. Da tutti un apprezzamen¬ 
to per l'appello all'unità lanciato da 
Prodi e Veltroni. Per ora, però, si pren¬ 
de tempo. Il Verde Boriani, coordina¬ 
tore di turno, farà da “esploratore". 


LA LETTERA 


Zangheri: 
nessuna denuncia 

Caro direttore 

alia mia intervista, riferita corretta- 
mente da Guermandi sul giornale di 
ieri, è stato posto un titolo che non 
corrisponde ai contenuto, poiché io 
voievo contribuire con qualche os¬ 
servazione a capire ciò che non va 
ancora nei nostro nuovo partito, 
non solo a Bologna, e non lanciare 
una denuncia contro la Direzione 
bolognese. Il titolo (Zangheri: «Quer¬ 
cia appesantita da vecchie scorie. Er¬ 
rori di direzione, e un partito che 
funziona male») suona invece pro¬ 
prio come una denuncia, che non 
era veramente il mio intento, tanto 
più che le denuncie se non accompa¬ 
gnate da tentativi di analisi e propo¬ 
ste lasciano di solito il tempo che 
trovano. Renato Zangheri 
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inaccettabile la posizione che la contro¬ 
parte dei sindacati metalmeccanici ha 
preso nel corso della trattativa. Si tratta 
di una posizione in palese contrasto con 
la scelta che le associazioni degli impren¬ 
ditori hanno compiuto, di partecipare 
pienamente ad un processo di concerta¬ 
zione. Non si può, mentre si firma un 
patto sociale, bloccare i contratti e lascia¬ 
re neU'incertezza milioni di lavoratori e 
di famiglie. Si tratterebbe di un pessimo 
segnale, che potrebbe mettere in difficol¬ 
tà l'intero processo di concertazione. Da 
questa Conferenza i Democratici di Sini¬ 
stra lanciano un forte messaggio di soli¬ 
darietà e di sostegno alle categorie in lot¬ 
ta per i rinnovi contrattuali e si augura¬ 
no che le controparti imprenditoriali 
non vogliano assumersi la pesante re¬ 
sponsabilità di rompere il quadro della 
concertazione, che rappresenta un ele¬ 
mento essenziale per ristabilire fiducia 
nello sviluppo dell'economia italiana. 
Sappiamo che l'Italia, e soprattutto le 
aree più arretrate 
del Mezzogiorno, 
restano ancora po- Pìpnn 

co attrattive per gli ~ ^ 
investimenti dal- J ^ ^ J 

l'esterno, anche a wW jJUl LC U 
causa di disecono- ‘ 1 4 + ^ 

mie ambientali e ITI lOtul p6 

della scarsa dota¬ 
zione di infrastmt- 
ture. 

Sappiamo che, nel nord come nel sud 
d'Italia, deve restare impegno prioritario 
delle forze democratiche il sostegno alle 
forze deU'ordine e alla magistratura, per¬ 
ché un buon funzionamento della giu¬ 
stizia civile e la tutela della sicurezza de¬ 
gli operatori economici e dei cittadini 
sono precondizioni per ogni altro obiet¬ 
tivo di crescita sociale ed economica. 
Sappiamo anche che in alcune fasi il no¬ 
stro impegno su questo versante si è in¬ 
debolito. Lo sappiamo perché sono state, 
qualche giorno fa, le stesse organizzazio¬ 
ni antiracket degli operatori economici a 
lamentarsi con il nostro partito di una si¬ 
tuazione di isolamento. Un rimprovero 
che nasconde una richiesta di aiuto e un 
segnale di speranza. Aiuto che, non a ca¬ 
so, queste associazioni chiedono innan¬ 
zitutto alla sinistra, che è sempre stata in 
prima linea nella battaglia contro la cri¬ 
minalità organizzata. Perché la sinistra 
sa bene che interesse del mondo del la¬ 
voro è la legalità, e che le estorsioni non 
sono un semplice problema di polizia e 
di protezione individuale dell'imprendi¬ 
tore preso di mira. Sono un problema so¬ 
ciale, che interessa tutti, perché frena l'i¬ 
niziativa delle imprese e mette a rischio 
l'occupazione. Da questa Conferenza vo¬ 
gliamo lanciare un forte appello affinché 
in tutte le città e le province del paese 
vengano costitute Associazioni antira¬ 
cket, che possano aiutare gli operatori 
economici ad uscire dalla paura e a de¬ 
nunciare gli estorsori. Impegniamo il no¬ 
stro partito affinché l'azione di contrasto 
della criminalità che si accanisce sugli 
operatori economici abbia un sostegno 
pieno, convinto, solidale da parte di tut¬ 
ta la sinistra e dei movimenti riformisti. 
E, più in generale, rafforzando la nostra 
azione sui temi della sicurezza del terri¬ 
torio e della lotta alla micro-criminalità. 

L'Italia si presenta all'appuntamento 
europeo con un misto di punti di forza e 
di punti di debolezza. È un punto di for¬ 
za la nostra nuova situazione macroeco¬ 
nomica. Una bilancia dei pagamenti in 
attivo. Un elevato 
grado di utilizza¬ 
zione della capaci- ^ OCCOÌie Ci 
ta produttiva che, 

nonostante il ral- ncQnrìnyh 

lentamento della UòòUUULlL 

crescita, ha lascia- 

to spazio ad un au- COTTlUl 

mento dell'occu¬ 
pazione. È un pun¬ 
to di forza la flessibilità dei sistemi pro¬ 
duttivi dei distretti e delle reti di piccole 
e medie imprese. È un punto di forza la 
nostra capacità tecnologica e di innova¬ 
zione nei settori maturi. È un punto di 
forza la straordinaria capacità di adatta¬ 
mento delle forze di lavoro italiane. 

Ma ora dobbiamo aggredire, raggiunto 
l'Euro, i nostri fattori di debolezza strut¬ 
turale. Il continuo ridimensionamento 
delle grandi imprese. Il nanismo dell'ap¬ 
parato produttivo e gli ostacoli alla cre¬ 
scita delle piccole e medie imprese, che 
peraltro sono l'unico settore in cui da 
molti anni viene creata occupazione ag¬ 
giuntiva. La specializzazione in settori 
maturi. La ridotta presenza nei settori ad 
elevato contenuto di tecnologia, ricerca 
e innovazione. La fragilità del sistema fi¬ 
nanziario. L'insufficiente sviluppo del 
mercato dei capitali. L'arretratezza della 
pubblica amministrazione. La bassa do¬ 
tazione di infrastmtture. Il ritardo con 
cui, nel sistema delle imprese, è stato af¬ 
frontato il tema della qualità e dell'ade¬ 
guamento dei sistemi organizzativi. 

Non inserisco il Mezzogiorno fra i no¬ 
stri punti di debolezza. Non certo perché 
non stia proprio li il grande problema 
dello sviluppo e dell'occupazione in Ita¬ 
lia. Ma perché il Mezzogiorno rappresen¬ 
ta, contemporaneamente, la nostra più 


grande risorsa potenziale. L'allargamen¬ 
to della base produttiva necessario per ri¬ 
durre la disoccupazione e per aumentare 
i bassi tassi di occupazione italiani potrà 
avvenire prioritariamente proprio nel 
Mezzogiorno. Attraverso l'attrazione del¬ 
le imprese del nord, la crescita delle im¬ 
prese locali, il consolidamento di ten¬ 
denze già in atto verso la diversificazione 
produttiva delle economie locali, la mi¬ 
gliore qualità del governo locale, l'utiliz¬ 
zo sostenibile delle immense risorse am¬ 
bientali e culturali a fini turistici. Il qua¬ 
dro delle politiche disponibili è ampio. 
Ampia la disponibilità di stmmenti che 
rendono fortemente competitivo il Mez¬ 
zogiorno in ambito europeo, anche gra¬ 
zie alla concertazione sociale territoriale. 
Ampie le potenzialità di crescita dell'eco¬ 
nomia del Sud, poiché la società del Sud 
è già cresciuta e ha dimostrato, sta dimo¬ 
strando, di volere prendere in mano il 
proprio destino. 

Ecco il passaggio storico che ci trovia¬ 


♦ Pieno sostegno e solidarietà 
da parte dei Ds alle categorìe 
in lotta per il rinnovo dei contratti 
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Penso alla politica industriale, ma non 
soltanto a quella. È necessaria anche una 
politica che caratterizzi l'Italia sulla sce¬ 
na internazionale. Un paese che parteci¬ 
pa attivamente alla costruzione europea; 
che assume le sue responsabilità per la 
difesa della pace; che si batte per regolare 
la concorrenza all'interno dell'Europa, in 
modo da ridurre il rischio di forme di 
dumping sociale; che, nella globalizza¬ 
zione, tiene ferma la barra dei diritti del 
lavoro e, più in generale, dei diritti uma¬ 
ni e politici. Un paese che sia attivo in 
tutto il mondo nella difesa dei diritti ci¬ 
vili e umani. Che non dimentichi Aung 
San Suu Kyi, ma anzi organizzi attiva¬ 
mente il sostegno della causa democrati¬ 
ca in Birmania e l'appoggio a quanti in 
Cina 0 in Serbia lottino per diritti di li¬ 
bertà individuale e collettiva. 

In questa Conferenza i Democratici di 
Sinistra hanno lavorato sui contenuti, e 
non hanno avuto paura di ragionare su 
temi difficili, poco adatti alla politica- 
spettacolo. Non hanno avuto timore - 
com'è giusto, quando alla politica si re¬ 
stituisce la sua vera dimensione - di con¬ 
frontare in modo aperto e libero opinio¬ 
ni diverse, anche ricollegandosi al dibat¬ 
tito del nostro ultimo congresso. La 
Conferenza ha fatto giustizia di ogni vi¬ 
sione puramente ideologica e unidimen¬ 




mo ad affrontare. 

Nei prossimi anni, 0 saremo in grado 
di innestare un profondo mutamento 
strutturale dell'economia e della società 
italiana, di superare le nostre tradizionali 
debolezze, di sfmttare le risorse umane e 
territoriali potenziali nascoste nel Mez¬ 
zogiorno. Oppure saremo in Europa in 
un ruolo marginale. Diventeremo un 
semplice mercato di sbocco per le grandi 
concentrazioni industriali e finanziarie 
del Nord Europa. Perderemo autonomia 
nella scienza, nella tecnologia, nella cul¬ 
tura. 

Ecco nascere, forte, un bisogno di poli¬ 
tica alta. Di politica lungimirante. Di po¬ 
litica coraggiosa. È finito il tempo delle 
svalutazioni competitive. Oggi è il tem- 


♦ Occorre costituire in tutte le città 
associazioni antiracket 
per combattere la piaga dell'usura 




po della qualità, dell'innovazione, del la¬ 
voro. Ecco nascere domande e fabbiso¬ 
gni nuovi. Di uno Stato diverso, più vici¬ 
no ai cittadini, ai lavoratori e alle impre¬ 
se. Di una nuova qualità dell'organizza¬ 
zione nelle istituzioni, nelle imprese, 
nella società. Di una politica forte abba¬ 
stanza da difendere e da presidiare, nel 
nuovo scenario globale, gli interessi stra¬ 
tegici della nostra collettività. 


Vista così, possiamo ben dire che l'eu- 
rosclerosi non è un'invenzione propa¬ 
gandistica. C'è stata, c'è, davvero. È lo 
scenario che ci viene consegnato dalle 
politiche conservatrici che hanno domi¬ 
nato largamente l'Unione Europea e i 
suoi paesi negli ultimi 20 anni. L'Europa 
sembra sclerotizzata. La popolazione 
non aumenta, l'occupazione neppure. 
La disoccupazione, dopo essere salita in 
occasione delle crisi economiche, non è 
più discesa. È uno scenario inaccettabile 
per la sinistra. Uno scenario di declino. 
Di Europa-fortezza. Di una società che 
non esprime dinamismo, innovazione, 
ricambio, mobilità sociale, opportunità 
per i giovani. Sono convinto che modifi¬ 
care questo scenario sia il più grande im¬ 
pegno che le forze di sinistra europee de¬ 
vono assumere. È su questo che verran¬ 
no giudicate dall'elettorato di ciascun 
paese. L'Europa è oggi libera dall'osses¬ 
sione del tasso di cambio. Può riacquista¬ 
re margini di manovra che finora le era¬ 
no preclusi. Ciò che ancora manca, ad 
equilibrare le istituzioni europee, è una 
vera politica economica coordinata per 
la crescita. Ma, grazie all'iniziativa dei 
partiti socialisti, già si intravedono i pri¬ 
mi segnali. Segnali che, per essere raffor¬ 
zati, richiedono da parte di tutti i paesi 
una visione veramente europea e coope¬ 


nelle politiche per l'occupazione, non 
nella valutazione del grado di «bontà» 
dei lavori. Non stiamo discutendo né dei 
diritti né delle forme di regolazione giu¬ 
diziale dei licenziamenti. Stiamo discu¬ 
tendo di come creare nuova occupazio¬ 
ne, oppure fare emergere occupazione 
sommersa. I governi di centro-sinistra 
europei si sono dati, nell'ultimo vertice 
di Vienna, nuovi parametri quantitativi 
che riguardano proprio le politiche per 
l'occupazione. In prospettiva, gli stati 
membri dell'Unione dovranno garantire 
a chi perde un lavoro una nuova oppor¬ 
tunità entro 12 mesi. Ed entro 6 mesi nel 
caso di giovani alla ricerca del primo im¬ 
piego. Si tratta di impegni formidabili 
per le strutture e le agenzie che gestisco¬ 
no le politiche per l'occupazione. In Ita¬ 
lia si tratta, come ben sappiamo, di in¬ 
centivare poco a poco una qualità e 
un'efficienza oggi spesso sconosciuta da 
parte delle pubbliche amministrazioni. 
Si tratta di parametri per raggiungere i 


^L'Europa, grazie ai governi 
socialisti, può impegnarsi 
per una vera politica di aesdta 




'mi 


sionale del problema dell'occupazione, e 
ha mostrato così la complessità delle 
spinte e delle variabili che sono in gioco. 

Esiste certamente una componente 
tecnologica della disoccupazione di fine 
secolo. Ma esistono altrettanto certa¬ 
mente numerosi meccanismi per redi¬ 
stribuire i benefici del progresso tecnolo¬ 
gico. Negli Stati Uniti osserviamo una 
bassa disoccupazione e un elevato duali¬ 
smo nel mercato del lavoro. L'elevata di¬ 
soccupazione europea nasce allora da 
poco dualismo? Basterebbe, in altri ter¬ 
mini, lasciar crescere in Europa un am¬ 
pio settore di lavoro a bassa qualifica e a 
bassi salari, riducendo il molo delle isti¬ 
tuzioni sociali, che sono più diffuse in 
Europa? Questa spiegazione non mi con¬ 
vince, perché, come ben sappiamo, c'è 
molto dualismo anche in Europa. E an¬ 
cor di più in Italia. Penso all'ampia fascia 
del lavoro nero e di quello irregolare. 
Penso alla crescente diversificazione dei 
contratti e delle posizioni di lavoro. Da 
alcuni anni in Italia le nuove posizioni 
di lavoro si concentrano nel lavoro auto¬ 
nomo - in settori e con qualifiche del 
tutto diversi da quelli del lavoro autono¬ 
mo tradizionale - e, fra i dipendenti, nei 
contratti di lavoro diversi da quelli a 
tempo indeterminato. L'impressione che 
si ricava dai dati disponibili è che il mer¬ 
cato del lavoro italiano sia più frammen¬ 
tato e segmentato di quello americano. 

Ma il punto da ricordare è che l'econo¬ 
mia europea è cresciuta lungo tutti gli 
anni 90 con una velocità pari alla metà 
di quella americana. Il problema diventa 
allora capire perché la crescita è stata 
bassa in Europa. È qui che la differenza 
con gli Stati Uniti si fa eclatante. Ed è qui 
che la sinistra europea deve impegnarsi 
in un esercizio di riflessione non ideolo¬ 
gico: non deve avere paura, in altri ter¬ 
mini, di capire fino in fondo gli ingre¬ 
dienti del successo americano degli anni 
90. Che sono tre: una popolazione cre¬ 
scente, mentre quella europea è stagnan¬ 
te; una politica monetaria più flessibile, 
mentre quelle europee - prima dell'Euro 
- sono state pesantemente condizionate 
dalla paura della speculazione sui cambi; 
una componente di investimenti in ri¬ 
cerca scientifica e tecnologica più rile¬ 
vante, soprattutto nei settori più espan¬ 
sivi della domanda. 


rativa, e non di semplice difesa degli in¬ 
teressi nazionali. 

C'è un obiettivo politico che i riformi¬ 
sti europei dovrebbero di nuovo prende¬ 
re in seria considerazione: quello della 
piena occupazione. Di una piena occu¬ 
pazione, naturalmente, adeguata alle 
economie di mercato e alle trasformazio¬ 
ni intervenute nel mondo del lavoro nel¬ 
l'era post-fordista. Una piena occupazio¬ 
ne che non può significare un unico la¬ 
voro fisso per tutta la vita a ciascun citta¬ 
dino. Una piena occupazione che na¬ 
sconde al suo interno grandi flussi di 
mobilità, da posto a posto, da qualifica e 
qualifica, da settore a settore, da regione 
a regione. Una piena occupazione in cui 
è molto più elevata, rispetto agli anni 50, 
la quota dei lavori autonomi, dei lavori a 
tempo determinato, dei lavori a tempo 
parziale. Questo tipo di lavori non sono 
di per sé "cattivi". Talvolta nascondono 
l'assenza di tutela per i lavoratori. Altre 
volte sono la semplice conseguenza di 
una diversa diffusione di modelli orga¬ 
nizzativi flessibili e della crescita dell'e¬ 
conomia dei servizi. 

Piena occupazione significa esistenza 
di opportunità. Significa possibilità di 
entrare e di sperimentarsi sul lavoro. Si¬ 
gnifica una porta di accesso al Welfare 
per chi potrebbe invece, in un mercato 
del lavoro fortemente segmentato, re¬ 
starne escluso per lunghi periodi di tem¬ 
po. Significa un aiuto concreto ad uscire 
dal circolo vizioso dell'impotenza e della 
sfiducia. 

La differenza fra destra e sinistra non 
sta nell'accettazione 0 meno di quella 
che, in termini generici, viene chiamata 
flessibilità. Che è stata giustamente defi¬ 
nita in questa Conferenza una «parola 
magica» che va, sempre, ulteriormente 
specificata. La vera differenza sta nel go¬ 
verno delle flessibilità. Che la destra ab¬ 
bandona al mercato, con la conseguenza 
di una perdita di capitale umano. Men¬ 
tre per la sinistra complementare alla 
piena occupazione è il governo delle 
flessibilità. Il governo concertato con le 
parti sociali. Il governo attraverso la for¬ 
mazione continua e le politiche attive 
del lavoro. Il governo attraverso il diritto 
d'informazione e di contrattazione del¬ 
l'organizzazione del lavoro. 

La differenza fra destra e sinistra sta 


quali il nostro paese dovrà compiere uno 
sforzo eccezionale, modificando radical¬ 
mente comportamenti consolidati sia 
nel settore pubblico che in quello priva¬ 
to. In questo quadro, un appuntamento 
importante per il governo è il varo della 
delega per il riordino e la razionalizzazio¬ 
ne degli incentivi per l'occupazione. 

La piena occupazione di cui parlo è 
quella cui si è riferito Tony Blair. E Tuni¬ 
ca alternativa alla società deregolata, alla 
società cosiddetta dei «due terzi», dove 
solo un terzo (0 adirittura un quinto) dei 
cittadini riesce ad avere un posto di lavo¬ 
ro che dia accesso ai diritti sociali. 

Si tratta di un'alternativa che si co¬ 
struisce selezionando le scelte. Primo, la 
ripresa della crescita e degli investimenti. 


^ Serve uno sforzo straordinario 
per l'occupazione, primo passo 
il riordino di tutti gli incentivi 



Secondo, la liberalizzazione del mercato 
del lavoro, che non significa libertà di li¬ 
cenziamento, ma libertà di ingresso, de¬ 
finizione di soglie minime di diritti ga¬ 
rantiti per tutti, ricomposizione del mer¬ 
cato del lavoro. Terzo, la riforma dei si¬ 
stemi di welfare, nella direzione delTuni- 
versalismo dei diritti di base, da collegare 
sempre più alla cittadinanza, e del finan¬ 
ziamento su base categoriale 0 indivi¬ 


duale delle ulteriori prestazioni (il Welfa¬ 
re dei tre pilastri). Quarto, la concertazio¬ 
ne sociale. Quinto, solide politiche del¬ 
l'occupazione, che siano in grado di for¬ 
mare e di garantire in tempi certi il reim¬ 
piego dei lavoratori in mobilità. Sesto, 
forti politiche per l'inclusione, in grado 
di evitare che vaste fasce di popolazione 
perdano il contatto con il lavoro e con la 
società. 

È chiaro che facciamo riferimento ad 
un modello europeo di piena occupazio¬ 
ne. Mentre l'esperienza americana è inte¬ 
ressante sul piano della gestione macroe¬ 
conomica, non pensiamo che lo sia, ad 
esempio, sul piano della copertura sani¬ 
taria e assistenziale - come mostra l'a¬ 
spra battaglia politica in corso in quel 
paese per la riforma delle politiche di sa¬ 
nità e di assistenza. Se vogliamo, possia¬ 
mo guardare all'Olanda - com'è stato 
detto ieri in questa Conferenza - dove la 
transizione verso una moderna piena oc¬ 
cupazione è stata governata dai socialisti 
al governo in un 
quadro di concer¬ 
ia tazione sociale. 

Ma vorrei dire 
ancora di più. La 
sinistra può parla- 
•pcfAfn re di piena occu- 

cjLLUI pazione solo se es¬ 
sa è in grado di 

unificare il mondo 
del lavoro. Finché si continuerà a fare 
differenza fra i diversi lavori, a pesarne il 
grado di «bontà» - e non parlo certo del¬ 
le soglie dei diritti, parlo di una «bontà» 
che viene intesa con riferimento al tradi¬ 
zionale modello fordista di organizzazio¬ 
ne del lavoro - ebbene, fino ad allora per 
la sinistra sarà impossibile porsi l'obietti¬ 
vo della piena occupazione. L'unico 
obiettivo ammissibile per una sinistra 
che accetta la frammentazione sarebbe 
quello, difensivo, di proteggere alcune 
categorie di lavori, quelli che essa stessa 
autodefinisce «buoni», abbandonando 
tutti gli altri al fai-da-te, e in prospettiva 
a farsi rappresentare dalla destra. 

Per quanto riguarda il nostro partito, 
noi dobbiamo aspirare a diventare il par¬ 
tito di tutti i lavori, non solo di alcuni. 
Noi vogliamo batterci per uguali diritti e 
pari opportunità per tutti, e non a difesa 
delle garanzie di pochi. 

Se interventi sui sistemi di regolamen¬ 
tazione aiutano a ricomporre il mercato 
del lavoro, non c'è nulla di male per la 
sinistra a proporli. Si tratta, da un lato, 
di scambiare le flessibilità con la piena 
occupazione. E, dall'altro lato, di scam¬ 
biare le flessibilità con l'estensione dei 
diritti di accesso al welfare, e con la con¬ 
temporanea emersione di nuova base 
contributiva per i sistemi di sicurezza so¬ 
ciale. 

Questa è la chiave con cui io leggo il 
dibattito che nella nostra Conferenza si è 
sviluppato intorno alle ipotesi avanzate 
da Massimo D'Alema. E un fatto che 
l'occupazione in Italia aumenta solo nel¬ 
le piccole imprese. È un fatto che le no¬ 
stre piccole iniprese incontrano ostacoli 
alla crescita. È un fatto, allora, che ri¬ 
muovere gli ostacoli alla crescita delle 
piccole imprese, oltre a contribuire al raf¬ 
forzamento della base imprenditoriale 
diffusa del paese, potrebbe avere effetti 
occupazionali espansivi. 

Nessuno può sostenere, e nessuno ha 
in verità sostenuto, che l'unico ostacolo 
alla crescita delle piccole imprese sia nel¬ 
le modifiche normative che intervengo¬ 
no una volta supe¬ 
rata la soglia dei 

dinano 15 addetti. Tanti 

altri ostacoli esi- 

w passo 

irPtlfìA/ì potrebbe definire 

ILcf ILI VI Jg misure aggiunti¬ 

ve da mettere in 
campo, partendo 

dalle ipotesi avanzate ieri da Cofferati. 

Tuttavia, è un fatto che la soglia dei 15 
addetti introduce una segmentazione ar¬ 
tificiosa sul mercato del lavoro. È un fat¬ 
to che quella soglia assume un connota¬ 
to psicologico per le decisioni di amplia¬ 
mento. È un fatto che, per eludere la so¬ 
glia, le imprese mettano in atto compor¬ 
tamenti opportunistici. È possibile, allo¬ 
ra, come ha detto Trentin, aprire una di¬ 
scussione per avviare una sperimentazio¬ 
ne e valutarne serenamente nel tempo i 
risultati. È chiaro comunque che nessu¬ 
na decisione in questa direzione potrà 
essere presa senza il consenso delle parti 
sociali e al di fuori della concertazione. 

La discussione di questa Conferenza 
ha dimostrato che i Democratici di Sini¬ 
stra sono una forza politica moderna, 
aperta all'innovazione e alla contamina¬ 
zione con altre culture politiche riformi- 
ste. Tuttavia, sono anche una forza con 
radici ben definite. Vogliamo rappresen¬ 
tare un fattore di stabilità e di certezza. 
Vogliamo continuare a proporre un'idea 
della politica fatta di serietà, di ideali, di 
impegno civile. Vogliamo rafforzare il 
nostro rapporto con tutto il mondo del 
lavoro. E soprattutto vogliamo contri¬ 
buire, attraverso le nostre idee, la nostra 
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BOMBE H 
PER 

LA NOSTRA 
LIBERTÀ? 


MARIA NOVELLA OPRO 


N essuno sapeva chi fosse il 
mago Casanova, finché 
Strìscia lo ha creato, per 
poi dedicargli uno speciale che 
ha reso oltre IO milioni di spet¬ 
tatori. Niente a che vedere con il 
firn di Italia 1 «Classe mista 3” 
A», che conteneva la sorpresa di 
un Bonolis d'annata (1996). 
Una piccola parte da caratteri¬ 
sta, che ci siamo persa volentie¬ 
ri. Per vedere invece la puntata 
di «Porte chiuse» dedicata agli 
«Amerikani», cioè ai nostri 
simpatici alleati militarmente 
acquartierati sul territorio ita¬ 
liano. E, siccome lo spunto ini¬ 
ziale era la tragedia del Cermis, 
con quel cavo tagliato da una 
sforbiciata d' aereo USA, già 
partivamo molto maldisposti. 
Il giornalista itinerante Andrea 
Purgatori, si sa, è nato apposta 
per buttare giù muri di gomma. 
Cosicché, man mano aveva co¬ 
minciato a f schiacci nelle orec¬ 


chie della memoria l'antico re¬ 
frain «Gettiamo a mare le basi 
americane...». Un esperto sta¬ 
tunitense spiegava per fio e per 
segno come la nostra bella peni¬ 
sola sia farcita di testate atomi¬ 
che senza che la popolazione in¬ 
digena ne sappia quasi niente. 
Dichiarazioni di politici re¬ 
sponsabili affermavano però 
che non c'è proprio niente da te¬ 
mere. Anzi, gli americani sono 
stati così buoni a voler difendere 
la nostra libertà che, in fondo, 
qualche bomba in più o in meno 
gliela si può anche perdonare. E 
ci avevano quasi convinto, 
quando è sbucato lo scrittore 
americano Gore Vidal per co¬ 
municarci che le basi USA in 
Italia non servivano tanto a 
contrastare un improbabile at¬ 
tacco sovietico, quanto a tenere 
sotto controllo noi comunistac- 
ci. Caspita! Vuoi scommettere 
cheAndreotti lo sapeva? 



L'esercito del futuro 


P rìmatv per«L’esercitodelle 12scimmie» (Italia 
1, alle20.45),film diTeiryGilliamambientato 
nel2035. Una metafora sul mondoche verrà 
sterminatodaguerreemalattie. L’unica speran¬ 
za dei pochi sopravvissuti è quella di viaggiarea 
ritroso nel tempo e trovare nel passato la chiave 
per ripopolareia terra. Brace Willis, nella partedi 
Cole, è il riluttante volontà riodella missione. 


SCELTI PER VOI 


■ RETEQUAnRO 20.40 

LA MACCHINA 
DEL TEMPO 

■ Quarto appunta¬ 
mento con il magati¬ 
ne, condotto da Ales¬ 
sandro Cecchi Paone, 
dedicato alla natura, 
allascienza.all'ar- 
cheologia e agli ani¬ 
mali. Questa settima¬ 
na il programma pro¬ 
pone un'indagine ap¬ 
profondita sugli ani¬ 
mali che vivono tra 
fantasia e realtà co¬ 
me lo yeti, il big foot e 
la tigre della Tasma¬ 
nia. Infine, un viaggio 
dall'Himalaya a Suma¬ 
tra per raggiungere le 
più remote profondità 
degli abissi. 


■ RAIUNO 20.50 

A DUE PASSI 
DAL CIELO 


■ Rosanna e Marcel¬ 
lo sono una coppia af¬ 
fiatata. Lei ha un’er¬ 
boristeria, lui è net¬ 
turbino. Lavorano du¬ 
ro per migliorare la 
propria posizione eco¬ 
nomica e poter final¬ 
mente coronare il so¬ 
gno di adottare un 
bimbo. Quando la pra¬ 
tica di adozione sta 
per trasformarsi in 
realtà, il giudice si op¬ 
pone per una vecchia- 
storia di droga. 

Regia di Sergio Martino, 
con Giuiia Boschi, Pino 
Quartuilo. Tv-movie. Itaiia 
(1997). 90 minuti. 


■ RAITRE 20.50 

MI MANDA 
RAITRE 


■ Sono venti milioni 
gli italiani che possie¬ 
dono un cellulare. Ma 
quanti sono soddisfat¬ 
ti del funzionamento 
del proprio apparec¬ 
chio? E in caso di 
guasti, la garanzia co¬ 
pre ogni tipo di dan¬ 
no? Nel programma 
condotto da Piero 
M arrazzo, si parlerà 
delle disavventure di 
alcuni consumatori al¬ 
le prese con problemi 
di ricezione, tasti di¬ 
fettosi e disservizi 
nell’assistenza. Per 
intervenire: 0769- 

73938. 


■ CANALE 5 2.00 

LABORATORIO 

CINQUE 


■ Seconda settima¬ 
na di programmazio- 
neper la nuova edizio¬ 
ne di «Laboratorio S» 
Per Punti divista, lo 
spazio occupato dai 
filmati di videomaker: 
■Un’immagine del 
Che* della Fluid Video 
Crew; «Il muro del 
pianto* di Alessandro 
Piva; «I grattacieli 
sdraiati» di Giulia 
D'Intino. Per Videoa¬ 
spiranti, vetrina senza 
rete, appuntamento 
giovedì prossimo a 
Napoli, in Piazza Ple¬ 
biscito e a Milano, in 
Piazza Duomo. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


O RAIUNO 

6.50 UNOMAniNA. 
Contenitore di attualità. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.55 FONTANA DI TREVI. 

Film commedia (itaiia, 

1960, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 A DUE PASSI DAL 
CIELO. Film-Tv drammatico 
(Italia, 1988). Con Giulia 
Boschi, Pino Quartuilo. 

22.45 DONNE AL BIVIO - 
DOSSIER. Attualità. 

23.15 TG 1. 

23.30 TV RAIDER 
(MISSIONE CAPRICORN). 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Rubrica. 

2.10 LE INCHIESTE DEL 
COMMISSARIO MAIGRET. 
Sceneggiato. 

3.05 HELZACOMIC. Varietà. 

3.55 IL MACCHIETTARO. 

Sceneggiato. 

5.00 L’ISOLA. Telefilm. 


^ DAJDUE 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAHI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30.17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SOTTO INCHIESTA. 
Telefilm. 

22.35 PINOCCHIO. Attualità. 

23.40 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 LA PROSSIMA VOLTA 
IL FUOCO. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1993). 

1.55 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.05 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


^ RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

TgSeTgr; 6.15 Tg 3- 
Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 

10.00 I TRAFFICANTI. Film 
commedia (USA, 1947, b/n). 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

13.40 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.40 ARTICOLO 1 - NOTI¬ 
ZIE E OFFERTE DI LAVO¬ 
RO. Rubrica. 

15.00 QUESTION TIME. 
Attualità. 

16.00 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 

Telefilm. “Il rapimento”. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 

Attualità. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 SFIDE. Attualità. 
24.00 ONDA ANOMALA. 

Attualità. 

0.30 TG 3-LANCHE-IN 
EDICOLA-NOHE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

2.10 TELECAMERE 

(Replica). 

2.40 STAR TREK. Telefilm. 

3.25 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 


^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 TRE DONNE PER 
UNO SCAPOLO. Film com 
media (USA, 1964). Con 
Glenn Ford, Geraldine Page. 
Regia di Delbert Mann. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. Conduce 
Alessandro Cecchi Paone. 
23.00 THE WANDERERS I 
NUOVI GUERRIERI. Film 
drammatico (USA, 1979). 
Con Ken Wahl, John 
Friederich. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 L’ALBERO DI GUERNI- 

CA. Film drammatico (Italia, 
1975). Con Mariangela 
Melato, Cyrille Spiga. Regia 
di Fernando Arrabal. 

3.25 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.50 IL PRINCIPE AZZUR¬ 
RO. Show (Replica). 

5.10 EUROVILLAGE. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’Interno: Ocean Girl. 
Telefilm 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 SCARAMOUCHE. 
Film avventura (USA, 1952). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 L’ESERCITO DELLE 
12 SCIMMIE. Film fantasti¬ 
co (USA, 1995). Con Bruce 
Willis, Brad Pitt 

Prima visione Tv. 

23.15 BARRACUDA. 
Varietà. 

0.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 FATTI E MISFAHI. 
0.35 STUDIO SPORT. 

1.00 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.30 I GIORNI DELL’IRA. 

Film western 
(Italia/Germania, 1967). 

3.30 I RAGAZZI DELLA 3 

C. Telefilm. 

4.30 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 

5.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situatlon comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARRI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 PERCHÉ MAMMA 
LAVORA. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1994). Con Anne 
Archer, John Fleard. Regia 
di Robert Markowitz. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. 

21.00 COPPIE. Talk-show. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Attualità. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


tiHfC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA SUPERBA CREO¬ 
LA. Film commedia (USA, 
1947, b/n). Con Rex 
Harrison, Maureen O’Flara. 
Regia di John M. Stahl. 
All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 ELLERY QUEEN. 
Telefilm. 

14.00 PRIMAVERA DI 
SOLE. Film drammatico 
(USA, 1948). Con 
Jeannette MacDonald, 

Lloyd Nolan. Regia di 
Richard Thorpe. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. Conduce Luciano 
RIspoll con Samantha De 
Grenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Alessandra 
Luna e Ettore Bassi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

19.55 SPECIALE VAIL ’99 

20.30 SUPER GIGANTE 
FEMMINILE. Diretta 

da Vali. 

21.30 TRENTA MINUTI. 

Attualità. 

22.00 INGANNO FATALE. 

Film poliziesco (USA, 

1984). Con Patrick Bergin. 
Regia di Jorge Montasi. 

24,00 TELEGIORNALE. 

0,25 VAIL SHOW. Rubrica 
sportiva. 

1.30 TELEGIORNALE. 

1.55 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

3.30 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 OLTRE I LIMITI. 

Telefilm. 

21.30 POLTERGEIST. 

Telefilm. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 


TELE-Hbianco 


11.50 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico. 

13.45 FRONTIERE INE¬ 
SPLORATE. Documentario. 

14.45 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

16.15 A GILLIAM PER IL 
SUO COMPLEANNO. Film 
drammatico (USA, 1996). 

17.50 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.30 NAKED TRUTH. 
Telefilm. 

21.00 CHI PESCA TROVA. 

Film commedia (USA, 1997). 

22.35 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

0.05 L’ALLENATRICE. Film 
commedia (USA, 1996). 

1.40 VOGLIO UNA 
DONNA! Film commedia. 
3.05 MARIUS E JANNET- 
TE. Film commedia. 


TELE-mero 


11.05 ARIA DI FAMIGLIA. 

Film commedia. 

12.50 RUBY BRIDGES. Film 
commedia (USA, 1997). 

14.20 LOVE ETC. Film sen¬ 
timentale (Italia, 1997). 
16.00 HOLLYWOOD CON¬ 
TINENTAL. Film thriller 
(USA, 1997). 

17.30 INSEGUITI. Film 
azione (USA, 1996). 

19.05 FEBBRE A 90". Film 
commedia (GB, 1997). 

20.45 SHE’S SO LOVELY- 
COSÌ CARINA. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

22.15 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico. 

0.20 SOHO. Film dramma¬ 
tico (GB, 1997). 

1.50 RAGAZZE. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

3.20 A CENA COL VAMPI¬ 
RO. Film horror. 


PROGRAMMI RADIO 


Radlouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.13; 10.30; 11.00; 12.00; 
12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 15.30; 
16.00; 16.30; 17.30; 18.00; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.05 Radio 
anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica e 
informazione; 17.00 Come vanno gli affari; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Biblioteca Universale di Musica 
Leggera; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 22.47 Estrazioni del lotto; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radlodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 
Quaderni Sanremesi; 9.13 II ruggito del 
coniglio. Con Antonello Dose, Marco 
Presta; 10.15 Morning HIts; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 
Palombelli"; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Roberto Vecchioni"; 13.00 Hit Parade. 


“Super Super Hit - Top 10 singoli in Italia”; 
14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio della 
morte; 15.00 Crackers; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson. Il 
magazine “Under Trenta". Con F. Cercato, 
F. De Luca; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 20.02 Hit Parade presenta; I 
duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.20 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 22.40 
Crackers; 23.45 Alcatraz (Replica); 0.30 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre.; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno; Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; gli “Otelli"; 11.00 
Accadde domani; La pagina degli spettaco¬ 
li; 12.00 Incontro con Jeffrey Tate; 12.20 
Inaudito; 12.45 Cento lire. Documentari 
d’autore; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d’inverno. Il pomeriggio di Radiotre. 
All’interno; Senilità; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.30 Concerto sinfonico. Musiche di 
J. Adams, A. Copland, F.J. Haydn e A. 
Piazzolla. Orchestra della Toscana. 
Direttore P. Rundel; 22.30 Oltre il sipario; 
23.20 Storie alla radio. Piera Degli Esposti 
legge e racconta “I Racconti”; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord poco nuvoloso con addensamenti che potranno 
dar luogo a precipitazioni nevose sopra i 1000 metri. Al 
Centro e sulla Sardegna nuvoloso con precipitazioni 
nevose sopra gli 800 metri, ma localmente anche a 
quote più basse. Poco nuvoloso sulle altre regioni. 
Condizioni variabili al Sud e sulla Sicilia. 


# Al Nord poco nuvoloso salvo locali addensamenti sul # 

settore orientale. Al Centro e sulla Sardegna, sereno 
0 poco nuvoloso con addensamenti sulle regioni 
adriatiche. Al Sud e sulla Sicilia, cielo in poco nuvo¬ 
loso. Locali addensamenti potranno verificarsi sulle 
regioni del basso Adriatico. 


La pressione sull’Italia va lentamente aumentando, aria più tem¬ 
perata di origine atlantica, tende a sostituire quella fredda che de¬ 
termina ancora deboli condizioni di instabilità al Sud. 




1 n 



UaaaaJ 

MARE CALMO 

i MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 


TEMPERATURE IN ITALIA 


4 7 VENEZIA 



GENOVA 3 11 IMPERIA 

PERUGIA np 5 PESCARA 

NAPOLI 1 9 POTENZA 


R. CALABRIA np 7 ■ PALERMO 





-2 7 L’AQUILA -13 -1 

□ 

np np S.M.DILEUCA 3 7 


CATANIA 


-2 12 CAGLIARI 


1 11 ALGHERO 


1 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN -2 2 MOSCA 

5 5 FRANCOFORTE -2 -2 PARIGI 


LISBONA 


BONN 

[I222J 

GINEVRA 


BARCELLONA 0 8 ■ ISTANBUL 


5 1 BELGRAD O 

[K] 

6 12 ATENE 


STOCCOLMA 3 



-7 -5 PRAGA 
4 7 AMSTERDAM 6 8 































































03EC004A0302 ZALLCALL 1222:43:0402/02/99 


+ 


Mercoledì 3 febbraio 1999 



L'Economia 


rUnità 


MERCATI E EINANZA 


Comit-Bancaroma, si riprende a trattare 


C omit e Bancaroma tornano sotto i 
riflettori in Borsa. La 'telenovela' 
ha ripreso vigore, dopo giorni di 
apatia, sulla scia di voci su una prossima 
decisione nel fidanzamento bancario più 
lungo e tormentato: matrimonio o rottura 
definitiva. Piazza Affari, tuttavia, ha 
mostrato di volerci credere solo per poco: i 
titoli dell'istituto capitolino dopo essere 
balzati del3,4% hanno concluso in rialzo 
dello 0,30% a un prezzo di 1,319 euro, 
mentre le azioni della banca di Piazza 
della Scala, che hanno avuto un anda¬ 
mento meno brillante sono addirittura 
scivolate in terreno negativo (-0,48% a 5,- 
824 euro). Giù anche Mediobanca (- 
2,86%) e Generali (-1,46%). «Il rappor¬ 
to di concambio, che si è mantenuto so¬ 


pra il 4,4, un livello favorevole alla Co¬ 
mit, fa pensare che sia vicina una svol¬ 
ta», afferma un operatore, mentre un al¬ 
tro dealer rimarca la stanchezza del mer¬ 
cato verso ipotesi non concretizzatesi, 
neanche sotto la spinta delle mega fusio¬ 
ni estere. «Questo aiuta a spiegare la 
flessione dei prezzi nel pomeriggio», ha 
detto. 

Dalle banche nessun segnale. I vertici 
dei due istituti hanno scelto la strada del 
silenzio. Si guarda dunque a venerdì per 
l'assemblea Bancaroma e al 22 febbraio 
per il consiglio Comit. Da segnalare, in¬ 
fine, lapresenza ieri aMilano diAntoine 
Bemheim, numero uno di Generali, che 
tra gli altri avrebbe visto a lungo l'ammi¬ 
nistratore delegato Gutty. 


MOTO GUZZI 

PIRELLI 

OLIVETTI 

FONCHIM 
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Verso la fusione 

Fatturato in calo 

È riuscita 

Aumenta il valore 
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con ramericana 

Utile lordo 

FOpa 

delle quote 

■ 

rD 

Naac 

in crescita del 16% 

sulla Celi 

degli associati 

■ 

n 

% # a verso il mercato borsistico 

\ / enditeconsolidateincalodel 

livetti e Mannesmann hanno 

|V 1 onostante il primo Fondo 

■ 

p 

\ / americano un altro marchio 

\/ 5,5%a 10.647miliardi 

1 1 conquistato ramericana Cellu- 

l\l pensione complementare 



V storico deirindustria italiana: 

V (11.265)eutilelordosalitoa 

lar Communications Interna- 

1 N italiano, il Fonchim dei lavo- 



la Moto Guzzi sta infatti con- 

795miliardi (685). Sono i ri- 

tional (CciI), al secondo tenta- 

ratori chimici, non abbia po- 


fi n** 

eludendo la fusione con l’a- 

saltati preliminari ‘98del 

tivo, dopo aver rilanciato l’of- 

trito ancora investire i rispar- 



mericana Naac, che la porte- 

gruppo Pirelli, diffusi con 

ferta ad un prezzo di 80 dollari 

mi acqnisiti dai circa85.000 

1— 


rebbeautomaticamenteal 

una nota dal gruppo milane- 

per azione. L’operazione, che 

associati affidandoli agesto- 

1— 

4 

Nasdaq. Un’operazioneche 

se. Il calo delle vendite con- 

ha come obiettivo il rafforza- 

ri specializzati e si sia limita- 

•ri 

comporta per la società di 

solidate è dovuto principal- 

mento del controllo sulla Om- 

to ad operazioni consentite 


Mandelloal Lario (Lecco) Taf- 

mentea una «generalizzata 

nitel (di cui CciI è azionista), si 

dalla legge (come il pronti 

I— 

i 

fi assodi liquiditàsufficiente 

contrazione dei prezzi», solo 

è chiusa con un’adesione del 

contro termine), il valore del- 



perii rilanciodell’attività. Ul- 

in parte compensata da un 

68,6% del capitale. CciI verrà 

le quote è passato da20.000 

ru 

timo tassello prima dello 

incremento di volumi edel 

adesso fusa nella controllata 

a20.901 lire, segnando un 



sbarco al mercato americano 

mix. L’utileoperativo-siag- 

Kensington, attraverso la qua- 

+4,5%. Lo comnnica Fon- 

c/ 

j 

(c’egià l’okdella Sec) è la rati- 

giunge-passa da 760a800 

le e stata lanciata l’offerta. 

chim precisando che i lavora- 

a 

s 

fica deH’assemblea dei soci 

miliardi, con un’incidenza 

L’operazione, come previsto. 

tori riceveranno entro feb- 

/ 

della Naac (North Atlantic Ac- 

sulle vendite salita dal 6,7 al 

avrà dunque un costo di circa 

braio gli estratti conto relati- 



quisition Company). 

7,5 percento. 

3.000 miliardi di lire. 

vi alla posizione individuale. 




Parmalat sì beve H latte Cirio 


Polemica sulla Centrale di Roma: «Cragnotti rispetti i patti» 


ROMA Parmalat regina del lat¬ 
te. Il gruppo guidato da Calisto 
Tanzi ha ufficialmente annun¬ 
ciato ieri sera l'acquisto dell'in¬ 
tera linea del latte che fa capo al¬ 
la Cirio di Sergio Cragnotti. A 
cambiare casacca sarebbe tutto 
il comparto latte fresco e Uht 
(lunga conservazione) control¬ 
lato da Cragnotti: tra gli altri 
cambieranno proprietario i 
marchi Polenghi, Ala, Stella, 
Torvais, Torrimpietra, Calabria 
Latte, Berna, Matese e la Centra¬ 
le del latte di Roma, controllata 
al 75% ed acquistata dal comu- 
necapitolinonell997. 

Il prezzo della cessione è stato 
fissato in 780 miliardi. Per far 
fronte all'acquisizione la Par¬ 


malat ha deciso un aumento di 
capitale da 300 miliardi nomi¬ 
nali al servizio di un prestito ob¬ 
bligazionario convertibile fino 
aunmassimo di 1.000 miliardi. 

Con questa operazione Par¬ 
malat diventa di gran lunga il 
primo operatore del settore, sia 
nel campo del latte fresco come 
in quello a lunga conservazio¬ 
ne. La quota di mercato dell'a¬ 
zienda di Parma raggiunge in¬ 
fatti, secondo stime delle asso¬ 
ciazioni di settore, quasi il 40% 
per il latte pastorizzato, netta¬ 
mente più avanti, dunque, del 
secondo operatore, il gruppo 
Granarolo Felsinea che copre il 
17% del mercato. Al gmppo di 
Calisto Tanzi fanno capo, oltre 


ovviamente al 
marchio Par¬ 
malat, anche 
Giglio, Lactis e 
le centrali di 
BustoArsizioe 
Monza. 

La Parmalat 
è reduce da un 
anno di nu¬ 
merose acqui¬ 
sizioni di so- 

_ cietà lattiero- 

casearie all'e¬ 
stero, soprattutto in America 
Latina. Questa politica di espan¬ 
sione ha ovviamente determi¬ 
nato dei riflessi paralleli nella 
crescita dell'indebitamento del 
gruppo. Impegni finanziari de- 


■ UN REBUS 
CAPITALE 
Cirio si impegnò 
a non vendere 
per 5 anni 
Morassut (Ds) 
«Non eludere 
le intese» 


stinati a crescere sensibilmente 
con l'acquisizione del latte Ci¬ 
rio. Di qui la titubanza con cui la 
Borsa ha anticipato ieri l'an¬ 
nuncio della conclusione della 
trattativa. Sotto la lente degli in¬ 
vestitori il prezzo dell'acquisi¬ 
zione, considerata almeno nelle 
cifre che circolavano alla vigilia 
affatto a buon mercato, ma an¬ 
che il timore poi confermato 
della necessità di un nuovo au¬ 
mento di capitale per far fronte 
all'acquisto. Parmalat Finanzia¬ 
ria ha così lasciato sul terreno il 
2,43% mentre, al contrario, il ti¬ 
tolo Cirio si è rafforzato di un 
buon 2,57%. Per il gmppo gui¬ 
dato dal presidente della Lazio 
la cessione del settore latte si¬ 


gnifica una preziosa iniezione 
di capitale fresco che consentirà 
di far fronte con più adeguate ri¬ 
sorse ad un indebitamento cre¬ 
sciuto dopo l'acquisto di Del 
Monte. Con una plusvalenza di 
circa 340 miliardi, ora Cragnotti 
può guardare con meno affan¬ 
no finanziario all'integrazione 
della nuova arrivata e alla con¬ 
centrazione dell'attività nel po¬ 
modoro e nello scatolame. 

L'intesa Tanzi-Cragnotti non 
ha mancato di suscitare polemi¬ 
che, in particolare a Roma. L'as¬ 
sessore al Bilancio, Linda Lan- 
zillotta, ed il segretario dei Ds, 
Roberto Morassut, ricordano 
che al momento della privatiz¬ 
zazione della centrale del latte. 



La Centrale del latte di Roma 


Gaetano Di Filippo 


la Cirio si era impegnata a non 
cedere l'azienda a terzi per un 
periodo di cinque anni. Secon¬ 
do Morassutt è dunque necessa¬ 
rio «rispettare i patti senza far ri¬ 
corso a meccanismi che aggira¬ 
no le clausole degli accordi san¬ 
citi con il Comune». Il deputato 
dei Verdi, Paolo Cento, chiede 
addirittura che la centrale del 


latte torni al Comune. 

Critiche alla concentrazione 
del settore vengono sollevate da 
Nino Andena, presidente del- 
l'Unalat, l'associazione dei pro¬ 
duttori di latte: «Quando si ac¬ 
centra in un'unica ditta gran 
parte dell'attività, la cosa diven¬ 
ta molto preoccupante». 

F.B. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rii. 

Ver. 

Rii. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 

In lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

RIf. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. Prezzo Uff. 
Anno in lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 

In lire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
In lire 

A MARCIA 

0,25 

0,16 

0,25 

0,27 

488 

CEMBRE 

3,09 

4,75 

2,94 

3,09 

5880 

GIMW 

0,08 

6,67 

0,07 

0,15 

0 

MEDIOBANCA W 

2,57 

-0,54 

2,55 

3,15 

0 

POP SPOLETO 

8,80 

0,57 

8,22 

8,80 

16648 

TORO 

11,63 

■3,24 

11,76 

14,52 

22769 
































ACQNICOLAY 

2,00 

-2,44 

2,00 

2,38 

3873 

CEMENTIR 

0,91 

■2,86 

0,85 

1,00 

1789 

GRANDI VIAGG 

1,08 

9,44 

0,86 

1,05 

2035 

MEDIOLANUM 

6,38 

■1,62 

6,15 

7,59 

12404 

PREMAFIN 

0,73 

■0,36 

0,62 

0,74 

1432 

TOROP 

6,87 

1,76 

6,56 

7,82 

13248 































ACQUE POTAR 

3,95 


3,80 

4,44 

7648 

CENTENARZIN 

0,13 

■1,12 

0,13 

0,16 

258 

riHDP 

0,58 

■? 78 

0,57 

0,65 

1142 

MERLONI 

4,45 

■2,82 

4,51 

4,88 

8738 

PREMUDA 

0,91 


0,88 

1,07 

1746 

TORO RNC 

7,10 

■3,32 

6,53 

7,84 

13746 

AEDES 

7.81 

■114 

6,38 

7,94 

15182 

CIGA 

0,68 

■2,16 

0,61 

0,71 

1323 

HDP RNC 

050 

■191 

050 

0 53 

972 

MERLONI RNC 

1,95 

■2,45 

1,96 

2,46 

3834 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

TOROW 

7,26 

■1,27 

7,06 

8,65 

0 

AEDESRNC 

4,13 

■0.51 

315 

4?1 

8070 

CIGARNC 

0,85 

■2,04 

0,74 

0,87 

1652 

niDRA PRESSE 

2,05 

■1,91 

2,03 

2,18 

3954 

MILASS 

3,05 

■2,62 

2,91 

3,52 

5993 

EIrDE MED 

2,12 

■0,09 

2,09 

?,66 

4122 

TRENNO 

2,30 

0,04 

1,90 

2,56 

4451 

AEM 

2,26 

■416 

193 

?38 


CIR 

1,04 

■2,62 

088 

1,10 

2012 

MIL ASSRNC 

2,02 

■1,70 

1,96 

2,29 

3927 

LI 

3,25 


3 25 

3?5 

6293 

fflUNICEM 






4409 


™IFI PRIV 

12,48 

■3,4? 

12,67 

17,11 

24525 

R DE MED RIS 


9,17 


7,72 

9,50 

17523 

AEROP ROMA 

7,23 

■170 

71? 

76? 

14053 

CIR RNC 

0,97 



0,99 

1872 

MIHEL 

1,26 

■1,95 

1,23 

1,35 

2440 

R DE MED RNC 

2,00 


196 

?56 





IFIL 

3,01 

1,18 

2,88 

3,91 

5706 


3869 

^UNICEM RNC 

4,18 

■2,25 

3,88 

4,44 

8107 







CIRIO 

0,60 

2,13 

0,52 

0,61 

1158 

MONDADRNC 

11,41 


8,95 

11,81 

22625 







ALLEANZA 

10 W 

.2.5? 

10 47 

1?93 

20269 

CIRIO W 

0,25 

6,61 

0,22 

0,26 

0 

IFILRW99 

0.78 

-4,52 

0,78 

1,06 

0 

MONDADORI 

13,62 

■2,80 

11,61 

14,78 

26575 

RAS RNC 

Zi3 

2i6 

7 4? 

166 

14816 

UNICREDIT 

4,69 

■3,38 

4,64 

5,79 

9166 

ALLEANZA RNC 

6,65 

0,39 

6,55 

7,72 

12814 

CLASS EDIT 

6,90 

■?7? 

?13 

783 

13453 

IFIL RNC 

2,02 

■1.27 

1,99 

2,53 

3952 

MONFIBRE 

0,62 

-3,67 

0,61 

0,73 

1206 

RATTI 

1,80 

4,16 

1,77 

1,99 

3433 

UNICREDITR 

3,48 

-0,83 

3,50 

4,09 

6802 







IFIL W 99 

0,81 

•5,81 

0,81 

1,15 


UNIONE IMM 

0,51 

•3,05 

0,41 

0,54 

1010 

ALLIANZSUB 

10,00 

■0,72 

9,78 

10,75 

19363 

CMI 

2,30 

■I),4:i 

2,16 

2,37 

4463 

0 

MONFIBRE RNC 

0.70 

6,87 

0,62 

0,74 

1355 

RECORD RNC 

4.75 


4,43 

5,06 








IM METANOP 

0,96 

1.67 

0,94 

1,07 

1818 



UNIPOL 

3,05 

■2,96 

2,99 

3,72 

5948 

AMGA 

1,07 

■2,37 

1,00 

1,22 

2080 

CORDE 

0,59 

-4,89 

0,50 

0,71 

1173 

MONRIF 

0.70 


0,64 

0,72 

1327 

RECORDATI 

9,86 

3,24 

8,00 

9,52 

18354 







IMA 

6,28 

1.01 

5,79 

6,85 

12200 


UNIPOLP 

2,02 

■1,46 

2,00 

2,33 

3940 

ANSALDO TRAS 

1,54 

■1,47 

1,49 

1,65 

2976 

COFIDE RNC 

0,53 

■4,47 

0,49 

0,66 

1054 

MONTED 

0,90 

■2,39 

0,90 

1,19 

1763 

RICCHEHI 

0,98 

■0,84 

0,90 

1,02 

1895 

COMAU 

2,34 

■0,34 

2,32 

2,78 

4488 













ARQUATI 

1.11 


1.11 

1,29 

2157 

IMPREGILRNC 

0,72 

■1,37 

0,68 

0,80 

1389 

MONTEDRIS 

1,15 


1,09 

1,23 

2219 

RICCHEHIW 

0,18 

1,10 

0,17 

0,22 

0 

UNIPOL PW 

0,44 

■4,51 

0,45 

0,56 

0 


COMIT 

5,82 


5,26 

6,57 

11366 














ASSITALIA 

5,00 

0,36 


5,77 

9662 

■0,48 

IMPREGILW01 

0,42 

■5,20 

0,38 

0,45 

0 

MONTED RNC 

0,73 

■1,19 

0,73 

0,87 

1416 

RICHGINORI 

0,91 

-2,39 


1,03 

1776 

UNIPOL W 

0,49 

■3,50 

0,46 

0,60 

0 


COMIT RNC 

4,80 

2,19 

4,58 

4,97 

9377 














AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

IMPREGILW99 

0,11 

■0,63 

0,07 

0,17 

0 

Onav MONTAN 






RINASCEN 

8,78 

•2,64 


9,34 

17165 

Qvianini ino 

0,78 

1,62 

0,75 

0,82 

1489 


COMPART 


■2,50 

0,61 

0,74 

1181 







1,46 


1,38 

1,60 

2846 


AUTO TO MI 

4,58 

■0,89 

4,41 

4,82 

8901 

0,60 

IMPREGILO 

0,75 

■035 

0,63 

0 77 

1449 


RINASCEN P 

4,64 

•4,02 

4,27 

4,86 


“viANINI LAV 

2,00 

•?6R 

178 

?04 

3942 

COMPARTRNC 

0,54 

-1,72 

0,55 

0,67 

1065 







“necchi 

0,39 

0,36 

0,39 

0,43 

761 


AUTOGRILL 

8,25 

■1,27 

6,78 

8,39 

15941 

INA 

2,09 

■1138 

2,04 

? 33 

4024 

RINASCEN RW 

0,95 

-1,11 

0,92 

1,07 


VinORlAASS 

3,83 


373 

461 

7457 

CR BERGAM 

17,66 

4,37 

15,40 

17,22 

33013 







NECCHI RNC 

1,00 


1,00 

1,00 

1940 


108 

AUTOSTRADE 

7,04 

285 

5,09 

7,13 

13602 

INTEK 

0,60 

■1,19 

0,59 

0,64 

1151 


RINASCEN RNC 

4,95 

■? ?3 

4,94 

5,35 

9747 







BAGRMANTW 

1,16 

■2,20 

1,16 

1,37 

0 

CRFOND 

2,21 

■0,76 

2,00 

2,28 

4299 

INTEKRNC 

0,53 


0,45 

0,53 

1019 

riOLCESE 

0,77 

•4,38 

0,62 

0,89 

1545 

RINASCEN W 

1.84 

■4,07 

1,78 

2,08 

0 

MwCBM30C22MZ9 






CRVALTEL 

8,56 

■1,36 

8,56 

9,43 

16573 

INTERPUMP 

3,88 

•2,85 

3,86 

4,35 

7594 

^OLIVEHI 

3,36 

0,30 

2,88 

3,44 

6494 







6,61 

-5,40 

6,20 

8,52 

0 

BAGR MANTOV 

13,98 

■0,06 

13,91 

14,77 

27067 

RISANAM RNC 

lÉl 

■148 

120 

181 

18687 


CREDEM 

2,73 

■0,29 

2,50 

2,80 

5236 

IPI 

1,56 


1,48 

1,67 

3003 

OLIVEni P 

3.21 

■1,41 

2,86 

3,68 

6281 







***WCBM30C24MZ9 

5,72 

■4,47 

5,26 

7,51 

0 

B DESIO-BR 

3,39 

1.53 

3,11 

3,39 

6554 


RISANAMENTO 

18.27 

■3.60 

16.39 

19,27 

36218 

CREMONINI 

2,35 

0,64 

2,13 

2,88 

4552 

IRCE 

3,93 

■2,41 

3,95 

4,72 

7728 

OLIVEni RNC 

2,98 

0,64 

?„50 

3,13 

5784 







WCBM30C26MZ9 

4,94 

-2,22 

4,35 

6,68 

0 

B FIDEURAM 

5,89 

■3,60 

5,37 

6,67 

11501 

RIVA FINANZ 

3.19 

2.57 

2,60 

137 

6177 

CRESPI 

1,70 


1.6? 

1,88 

3303 

IST CRFOND 

10,25 

10,81 

9,22 

11,00 

19847 

OLIVEHIW 

2,82 

0,71 

2,36 

2,91 

0 

ROLAND EUROP 

2,35 

■084 

?37 

?57 

4587 

WCBM30C28MZ9 

3,69 

■7,84 

3,43 

5,69 


B INTESA 

4,62 

■1,68 

4,41 

5,36 

8969 

esp 

4,67 

■0,23 

4,44 

5„50 

9077 














ROLO BANCA 

22.07 

■3,29 

21,30 

?4,4? 

43198 

WCBM30C30MZ9 

2,88 

■7,48 

2,76 

4.72 


B INTESA RW 

0,52 

■2,43 

0,51 

0,60 

0 

CUCIRINI 

0,80 


0,77 


1547 















0,86 













ROTONDI EV 

2,45 

■1,21 

2,23 

2,60 

4777 

WCBM30C32MG9 

2,87 

■6,90 

2,59 

4,29 


B INTESA RNC 

2,42 

■3,17 

2,40 

2,78 

4732 

ri CALMINE 

















ornimi 


0,23 


0,23 

0,27 

449 



















WCBM30C34NV9 

3,28 

■5.75 

2,88 

4,43 


B INTESAVI/ 

0,93 

■2,51 

0,89 

1,16 

0 


1 in Borsa adesso Crii TU UH Sé 

? uas^a II tre 




nVviHIilll 

Rsdel bene 

1,14 

■1,72 

1,12 

1,36 

2219 

0 

^DANIELI 


■2,22 

4,91 

6,33 

9513 


JAS- - 


unimm 







B LEGNANO 

5,07 

■1,23 

4,96 

5,69 

9859 


■ 








jBm 



■BB 

™SABAF 

7,52 

3,72 

7,10 

8,10 

14429 

WCBM30C36MG9 

1,76 

■5.i;i 

1,51 

2,69 

0 

DANIELI RNC 

2.76 

■0,14 

2,77 

3,40 

5377 

■ 








W 4 










B LOMBARDA 

13,65 

9.1? 

11..50 

13,0? 

25208 

1 commissioni al 3 



i - 1 _ 


r ^ 




SADI 

2,10 

■0,47 

2,07 

?,?9 

4062 

WCBM30C38NV9 

2,33 

■4,87 


131 

0 

DANIELI W 

0,72 


0,74 

1,14 


per 

rniiif' ti urii cr» nrtinrtti 






B LOMBARDA W 

3,98 

14,96 

3,10 

3,73 


■4,88 

0 

■ 





- - - f- ■ — f- ■ 





WIIILUI 

SAES GEH 

8,21 

0,23 

7,99 


15926 

WCBM30C40MG9 

1.15 

•4,47 

1,14 

1,79 

0 


DANIELI W03 

0,63 

1.61 

0,58 

0,74 

0 

■ 







A 




■BUbBÌ 


B NAPOLI 

1,20 

■2,12 

1,15 

1,27 

2337 

1. . 


r.. !.. 

+ 

* 

on-lim 


né- 


? 


RffflBO 

SAES GETTP 

7,85 


7,84 


15200 

WCBM30C42NV9 

1.T7 

_j186_ 

1,54 

2,33 

0 

DEFERRRNC 

1,97 


1,86 

2,01 

3814 

■ Luniufu tr i/enutr le alluni 





imWW 


8,30 

B NAPOLI RNC 

1.14 

■0,26 

1.11 

1,19 

2209 


1_' 







. .!% 





SAES GETTR 

4,43 

•1,86 

4,38 

4,96 

8551 

WCBM30C50NV9 

0,99 

_j2,53_ 

_y5_ 

1,43 

0 

DE FERRARI 

4,02 


3,97 

4,15 

7784 








.'o'“clipei 





BROMA 

1,32 

0,30 

1,26 

1,50 

2589 














SAFILO 

3,80 

•0,18 

3,85 

4,66 

7455 

WCBM30P22MZ9 

0,04 

3,72 

_0,M_ 

0,23 


DEROMA 

5,95 


5,87 

6,60 

11540 














BSARDEG RNC 

14,04 

■0,26 

13,28 

14,92 

27511 












w 


SAFILO RNC 

5,49 

7,23 

5,12 

6,10 

10630 

WCBM30P24MZ9 

0,11 


0,10 

0,28 















m.i. 

jK 




0 

BTOSCANA 

4,00 

■0.22 

4,01 

4,24 

7761 

13 EDISON 

9,27 

■0,46 

9,27 

11,69 

17940 

1 ^ 



d. 





JÉ 


SAI 

10,72 

■1,58 

8,87 

10,82 

20958 

WCBM30P26MZ9 

0,14 

112 

0,13 

0,33 

0 

















■jgg 


BASSETTI 

5,50 

•2,98 

5,53 

6,20 

10708 

EMAK 

1,95 

■2,50 

1,87 

2,17 

3830 

1 











SAI RIS 

4,95 

■0,52 

4,63 

5,70 

9610 

WCBM30P28MZ9 

0,30 

2,20 

0.29 

0.51 

0 
















8i_. 

j^T 


BASTOGI 

0,06 

1,61 

0,06 

0,07 

122 

ENI 

5,31 

■2,14 

5,10 

5,90 

10305 





w* 


■oi 




gn». 


SAIAG 

5,50 

-3,51 

5,34 

6,16 

10648 

WCBM30P30MZ9 

0,56 

690 

041 

0,81 

0 

















per n 

BAYER 

33,50 

■0,50 

32,55 

37,35 

64342 

ERG 

3,05 

0,46 

2,67 

3,08 

5900 



mm 


li.' 

1 





SAIAG RNC 

3,18 

•0,81 

3,09 

3,50 

6181 

WCBM30P32MG9 

1,65 

4,63 

1,17 

1,77 


ERICSSON 

35,46 

■4,50 

34,16 

39,22 

70403 



!■ 











BAYERISCHE 

4,74 

■0,27 

4,65 

5,63 

9191 



m 


» 





!yODm fO } 

Tila 

SAIPEM 

3,11 

■1,74 

2,95 

3,65 

6047 

WCBM30P34NV9 

109 

6,85 

2,33 

110 


ERID BEG SAY 

142.50 

■0,81 

132,70 

158,44 

278978 





£8 








BCA CARICE 

7,62 

■2,14 

7.62 

8,40 



::: 







:di 

intermed, 

lato 

SAIPEM RNC 

3,45 

■1,15 

3,32 

3,70 

6554 

WCBM30P36MG9 

2,60 

6,95 

1,71 

2,80 

















0 

BCO CHIAVARI 

2 90 

■2i8 

2il 

122 

5640 

ESAOTE 

2,12 

■0,14 

1,93 

2,27 

4058 



"fi 


II& 

rtti'itfiiri • 







SCHIAPP 

(L2D 

■137 

120 

123 

393 

BEGHELLI 

1,97 

■0,71 

1,95 

2,22 

3832 

ESPRESSO 

9.76 

■3,70 


11,84 

19070 



■ 




1 * 

J 7 





SEATPG 

1,10 

4,46 

0,82 

1,10 

2099 

WCBM30P38NV9 

4,18 

7,63 

3,10 

4,22 

0 








n CT - 11 

ri n 1 

/ t-lw 





















tf t.ff'tti 



1 

u 



WCBM30P40MG9 

193 

7,30 

2,86 

4,26 

0 

BENETTON 

1,45 

1,39 

1,44 

1,81 

2796 

nPALCK 

6,55 

■3,24 

6,60 

7,33 

12942 






1 







SEATPG RNC 

0,84 



0,88 

1597 



■ ■ 


1 







4.88 

0.68 

WCBM30P42NV9 

5,62 

6,44 

4,23 

5,74 

0 

BIM 

3,78 

■0,16 

3,45 

3,77 

7302 

**FALCKRIS 

6,90 


6,90 

7,11 

13360 






^ Wì 

ATW.directa 

i.it ' 

m Oli 

.530: 

lOll 

SIMINT 

6,72 

0,03 

5,77 

6,87 

13070 

BIMW 

0,73 

1.15 

0,64 

0,73 

0 

PIAR 

3,09 


2,90 

3,20 

6002 













SIRTI 

4,78 

■3,88 

ni 

5,31 

9418 

WCBM30P50NV9 

8,64 

1,19 

7,16 

9,14 

0 















WSGM30C30ST0 

5,45 

■4,72 

4,97 

6,53 


BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

FIAT 

2,89 

0,31 

2,63 

3,38 

5551 













SMI MET 

0.51 


0,50 

0,58 

993 

0 


ITALCEM 

9,36 

■1,98 

8,04 

9,75 

18062 














BNA 

1.41 

3.21 

1.32 

1,47 

2757 

FIATPRIV 

1,48 

1,10 

1,42 

1,86 


nPBG-CVA 

22,99 

1,14 

19,43 

22,70 

43953 

SMI MET RNC 

0,56 

•3,46 

0,56 

0,62 

1090 

WSGM30C32ST0 

4,/6 

■5,18 

4,36 

6,86 

0 














BNAPRIV 


3.72 

0,81 

0,93 

1710 

FIAT RNC 

1,58 

0,06 

1,53 

1,91 

3034 

ITALCEM RNC 

4,28 

•2,22 

3,97 

4,55 

8314 

**PBG-CVAW1 

1,21 

0,42 


1,20 


SMI METW99 

0.13 

0,15 

0,13 

0,17 


WSGM30C34DC9 

3,47 

■6,14 

3,19 

4,65 

0 

















BNA RNC 

0,81 

3.83 

0,7? 

0,83 

1542 

FIN PART 

0,53 

■2,07 

0,54 

0,64 

1048 

ITALGAS 

5.41 

-3,70 

4,50 

5,68 

10469 

PBG-CVAW2 

0,90 

-0,23 

0,8? 

0,93 

0 

SMURFITSISA 

0,66 

0,77 

0,65 

0,7? 

1267 

WSGM30C35ST0 

4,31 

■4,22 

3,90 

5,24 

0 

BNL 

2,70 

0.45 

2,46 

2,85 

5251 

RNPARTPRI 

0,33 

-1,49 

0,32 

0,38 

645 

ITALMOB 

22,93 

■0,04 

21.41 

27,29 

44341 

PCREMONA 

8.57 

-1,87 

8,?0 

8,79 

16656 

SNIA BPD 

1,37 

■0,58 

1,35 

1,46 

2682 

WSGM30C36DC9 

103 

2,33 

2,68 

3,84 

0 

BNLRNC 

2,17 

■0,87 

2,18 

2,38 

4240 

RNPARTRNC 

0.37 

■3.67 

0,37 

0,42 

725 

ITALMOB RNC 
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LA Politica 


rUnità 


PRIMO 


^L'ujfido politico dei popolari si ritrova unito ^L'obiettivo è convincere l'ex premier 

e affida al segretario il compito di ricucire a mettere insieme le forze del centro 


PIANO Oggi l'incontro a due nella sede dell'Ulivo 


Superato lo scetticismo di Mattarella 


picconatore in visita in Germania 
ha parlato di un rassemblement 
sotto il simbolo del Partito popolare europeo 


Marini e Prodi, i'ultima mediazione 

Il Ppi riapre il dialogo: oggi faccia a faccia a Roma. Cossiga: insieme con Romano e Ppe 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Questa mattina Franco Ma¬ 
rini e Romano Prodi si incontreran¬ 
no a largo di Brazzà e discuteranno, 
per la prima volta senza pregiudi¬ 
ziali sui nomi, sul come è possibile 
ricomporre la 


frattura che li 
ha visti opposti “ ■■ 

in queste setti- DEI VALORI 

mane, per anda- 
re, cosi, insieme 
alle elezioni eu- l'incognita 
ropee. È questo 
il risultato im- 

portante - e ap- farà il movimento 

prezzato dawe- guj^atg 

ro dal Professo- 

re - scaturito da Di Pietro 

dalla riunione 

dell'ufficio politico popolare. Tre 
ore di discussione in cui tutte le 
componenti, da De Mita a Casta- 
gnetti, da Mattarella a Bianco, han¬ 
no dato ampio mandato al segreta¬ 
rio di risolvere positivamente la vi¬ 
cenda. La mediazione con Prodi, 
dunque, per la prima volta non è 
più affidata agli ulivisti del partito, 
per esempio a Castagnetti o al mi¬ 
nistro Letta 0 ad Andreatta (che an¬ 
cora ieri ha svolto un ruolo impor¬ 


tante), ma direttamente al segreta¬ 
rio. Marini ha provato, in riunione, 
a proporre per l'appuntamento di 
oggi l'invio di una delegazione del 
Ppi, ma gli altri gli hanno risposto: 
vai tu, hai il nostro pieno consenso, 
l'obiettivo è quello di ritrovarci 
uniti. A questa unanimità, per la 
verità, si è arrivati nonostante il 
pessimismo di Mattarella e France- 
schini che avevano proposto di la¬ 
sciar perdere, perché «tanto Prodi 
ha già deciso». Anzi Mattarella, a 
cui è stata rimproverata la «dura» 
intervista di qualche giorno fa che 
aveva fatto precipitare i rapporti tra 
il Ppi e Prodi, ha insistito piuttosto 
nella necessità di tenere ferma la 
barra con i Ds. Ma alla fine è preval¬ 
sa la scelta di mediare fino alla fine. 

In sostanza il segretario dirà al 
Professore: tu che fai riferimento al 
popolarismo europeo assumi l'ini¬ 
ziativa di mettere insieme le forze 
di centro, verifica chi è disponibile 
a fare un percorso sotto le insegne 
dell'Lflivo. Noi non facciamo più 
questioni di nomi, di interdizioni, 
nemmeno contro Di Pietro, la que¬ 
stione è solo ed esclusivamente po¬ 
litica. Marini è probabile che si 
spinga fino a proporre che si faccia 
una lista unica che contenga tutte 
le forze che si riconoscono nell'Uli¬ 


vo e che fanno riferimento al Ppe e 
che magari si chiami Popolari e de¬ 
mocratici per l'Ulivo, 0 Democrati¬ 
ci e popolari per l'Ulivo. Alcuni a 
piazza del Gesù dicono che il segre¬ 
tario si spingerà fino a elencare le 
componenti possibili della lista, 
compresa l'Udr. Ma si sa che que- 
st'ultima indicazione potrebbe 
compromettere l'incontro e dun¬ 
que è più probabile che Marini di¬ 
ca: tocca a te. Prodi, vedere, sonda¬ 
re e verificare. Per i popolari, affer¬ 
ma Castagnetti, «il nodo è la collo¬ 
cazione del progetto politico nel 
panorama europeo. Vogliamo veri¬ 
ficare se Prodi si muove nell'area 
della componente politica del Ppe». 
E Marini, al termine dell'ufficio po¬ 
litico, ha parlato di ombrello del 
Ppe, aggiungendo che il compito 
che dovranno assumersi le forze 
che vorranno andare insieme è pro¬ 
prio quello di frenare la deriva mo¬ 
derata nel partito europeo, imper¬ 
sonata, in questo momento, da 
Aznar. Il riferimento per i popolari 
democratici è il gruppo Athena, co¬ 
me ha ribadito pubblicamente an¬ 
che Marini. Un'altra «sponda», se 
così si può definire, importante per 
il riformista Prodi. Ci sono, dun¬ 
que, delle chance che Prodi accetti 
il ruolo di leader della coalizione. 


guidando la lista, salvo dimettersi 
una volta eletto per evitare di do¬ 
versi iscrivere al gruppo, restando 
così superpartes con l'occhio rivol¬ 
to alla commissione europea. Ci so¬ 
no chance, sulla base di questa me¬ 
diazione, anche perché negli ultimi 
tempi aveva confidato ai suoi di es- 
sere preoccupa- 


■ riimn 

bUIUU che una scelta 

BODRATO «solitaria» po- 

«Dobbiamo trebbe avere sul- 

la gente. «Non 
evitare dormo la notte, 

cbe il bambino pensando a 

quello che po- 
sia tagliato in due trebbe accadere 

dalla spada coalizione», 

e la confessione 
di Re Salomone» del Professore. 

Detto ciò non si 
deve dare ancora nulla per sconta¬ 
to. 

Ci sono due problemi. Gli alleati 
di Prodi, Cacciari, Rutelli, Di Pietro, 
saranno disposti a farsi «protegge¬ 
re» dall'ombrello del Ppe? Willer 
Bordon, dell'Italia dei valori, ha 
messo le mani avanti: «La questio¬ 
ne non è di sigle, ma politica». E c'è 
poi il problema Udr. Il riferimento 
al Ppe comporta un margine di am¬ 
biguità, perché gli udierrini ne fan¬ 


no parte, anzi si riconoscono nel 
gruppo Athena. E non a caso Cossi¬ 
ga dalla Germania, dove ha avuto 
una serie di incontri ad alto livello, 
ha subito dichiarato di essere favo¬ 
revole ad un rassemblement con 
Prodi e il Ppe. Il picconatore ha par¬ 
lato di rassemblement con il simbo¬ 
lo del Ppe, cioè la E circondata da 
stelline. Ma questa è una precisa¬ 
zione prematura, dicono gli ulivisti. 
L'importante - è la conclusione di 
Guido Bodrato - è che «la vera ma¬ 
dre è quella che evita che il bambi¬ 
no venga tagliato in due dalla spa¬ 
da di re Salomone. Non quella che 
grida sono io la vera madre e il vero 
padre dell'Ulivo». Per il Ppi è fonda- 
mentale aver dispiegato tutte le sue 
forze per ricucire una lacerazione 
altrimenti insanabile. Ora tocca a 
Prodi dire l'ultima parola. 


Il Professore; «Ma decidiamo subito» 

Parisi: passaggio nuovo. E per le comunali non chiude all'Udr 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Prodi andrà a vedere an¬ 
che l'ultima carta che Marini e i popo¬ 
lari intendono mettere sul tavolo. Da 
lunedì sera quando ogni canale di co¬ 
municazione era chiuso è bastato che 
passassero poche ore per riaprire una 
spiraglio. Miracoli delle diplomazie 
sotterranee ? Non tanto. Anzi, una de¬ 
cisione politica del Ppi e dei suoi orga¬ 
ni dirigenti, che hanno fermato il con¬ 
to alla rovescia della guerra già dichia¬ 
rata per verificare se invece esiste una 
soluzione in extremis che eviti spargi¬ 
menti di sangue nel recinto di casa. 

La telefonata da piazza del Gesù a 
via Gemsalemme, dove c'è casa Prodi, 
è arrivata nel primissimo pomeriggio 
di ieri mentre l'ex premier era ancora a 
pranzo. «Vediamoci», ha mandato a 
dire Marini. Il messaggero è stato l'eu¬ 
rodeputato Pierluigi Castagnetti, emi¬ 
liano, anzi reggiano come Prodi, suo 
amico da molti anni. Fra l'altro lunedì 
Castagnetti si era trattenuto a lungo 
nello studio bolognese di Prodi cercan¬ 
do di recuperare almeno un filo di dia¬ 
logo. Poi sul tavolo è arrivata l'intervi¬ 


sta choc del «Regno» in cui il professo¬ 
re lasciava partire sciabolate contro il 
vertice di piazza del Gesù. «Sono senza 
identità, si preoccupano solo del pote¬ 
re, di accordi di vertice, sono senza di¬ 
gnità». Una mitragliata che ha fatto 
gelare anche il buon Castagnetti al 
quale non è restato che arrendersi, al¬ 
zarsi e andarsene a Roma a mani vuo¬ 
te. 

Però si vede che la notte ha portato 
consiglio. I popolari hanno messo una 
pietra sopra all'intervista del «Regno» e 
hanno fatto il gran passo. A tempo sca¬ 
duto, Marini ha deciso di invitare Pro¬ 
di ad un incontro a quattr'occhi. Una 
mossa tattica per passare il cerino nelle 
mani del professore, oppure l'avvio di 
un cambio di strategia da parte del Ppi 
? Soltanto oggi si saprà. Lui, Prodi, l'in¬ 
vito del leader del Ppi non se l'aspetta¬ 
va. È stata quindi una sorpresa, gli 
chiede un cronista. «Esattamente», ri¬ 
sponde. Poi conferma che si vedranno 
oggi, quasi sicuramente in mattinata. 
Sui contenuti del colloquio il professo¬ 
re è pmdente. Esprime solo un apprez¬ 
zamento per la decisione di rinviare la 
riunione dei parlamentari del Ppi pre¬ 
vista per ieri sera. «Mi sembra che da 


IL CONGRESSO 


questo si deduca la volontà di un col¬ 
loquio rapido, forte e costruttivo». E 
quali sono le possibilità di un accordo 
? «Questo lo vedremo». Il suo consi¬ 
gliere politico Arturo Parisi mantiene 
anche lui una linea di prudente attesa, 
ma «fiduciosa». «Si è aperto un passag¬ 
gio nuovo e intendiamo verificarlo. 

Sentiremo le pro- 


■ PROPOCTU 

rnUrUo IM pj pj^ jjqjj 

A SORPRESA landa. 

L’ex premier: 

alle europe ci so- 
«Non me no anche le am- 

l’aspettavo ministrative a co¬ 

minciare da Bolo- 
C’è la volontà gna dove l'Ulivo 

di un colloquio sembra in soffe¬ 

renza. Prodi con- 
COStruttivo» ferma quanto 

aveva già soste¬ 
nuto bei giorni precedenti: unità e 
massima coesione. «Noi abbiamo una 
proposta forte, quella dell'Ulivo, che 
rimane viva non in astratto, ma in 
concreto. E dovremo darne un esem¬ 
pio nelle prossime amministrative». 
Alla domanda se a livello locale si pos¬ 
sano creare alleanze fra l'Ulivo e l'Udr, 


Prodi sembra chiudere gli spazi : 
«Quando parlo di Ulivo, parlo di Uli¬ 
vo». Mentre invece da Bruxelles Vel¬ 
troni lancia la proposta di un'alleanza 
fra Ulivo, Pdci e Udr per eleggere i fu¬ 
turi sindaci. Due linguaggi diversi allo¬ 
ra ? Per il professor Parisi la proposta di 
Veltroni è «corretta» poiché «l'Ulivo è 
l'Ulivo e mantiene la sua identità poli¬ 
tica» poi per eleggere i sindaci «può 
avere bisogno di alleanze esterne con 
soggetti politici che vanno scelti in ba¬ 
se alla necessità quantitativa e qualita¬ 
tiva per assicurare stabilità all'attività 
di governo». «Su questo aspetto - ha 
aggiunto Parisi - non c'è nessun tavolo 
nazionale. Sono decisioni che vanno 
lasciate alla piena autonomia delle co¬ 
munità locali». Dunque Parisi, a que¬ 
ste condizioni, lascia aperta la porta 
anche all'Udr. 

Per Romano Prodi ieri, 2 febbraio, 
era il quarto anniversario della suo in¬ 
gresso nell'arena politica. «Abbiamo 
fatto fare al paese dei grandi passi 
avanti sempre guardando al futuro. Ci 
si accorgerà - ha sottolineato - che an¬ 
che in questo difficile passaggio di og¬ 
gi abbiamo ricercato l'unità come l'al¬ 
tra volta». 



L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi 


Aznar superstar spinge a destra ì popolari europei 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Perfetta scelta dei tempi: Jo¬ 
sé Maria Aznar ha chiuso a Madrid 
il congresso del «suo» partito popo¬ 
lare settantadue ore prima dell'ini¬ 
zio, a Bruxelles, del congresso del 
Ppe. 

Quanto basta perché i commenti 
al primo evento servissero da pre¬ 
messa politica del secondo. Il lea¬ 
der spagnolo sarà il vero protagoni¬ 
sta delle assise dei popolari della Ue 
che si aprono domani nella sede 
del Parlamento europeo. Scompar¬ 
so dalla scena Helmut Kohl, nell'e¬ 
vento più nero dell'annus horribilis 
che il '98 è stato per i democristiani 
d'Europa, il leader spagnolo si pre¬ 
para a raccoglierne lo scettro. Non 
alla presidenza formale del partito 
europeo, ché là è insediato l'eterno 
Wilfried Martens e sul fatto che ci 
resterà proprio non ci piove, ma - 
se così è lecito dire - alla sua guida 
politico-morale. Aznar, l'unico pre¬ 
mier di fede popolare tra quelli dei 
Quindici alla guida d'un governo 
tutto della sua parte politica (il bel¬ 


ga Dehaene e il lussemburghese 
Juncker capeggiano coalizioni con i 
socialisti), sarà consacrato a Bruxel¬ 
les nel ruolo di uomo nuovo e por¬ 
tatore di speranze d'uno schiera¬ 
mento che dichiara come proprio, 
ambizioso, obiettivo quello di ridi¬ 
ventare, con le elezioni di giugno, 
il primo d'Europa, davanti ai socia¬ 
listi proprio come fu negli anni d'o¬ 
ro, quando in Italia c'era la Balena 
Bianca e Cdu e Csu facevano il 
buono e il cattivo tempo in Germa¬ 
nia (e non solo). 

Che il Ppe, in tutte le sue compo¬ 
nenti, voglia fare del congresso di 
Bruxelles, da domani a sabato, l'i¬ 
nizio della Grande Riscossa dopo le 
batoste degli ultimi mesi è evidente 
e ben comprensibile, ma che l'ope¬ 
razione riesca davvero è tutt'altro 
discorso. Le difficoltà e le contrad¬ 
dizioni non mancano, e le più evi¬ 
denti insidiano proprio la figura 
dell'astro nascente Aznar. Il leader 
spagnolo ha appoggiato la propria 
resistibile ascesa su una svolta poli¬ 
tica che, all'interno del movimen¬ 
to, ha privilegiato le componenti 
moderate liberal-democratiche a 


■ 
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scapito di quelle cristiano-popolari. 
L'operazione ha avuto il suo clou, 
l'anno scorso, nella contrastatissi¬ 
ma cooptazione di Forza Italia nel 
gruppo ppe al Parlamento europeo 
e non c'è dubbio che se l'opposizio¬ 
ne delle componenti popolari, so¬ 
prattutto del Ppi italiano, non fosse 
stata tanto feroce, gli uomini di 
Berlusconi sarebbero stati ammessi 
anche nel partito e avrebbero par¬ 
tecipato perciò da protagonisti a 
questo congresso al quale, invece, 
dovranno limitarsi ad assistere con 
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Dopo un 
anno 

di batoste 
il Ppe cerca 
la rivincita 
sui socialisti 


diritto di parola e senza diritto di 
voto. È evidente che l'allargamento 
a destra voluto da Aznar, con l'ap¬ 
poggio pieno di Helmut Kohl, è ta¬ 
le da attrarre certe quote di eletto¬ 
rato. Ma altre ne respinge e non è 
affatto detto che i conti, alla fine, 
risultino in attivo. Proprio quel che 
è accaduto nel paese del grande 
sponsor dell'operazione Aznar do¬ 
vrebbe indurre i vertici del Ppe a 
qualche riflessione: spostata a de¬ 
stra, e soprattutto trascinata a forza 
su posizioni contraddittorie rispet¬ 


to alla grande intuizione (molto 
«democristiana») della economia 
sociale di mercato, la Cdu è andata 
incontro, in Germania, a una scon¬ 
fitta epocale. È l'argomento forte 
sul quale potrebbero far leva i «po- 
polari-popolari» riuniti nel cosid¬ 
detto «gruppo Athena», che si riu¬ 
nirà stasera a cena per definire la 
propria strategia di resistenza all'a- 
znarismo dilagante, presenti, per 
l'Italia Marini e Cossiga. Il quale ul¬ 
timo, però, l'altro giorno, a chiusu¬ 
ra del congresso di Madrid cui ha 
assistito prima di recarsi ad incon¬ 
trare Schròder e Kohl in Germania, 
ha pronunciato parole di elogio per 
il premier spagnolo e note di biasi¬ 
mo per Martens, che ha accusato di 
«servilismo» nei confronti di Aznar 
«come se le Fiandre fossero ancora 
spagnole e Bruxelles fosse ancora 
pattugliata dal lercio de Cerdena» 
(il Reggimento di Sardegna pare 
fosse particolarmente zelante nella 
difesa degli interessi del Re di Spa¬ 
gna). 

Ed eccoci all'altra grande difficol¬ 
tà del congresso che sta per aprirsi: 
quella rappresentata dalle partico¬ 


Casini vuole candidare Forlani 
L'ex leader de è possibilista 


ROMA. Il Ccd intende offrire ad Arnaldo Forlani la candidatura nelle 
sue liste per le prossime europee: la voce viene dall'interno di quei 
partito, ma la notizia non è ancora ufficiale. Aii'ex segretario delia De, 
se accetterà la proposta dei partito delia «Vela», sarà offerto di presen¬ 
tarsi nella circoscrizione di centro, forse come capolista. «Non ho ri¬ 
cevuto ancora alcuna offerta, ha detto l'ex leader delia De, quando la 
riceverò, potrò valutare la cosa». Tra le novità delie liste dei Ccd per le 
europee, oltre a Forlani, figurano anche Cario Casini, leader dei Movi¬ 
mento per la vita, e il pretore di Maglie, Cario Madaro, divenuto fa¬ 
moso per ie sue decisioni sulla cura Di Beila. In ambienti dei Ccd si af¬ 
ferma che la decisione di candidare Forlani è maturata anche in consi¬ 
derazione delia libertà di scelta data dai sistema a preferenze delie eie¬ 
zioni europee. Nei giorni scorsi, Pier Ferdinando Casini aveva più vol¬ 
te fatto riferimento alia situazione dell'ex leader De, sottolineando 

che «la vera anomalia italiana è 
che Forlani sia ai servizi sociali 
mentre D'AIema è a Palazzo Chi¬ 
gi». «La mia - ha commentato 
Forlani - è certamente una ano¬ 
malia. D'AIema a Palazzo Chigi, 
no». Riferendosi alia recente as¬ 
semblea dei Ccd Forlani ha poi 
affermato: «Non ho partecipato 
a quella iniziativa. Non ho nean¬ 
che seguito molto i giornali in 
questi ultimi giorni». Comun¬ 
que, «in politica le decisioni van¬ 
no considerate con attenzione e 
poi si risponde». 

Eppure i bene informati delie 
cose delia «Vela» osservano che 

10 stesso Pierferdinando Casini 
avrebbe accennato la questione 
ai diretto interessato, con una 
lettera riservata. La eventuale 
formalizzazione delia proposta 
di candidatura dovrebbe giunge¬ 
re in seguito, con un'altra e circo- 
stanziata lettera. 

II primo commento all'inizia¬ 
tiva di Casini di candidare Forla¬ 
ni è venuto da Veltroni: «Candi¬ 
dare l'ex segretario delia De fa 
parte, secondo il leader diessino, 
di un aperto ritorno all'indietro, 

11 ritorno ai vecchi mali italiani». 


Il Cavaliere 
regala r«agenda 
azzurra» di FI 

ROMA Eccola, l’agenda azzurra 
1999del Cavaliere, che ieri matti¬ 
na i pailamentari di Fona Italia 
hanno trovato nella loro cassetta 
postale. Un regalo di Silvio Berlu¬ 
sconi che, come èspiegato nella 
lettera di accompagnamento 
«vuol essere un incitamento a me¬ 
glio scandire i tempi della nostra 
battaglia di libertà. Ma sarà anche 
un valido sostegno per ricordare il 
valore delle cose fatte e la coeren¬ 
za delle parole dette, contro le mi¬ 
stificazioni dei nostri avversari 
della sinistrà». L’agenda è anche 
una piccola «bibbia» di Fi, piena di 
citazioni del suo presidente, a par- 
tiredal discorso di Roma del 6feb- 
braio del 1994, una sorta di credo 
nei valori della libertà che il Cava¬ 
liere scandisce ancora oggi. 

Poi il calendario vero e proprio, 
con tutte le date da ricordare. 
Quelle chesegneranno il 1999, co¬ 
me le elezionieuropeedel 13giu- 
gno 0 il termine ultimo persegna- 
lare alla sede nazionale le candi¬ 
dature di Forza Italia per le ammi¬ 
nistrative, fissato nel 28 febbraio. 
Ma anche quelleche hanno scan¬ 
dito la vita politica nazionale e del 
movimento negli ultimi cinque an¬ 
ni, vere e proprie ricorrenze. Dalla 
fondazione ( 18 gennaio ‘94), alla 
vittoria alle europeedel 12giugno 
dello stesso anno. Non manca il ri¬ 
cordo dei momenti meno lieti. Così 
il 22 dicembre si può leggere: «Ri¬ 
baltone, il governo Berlusconi si 
dimette». Oppure, il 21 aprile: 
«l’Ulivo vince in seggi alle elezioni 
politiche. Forza Italia all’opposi¬ 
zione». Infine il calendario del 
2001: l’anno, precisa Berlusconi, 
«in cui questa finta maggioranza 
partitocratica non potrà più rinvia¬ 
re le elezioni politiche e sarà f inal- 
mentegiudicata dal voto degli ita¬ 
liani». 


De Renzis-Archivio 


lari complicazioni delia compo¬ 
nente italiana. A Bruxelles, senza 
contare i mezzo-dentro-mezzo-fuo- 
ri di Forza Italia, saranno rappre¬ 
sentati quattro partiti, Ppi, Ccd, 
Rinnovamento italiano e Udr, tutti 
eredi delia De e divisi quanto a col- 
locazione di schieramento nonché 
a programmi e ispirazioni culturali, 
ancorché Buttiglione, si dice, si pre¬ 
pari a presentare una mozione che 
inviterebbe i partiti italiani aderen¬ 
ti ai Ppe ad andare insieme alle eie¬ 
zioni. Questa pluralità di stampo 
tutto italiano, così strettamente in¬ 
trecciata alia Grande Guerra per 
l'Occupazione dei Centro che si sta 
combattendo da noi, non può non 
scaricare le proprie tensioni su tut¬ 
ta la famiglia popolare europea. 
Tanto più che all'orizzonte non ci 
sono soltanto le elezioni, ma anche 
la successione al democristiano 
Santer alla guida della Commissio¬ 
ne Ue. 

Prospettiva nella quale è coinvol¬ 
to quello che, a torto o ragione, 
molti considereranno, nella riunio¬ 
ne di famiglia di Bruxelles, il gran¬ 
de assente: Romano Prodi. 
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azione, la nostra organizzazione, a far 
parlare fra loro i diversi pezzi del mondo 
del lavoro. In modo che possano ricono¬ 
scere gli interessi comuni e possano 
aprirsi ai mondi - ancora troppo estesi - 
di chi il lavoro non l'ha ancora provato 
o è alla ricerca di nuove opportunità. 

Ma nel concludere permettetemi, care 
compagne e cari compagni, di fare una 
considerazione su di noi. Come sapete - 
credo che il nuovo gruppo dirigente dei 
Democratici di Sinistra abbia dato dimo¬ 
strazione, da questo punto di vista, di 
una forte preoccupazione, di una forte 
sensibilità - c'è qualcosa che riguarda il 
futuro del nostro partito. Vedete, io so¬ 
no tra coloro i 
quali difendono i 

Sf'SSS ♦Nonposs 

zioni e talvolta 

dalle volgarizza- C'tc- U-UUIU 
zioni di una cam- j rr ^ 
pagna anti-partito 
che spesso può ge¬ 
nerare comporta¬ 
menti e atteggiamenti assai pericolosi 
nella società politica. Dobbiamo affer¬ 
mare e difendere l'idea che i partiti sia¬ 
no restituiti al loro significato più pro¬ 
fondo, alla loro natura di comunità di 
donne e di uomini che stanno insieme 
perché uniti da valori, da programmi ed 
aspirazioni. Dobbiamo affermare l'idea 
di una politica che si organizza e che 
non si affida alla spontaneità, che non è 
sottoposta al rischio di pressioni o peg¬ 
gio ancora al pericolo di diventare pri¬ 
gioniera di lobby di varia natura. 

E tuttavia sento che mentre bisogna 
reagire agli attacchi alla politica di parti¬ 
to tout court - altra cosa sono le legitti¬ 
me critiche all'azione politica dei partiti 
- non possiamo non accorgerci che ab¬ 
biamo quasi perso il conto del numero 
delle formazioni politiche esistenti in 
Italia. Non possiamo fare a meno di ri¬ 
badire che la politica ha un limite, ha 
una soglia alla quale si deve sempre arre¬ 
stare. Troppo spesso la politica invade 
campi che nonsono i suoi propri. Trop¬ 
po spesso essa appare oppressiva e per- 
vasiva. E c'è un altro stmmento di deni¬ 
grazione della politica e dei partiti: è 


quello che talvolta fanno i partiti stessi. 
Quando essi perdono anima, quando 
perdono identità, quando invecchiano - 
non possiamo non porci anche noi, che 
pure siamo la forza più organizzata del 
paese, il problema rappresentato dal fat¬ 
to che dietro le spalle di una generazio¬ 
ne di persone che hanno assunto re¬ 
sponsabilità di governo e nel partito 
stenta a venire su una nuova generazio¬ 
ne di militanti e di dirigenti - e quando 
si fanno casta di professionisti, preoccu¬ 
pati in primo luogo di amministrare e di 
distribuire il potere, la principale cam¬ 
pagna contro i partiti viene dai partiti 
stessi, dall'appannamento delle ragioni 


^ Non possiamo non accorgerci 
che abbiamo quasi perso il conto 
delle formazioni politiche 
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che uniscono, che riempiono una vita. 

Siamo noi totalmente al riparo da 
questi mali? Noi, che per fortuna abbia¬ 
mo al nostro interno gli anticorpi che ci 
consentono di combatterli, siamo total¬ 
mente al riparo da tali mali? Questa è la 
sfida per noi, la sfida di chi davvero in¬ 
veste sul partito, di chi davvero crede 
che la politica comincia laddove ci si in¬ 
contra, in una fabbrica, in un quartiere. 


0 perché si hanno a cuore gli stessi pro¬ 
blemi, 0 si hanno gli stessi interessi so¬ 
ciali. L'idea che la politica non è solo 
partecipare alle trasmissioni televisive, 
l'idea che la politica è anche questa fati¬ 
cosa e ruvida costmzione dal basso delle 
ragioni per le quali si sta tutti insieme in 
un partito. Per questo abbiamo voluto 
ricominciare dalle sezioni. Se volete può 
sembrare un segno in contrasto con lo 
spirito del tempo, ma per questo abbia¬ 
mo voluto ricominciare da lì, anche per 
ritrovare tutti insieme le cose da fare 
quando stiamo insieme, perché le cose 
che abbiamo da fare non siano solo le 
discussioni sulla situazione della circo- 
scrizione, del Comune, della Provincia e 
della Regione, ma siano cose che danno 
il senso e il segno di un impegno perso¬ 
nale e che aiutano ad affrontare grandi 
questioni sociali, politiche, di valori. Un 
partito nuovo, aperto, plurale, in cui 
avere la tessera significhi un impegno 
preso, il senso di appartenere a qualcosa 
che ci unirà per proiettare la nostra vo¬ 
glia di impegnarci e di spenderci per gli 
altri in un'impresa collettiva. 

Io credo che veramente in Italia, in 
questo momento, si debba porre grande 
attenzione e sentire il rumore di un di¬ 
sagio che c'è tra i cittadini nei confronti 
della politica. Dobbiamo sentirlo in par¬ 
ticolare tra le nuove generazioni, ma 
non soltanto tra di loro. La politica che 
arriva attraverso la televisione appare 
spesso come un universo autoreferen¬ 
ziale, non penetrato dai problemi, dalle 
battaglie, dalle lotte, dalla grande volon¬ 
tà di stare in campo scegliendo temi sui 
quali collocarsi. Dobbiamo veramente 
fare, in questo senso, una rivoluzione 
della politica. Dobbiamo lavorare con¬ 
cretamente sapendo al tempo stesso de¬ 
finire chiaramente la nostra identità po¬ 
litica e culturale, la nostra appartenenza 
alla grande famiglia del socialismo euro¬ 
peo, che è per noi un valore e una risor¬ 
sa. Dobbiamo ricostruire la passione del¬ 
la vita politica come illuogo nel quale le 
donne e gli uomini che vogliono spen¬ 
dere una parte della propria vita per gli 
altri trovino qualcosa di utile da fare. 
Penso alla campagna - che dobbiamo 
rafforzare - per i diritti umani violati an¬ 


cora in tante parti del mondo, alla cam¬ 
pagna contro le soluzioni semplificate 
della destra, per un mondo in cui si pos¬ 
sa vivere sicuri ma senza razzismo. Dopo 
dieci anni nei quali non abbiamo più 
trovato una sola buona ragione per tro¬ 
varci in una piazza tutti insieme, abbia¬ 
mo deciso di convocare una grande ma¬ 
nifestazione nazionale il 24 aprile a Ro¬ 
ma proprio su questo tema: sicuri senza 
razzismo. 

O ancora, penso al fatto che dobbia¬ 
mo promuovere una grande campagna 
per la sicurezza sul lavoro. Penso che 
dobbiamo sostenere il lavoro della Sini¬ 
stra giovanile e dei gmppi parlamentari 
per ottenere una legge per la liberalizza¬ 
zione delle professioni. E penso che 
dobbiamo restituire al fatto di andare in 
una sezione il suo significato più vero: il 
senso di partecipare a qualcosa che ci ri¬ 
guarda collettivamente. 

Guardate, io ho davvero fiducia nei 
partiti, ma in questo tipo di partiti. 

In questi due mesi e mezzo come 
gmppo dirigente dei DS abbiamo visita¬ 
to, credo, centinaia di sezioni. Per quan¬ 
to mi riguarda ho visto situazioni molto 
diverse. Situazioni di crisi ma anche di 
grande ripresa, soprattutto dove l'agen¬ 
da della sezione è ricca di cose da fare: 
l'attività politica, certo, ma anche altre 
cose, anche la formazione, la solidarietà. 
Che cos'è la storia del movimento ope¬ 
raio alle sue origini se non la storia della 
costruzione, contro l'egoismo e il cini¬ 
smo, di un tessuto di solidarietà? È pos¬ 
sibile che noi non sentiamo il bisogno 
di far vivere tessuti di solidarietà e di or¬ 
ganizzazione civile e che dobbiamo pen¬ 
sare che ciò possa accadere solo in quel¬ 
lo straordinario universo che è l'univer¬ 
so del volontariato, al quale dobbiamo 
guardare con rispetto e con attenzione? 
E possibile che non abbiamo la voglia di 
fare un partito che abbia anche questa 
fisionomia? 

Ho parlato più volte della sinistra dei 
valori, e quando parlo di questo - avete 
sentito quale credo debba essere il no¬ 
stro indirizzopolitico, cosa penso dell'U¬ 
livo, del centrosinistra - sento molto il 
problema della nostra fisionomia. Se in 
questo momento devo pensare a qual¬ 


cuno al quale mi piacerebbe che arrivas¬ 
se questo messaggio io non penso certo 
agli elettori di una corrente del Ccd ma 
alle donne e agli uomini della sinistra 
italiana che hanno scelto Tastensioni- 
smo 0 che hanno scelto di tirarsi fuori 
dalla lotta e dall'impegno politico. È a 
loro che il nostro messaggio deve arriva¬ 
re, in primo luogo a loro. Sono loro che 
dobbiamo richiamare ad un impegno e 
ad una partecipazione. Guardate, delle 
cose che ho avuto modo di leggere da 
quando sono segretario ce n'è una che 
mi ha dato un particolare dolore e un 
particolare disagio. Mi riferisco alle in¬ 
terviste che ha rilasciato la figlia di Gui- 


^ Lavorare per gli altri è la ragione 
per cui tanti di noi hanno deciso 
di dedicare la vita alla politica 



do Rossa. È vero, su di noi si scaricano 
molte delle tensioni della parte migliore 
del Paese, delle donne e degli uomini 
che credono a un'Italia diversa. Ed è ve¬ 
ro che per questo tutte le nostre assenze, 
tutte le nostre debolezze, pesano per 
due. Tuttavia quando da parte di una ra¬ 
gazza che ha vissuto il dolore e la trage¬ 
dia si sente il disagio di non incontrare 
un certo tipo di sinistra io credo che noi 


dobbiamo avere la capacità di ascoltare 
e di riflettere. Da qualche giorno porto 
sempre con me in tasca - Tho ritrovato 
proprio in occasione dell'articolo che ho 
scritto per «l'Unità» su Guido Rossa - 
una pagina di un libro di Giampaolo 
Pansa in cui si parla di Rossa come di 
uno di quei compagni che dimostrano 
di essere tali soprattutto con i fatti, in 
fabbrica e fuori. «Fare qualcosa per gli al¬ 
tri» era la sua ossessione. Questa sua ge¬ 
nerosità istintiva, vitale, lo aveva spinto 
a considerare con occhi nuovi e quasi 
critici il vecchio amore per l'alpinismo. 
Ecco che cosa scriveva nel febbraio del 
'70 ad un suo amico di Aosta, compa¬ 
gno di ascensioni: 
«Da parecchi anni 

ragione m/^trovo 

o sempre piu spesso 

1 àpri^n ^ predicare agli 

/ amici che mi sono 

\1ìfìrn vicini l'assoluta 

HlLlCa necessità di trova¬ 

re un valido inte¬ 
resse nell'esisten¬ 
za, un interesse che si anteponga a quel¬ 
lo quasi inutile e, non nascondiamoce¬ 
lo, forse inutile anche a noi stessi, del- 
Tandar sui sassi per poi raggiungere un 
paradiso di vette pulite, perfette, scintil¬ 
lanti, dove per un attimo, o per sempre, 
possiamo dimenticare di essere gli abi¬ 
tanti di un mondo colmo di soprusi e di 
ingiustizie. Di un mondo dove un abi¬ 
tante su tre vive in uno stato di fame 
cronica, due su tre sono sottoalimentati, 
e dove su sessanta milioni di morti al¬ 
l'anno, quaranta milioni muoiono di fa¬ 
me. Per questo penso che anche noi 
dobbiamo finalmente scendere giù in 
mezzo agli uomini a lottare con loro co¬ 
sì da rendere valida l'esistenza nostra e 
dei nostri figli». Queste parole di Guido 
Rossa raccontano una vita, forse raccon¬ 
tano anche una morte. 

Fare qualcosa per gli altri, è la ragione 
per la quale tanti di noi hanno deciso di 
cominciare, di dedicare una parte della 
loro vita alla politica. Vorrei che questa 
ragione tornasse la più forte e la più co¬ 
raggiosa delle motivazioni per chiedere 
alle donne e agli uomini di stare e di la¬ 
vorare con noi. 


Lettera appello 

di Aung San Suu Kyi: sosteneteci. 


Caro Mr Veltroni^ 

in nome della Lega Nazionale 
per la Democrazia vorrei 
esprimere tutto il mio 
apprezzamento per V iniziativa 
del tuo partito che mira a 
sostenere e a rafforzare il 
movimento per la democrazia 
e i diritti umani in Birmania. 
In questa occasione 
particolare vorrei fare 
appello a tutti i parlamentari 
italiani e a quelli di altri 
paesi, in tutto il mondo, 
affinché sostengano il nostro 
Parlamento, eletto dal popolo 
della Birmania nel 1990. 

Con i migliori saluti, 
cordialmente 

Aimg San Suu Kyi 
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Birmania: 
paradiso 
senza libertà 

In Birmania c’è una feroce 
dittatura. Per gli oppositori 
politici il carcere, la tortura 
o l’esilio. 

Aung San Suu Kyi, nobei per 
la pace, è la donna che 
lotta da anni per la libertà 
di questo paese. 


Desidero avere maggiori informazioni 
su questa campagna 

Cognome 

Nome _ 

indirizzo _ 

Teiefono 

e-maii 


Inviare il coupon via fax al numero 

0616798376 

oppure via e-mail 

esteri@democraticidisinistra.it 

oppure spedire a 

Ds - Direzione nazionale, 

Area relazioni internazionali, 
via delie Botteghe Oscure 4 
00186 Roma 















03EC005A0302 ZALLCALL 1222:14:0302/02/99 


+ 


rUnità 


L'Economia 



Mercoledì 3 febbraio 1999 


^Draghipresenta le nuove stime al comitato monetario 
Obiettivi confermati anche se l'economia rallenta 
«Non ci sarà bisogno di alcuna manovra aggiuntiva» 

Da Bruxelles primo sì 
al piano di stabilità 
Nel '99 crescita ai 2,1% 


MARCO TEDESCHI 

ROMA L'Italia raggiungerà gli 
obiettivi di bilancio indicati nel 
programma di stabilità malgra¬ 
do la crescita economica sia più 
lenta del previsto. 

Ma la vera novità, determina¬ 
tasi ieri a Bruxelles, è che la tesi 
sostenuta ieri dal governo italia¬ 
no in sede di Comitato econo- 
mico-finanziaro Ue, che ha esa¬ 
minato il programma di stabili¬ 
tà, sembra finalmente aver con¬ 
vinto le autorità monetarie eu¬ 
ropee che hanno superato i so¬ 
spetti e gli scetticismi delle ulti¬ 
me settimane. In verità il comi¬ 
tato Ecofin, hanno riferito fonti 
monetarie, deve ancora definire 
gli emendamenti alla proposfa 
di raccomandazione del consi¬ 
glio Ecofin avanzata dalla com¬ 
missione. Ma l'orientamento è 
assunto. E oggi l'esecutivo Ue 
approverà il testo definitivo da 
sottoporre al consiglio Ecofin 
dell'8 febbraio. 

La svolta, se così si può dire, è 
stata determinata dal fatto che 
l'Italia ha presentato nuovi dati 
sulla crescita economica e sul¬ 
l'andamento dei tassi di interes¬ 
se e quindi sull'incidenza della 
spesa per il servizio del debito. I 
nuovi dati forniti ieri da Mario 
Draghi, direttore generale del 
Tesoro, prevedono, secondo 
quanto si è appreso dalle mede¬ 
sime fonti monetarie, una cre¬ 
scita del 2,1% nel 1999, del 
2,5% nel 2000 e del 2,9% nel 
2001 . 


Nel programma presentato a 
fine dicembre le sfime invece 
erano rispettivamenfe del 2,5% 
per il '99, di 2,8% perii 2000 e di 
2,9%peril2001. 

Per quanto riguarda invece i 
tassi di interesse sui rendimenti 
medi dei titoli di stato le nuove 
previsioni parlano di un 3,0% 
per il 1999, un 3,4% per il 2000e 
diun3,6nel2001. 

Le precedenti stime indicava¬ 
no invece un 4,5% per tutti e tre 
gli anni. L'effetto combinato 
della minor crescita economica 
compensata da una minore spe¬ 
sa per interessi dovrebbe dar 
luogo ad un rapporto deficit-pii 
dell'1,9% nel 
1999, 

dell'1,1% nel 
2000 e dello 
0,8% nel 
2001. 

Questo do¬ 
vrebbe con¬ 
sentire di rag¬ 
giungere sen¬ 
za difficoltà gli 
obiettivi indi¬ 
cati nel pro¬ 
gramma di 
stabilità, cioè rispettivamente il 
2,0% nel 1999,1'1,5% nel 2000 e 
l'l,0%nel2001. 

«Non c'è nessun bisogno di 
una manovra aggiuntiva», han¬ 
no osservato ieri sera a Bruxelles 
autorevoli fonti monetarie eu¬ 
ropee. 

La nuova simulazione dimo¬ 
strerebbe, infatti, che l'Italia 
può raggiungere «senza difficol¬ 
tà» gli obiettivi di finanza pub¬ 


blica indicati nel programma di 
stabilità. 

Le cifre fomife ieri hanno in¬ 
fatti un margine di sicurezza. 
Anche assumendo per il '99 una 
previsione pessimistica con un 
tasso di crescita dell'1,9 per cen¬ 
to, il deficit salirebbe al 2 per 
cento. Lo stesso ragionamento 
vale anche per gli anni successi¬ 
vi. Se nel 2000 la crescita doves¬ 
se essere del 2 per cento anziché 
del 2,5 per cento, il deficit sali¬ 
rebbe all'1,3 per cento. Per 
quanto riguarda il 2001, in pre¬ 
senza di un tasso di crescita del 
2,4 per cento il rapporto deficit 
Pii arriverebbe quindi all'l per 
cento. 

Non è estraneo a questo risul¬ 
tato il clima costmttivo entro 
cui si sono mosse le relazioni tra 
i principali paesi europei. Si è 
appreso che da parte della Ger¬ 
mania e della Francia ci sarebbe 
stato, nella fase di discussione 
del programma ifaliano, un af- 
teggiamento «riceffivo e solida¬ 
le». La stessa Germania, infatti, 
ha presentato alla commissione 
europea un programma di sta¬ 
bilità che prevede un rapporto 
deficit-Pil dell'l per cento nel 
2002 . 

Sembra quindi venuta meno 
l'ipotesi che l'Italia debba pre¬ 
sentare a maggio un aggiorna¬ 
mento completo del program¬ 
ma di stabilità. L'aggiornamen¬ 
to, secondo quanto si è appreso, 
dovrebbe essere fatto «a fine an¬ 
no», come previsfo dalle proce¬ 
dure Ue per i programmi di sfa- 
bilità. 


■ EUROPA 
SOLIDALE 
A questo 
risultato 
ha contribuito 
ratte^amento 
di Francia 
e Germania 
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Manifestazione di lavoratori a San Paolo protestano per il taglio da parte della Ford del 41 percento della produzione Vanderlei Almeida/Ansa 


IL CASO 


Shock in Brasile, un «Soros boy» al Banco centrai 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

MIAMI (Stati Uniti) C'è un uomo 
di George Soros, da ieri, nella 
stanza dei bottoni a Brasilia. An¬ 
zi un suo vero e proprio braccio 
destro. SulTottovolante dell'e¬ 
conomia brasiliana Francisco 
Lopes ha retto solo tre settima¬ 
ne. Ieri è caduto e il nuovo presi¬ 
dente del Banco centrale è Ar- 
minio Fraga Neto, economista, 
amico personale di Soros e a 
lungo gestore dei Fondi omoni¬ 
mi del finanziare internaziona¬ 
le. 

Fraga Neto è il terzo presiden¬ 
te dell'istituto centrale brasilia¬ 
no in meno di un mese. Lopes, 
infatti, aveva sostituito Gustavo 
Franco, il 13 gennaio scorso, se¬ 
gnando la fine della battaglia, 
ormai persa, per manfenere fis¬ 
so il cambio delreal col dollaro. 
Gusfavo Franco si opponeva al¬ 
l'idea della libera fluttuazione 
ed era disposto a bruciare gran 
parte delle riserve federali per 
sostenereil cambio della mone- 
fa. Ma dopo le minacce di Ifa- 
mar, il governatore diMinas Ge- 


rais che si rifiutava di versare la 
sua quota nelle casse federali. 
Gustavo Franco s'era fatto da 
parte aprendo la strada alla svol¬ 
ta in politica economica: cam¬ 
bio libero e svalutazione della 
moneta in mano al mercato. Da 
allora il reai ha perso quasi il 
40%, schiz¬ 
zando da 1,20 
a 1,90-1,95 sul 
dollaro. Fino a 
venerdì scor¬ 
so, quando 
per la prima 
volta la Banca 
centrale aveva 
operato un in¬ 
tervento, 
muovendo 
verso l'alto i 
tassi d'interes¬ 
se. 

Non si sa se la rimozione di 
Lopes sia legata soltanto a ragio¬ 
ni d'opportunità - Fraga Neto ha 
molto più prestigio e amicizie 
sui mercati internazionali - o se 
la sua nomina, che verrà discus¬ 
sa e approvata in Parlamento so¬ 
lo fra tre settimane, prelude a 
nuovi aggiustamenti nella stra¬ 


tegia economica di Cardoso. 
Fatto sta che proprio Soros, da 
Davos, mentre il reai si prende¬ 
va un giorno di respiro, aveva 
criticato la Banca centrale brasi¬ 
liana definendo «decisione di- 
sasfrosa» il ritocco in alto dei 
tassi d'interesse (dal 35,5 al 
3 7%), voluto, venerdì scorso, da 
Lopes. Alzare i tassi d'interesse 
per influire sul cambio della 
moneta, spiegava Soros, peg¬ 
giora la situazione perché crea 
un circolo vizioso. Più è alto il 
tasso, più soldi il Brasile deve 
spendere per pagare il debito in¬ 
terno, più questo crea dubbi sul¬ 
la possibilità di ripagarlo. 

Di certo, dietro la nomina di 
Fraga Neto ci sono i negoziati in 
corso con il Fondo Monetario 
Internazionale. A Brasilia c'è il 
vice direttore del Fondo, Stan¬ 
ley Fisher, è continuano a girare 
voci allarmanti sulle condizioni 
imposte al Brasile per ottenere il 
secondo acconto, nove miliardi 
di dollari, del prestito già pro¬ 
messo . E cioè un nuovo piano di 
rifinanziamento che compren¬ 
de la privatizzazione di Petro- 
bras, la seconda più forte indu¬ 


stria petrolifera dell'America 
Latina, e quella della prima Ban¬ 
ca statale, ossia il Banco do Bra- 
sil. E anche su questo fronte, So¬ 
ros aveva parlato di Brasile, ac¬ 
cusando TFmi di ritardi nell'in- 
tervenire nella crisi. Il reai ha 
reagito appena, con un po' di al¬ 
talena, alla nomina di Fraga Ne¬ 
to. Mentre la Borsa ha perso tre 
punti all'apertura. Fino a sera, 
infatti, la situazione era ancora 
molto confusa. Insieme a Lopes 
anche il ministro delle Finanze, 
Pedro Malan, ha messo il suo in¬ 
carico nelle mani di Cardoso, 
ipotizzando una rinuncia che, 
però, è subito rientrata. 

Dure comunque le reazioni 
del parlamento, quello rieletto 
quest'autunno s'è insediato 
proprio ieri, nonostante Tap- 
prezzamento e il consenso dei 
maggiori economisti del paese. 
Uno dei leader del partito dei la¬ 
voratori di Lula, Josè Dirceu, ha 
criticato vivacemente la nuova 
nomina: «Stiamo consegnando 
la politica economica del Brasile 
- ha detto - nelle mani del più 
grande gmppo speculativo in¬ 
temazionale, guidato da Soros». 


■ IL DEPUTATO 
JOSÈ DIRCEU 
«La politica 
economica 
del Brasile così 
va nelle mani 
di un gruppo 
di speculatori» 



Chi acquista 14 giorni prima risparmia fino al 60%* Gira e rigira, le tariffe 

nazionali Alitalia convengono sempre. Basta acquistare almeno 14 giorni prima della data di partenza un volo andata c ritorno per destinazioni italiane e 
restare fuori la notte del sabato per risparmiare fino al 00%. L'offerta è valida per i voli diretti no-stop, tutti i giorni deila settimana fino al 2B marzo. 
Informatevi nelle Agenzie di Viaggi, negli Uffici Alitalia o consultate la pag. 683 del tdevideo RAI, TMC e Mediavideo oppure www.alitaiia.it 
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LA Politica 


Mercoledì 3 febbraio 1999 


^ L'ex primo ministro di Mitterrand sulla Ue: 
«Tra i leader capaci anche Prodi 
È uno dei nomi papabili per la guida» 


♦ «L'Unione non assumerà compiuta 
dimensione se non sarà in grado 
di costmire una sua politica sodale» 


♦ «Costituzione continentale, si affronti: 
con una Conferenza intergovernativa, 
un Comitato di saggi o nel Parlamento> 


L'INTERVISTA ■ MICHEL ROCARD 


PRIMO 


PIANO 


«All'Europa serve una svolta gli uomini ci sono» 


GIANCARLO BOSETTI 

ROMA Michel Rocard, già primo 
ministro di Mitterrand e segreta¬ 
rio del Partito socialista francese, 


taria non avrà come sua preoccu¬ 
pazione centrale le questioni che 
interessano di più i suoi cittadini. Il 
che significa che ci vuole una poli¬ 
tica sociale europea. E' assoluta- 
mente indispensabile. Qualche 


sviluppo e la cooperazione. Più 
che sul congresso socialista di 


chio continente, in questi mesi si 
è concentrato sui paesi poveri. È 
appena rientrato da un tour tra 
isole Gomore, Togo e il Benin. 
Principale area di at¬ 
tenzione: l'Africa. i 

Ma la geografia poli- _| 

tico-istituzionale eu- 
ropea è materia che jWmo 

Rocard non perde ma rio 

d'occhio in una fase , 
che è insieme di eu- 
fona per il collaudo ilblocc 

dell'Euro, ma anche 
di panne per la mar- ^1 SOn 
eia verso le prossime venl 

tappe delTUnione 
politica. I 

C'è chi non ha trop- ^ 

pa fretta, signor Ro¬ 
card. Dahrendorf ha sostenuto 
per esempio ieri su Repubblica 
che una comune politica sociale 
dell'Unione non è possibile ma 
neppure desiderabile, perchè la 
competizione economica fareb¬ 
be solo bene ai paesi europei. 


Siamo all'inizio 
ma ricordiamo 
che per smuovere 
il blocco inglese 
ci sono voluti 
venti anni 


è ora presidente della commissio- piccolo inizio d'altra parte c'è già 
ne del Parlamento europeo per lo stato. C'è già un accordo interpro- 


fessionale di dimensioni europee 
sui permessi per la cura dei figli; ci 


Milano e sulle trattative per dare sono comitati di rappresentanza 
corpo alla priorità lavoro nel vec- dei lavoratori nei gruppi aziendali 


intemazionali, che siano presenti 
in più di due paesi delTUnione». 
D'accordo, ma la moneta unica 
spinge a fare molto di più. 

«È solo l'inizio ma bi- 

Ì sogna ricordare che 

_ l'Inghilterra aveva 

,,. . . bloccato per vent'an- 

1 inizio jjj tym j progetti di 

diamo politica sociale e per 

smuovere questo 
lUOVere blocco c'è voluta Maa- 

inglese stricht». 

. ^ In concreto che cosa 

TOlUn si può fare ora per la 

inni disoccupazione? 

«In senso tecnico i 
I mezzi di lotta diretta 

f contro la disoccupa¬ 

zione attraverso la ri¬ 
duzione delTorario e altro sono 
sempre nazionali in base ai trattati: 
la fiscalità, il finanziamento della 
sicurezza sociale e dell'assistenza, 
la parafiscalità sono e restano na¬ 
zionali. Qui non possiamo bluffa¬ 
re. Ma possiamo lavorare per una 


«Sono convinto che l'Europa non regolarità della crescita e per una 
assumerà la sua compiuta dimen- messa in armonia delle politiche 
sione se al di là della politica mone- macroeconomiche. Non ci sono 


alternative, è j ìi/,-/ ■ ■ 

una scelta ob- ^ 

bligata». 

Ma com'è {•Sw 

possibile prò- 

gettare poli- 

tiche sociaU 

senza organi- 

smi politici 

che decidano 

amaggioran- 

za? ^ ' 'i 

«La mancanza ^ 
del principio di 
maggioranza 
non ci deve pa¬ 
ralizzare. Ar¬ 
monizzare si 
può. Bisogna 
conoscersi ab¬ 
bastanza, capir¬ 
si, parlarsi per¬ 
chè ciascuna delle decisioni nazio¬ 
nali sia non contraddittoria e, se 
possibile, un po' convergente con 
le altre. Un giorno, forse, quando 
avremo di fronte alla Banca centra¬ 
le europea un governo europeo, 
cioè il Consiglio Ecofin, questo 
avrà certo dei poteri, ma ci vorrà 
qualcosa come un nuovo trattato. 
Fino a quel punto non abbiamo bi¬ 
sogno di andare oltre l'armonizza¬ 
zione». 

Dentro questi limiti che cosa si 
può fare? 

«Possiamo e dobbiamo migliorare 
le possibilità di impiego, facilitare 
la mobilità dei lavoratori e qui ab¬ 
biamo spazi molto grandi. Per 
esempio non c'è ancora equivalen¬ 
za dei diplomi in tutti i paesi euro- 


ut 


iw 


ì 


pei; dobbiamo spingere per un in¬ 
segnamento multilinguistico dap¬ 
pertutto; bisogna togliere tutti gli 
ostacoli a che i cittadini in cerca di 
lavoro si stabiliscano in altri paesi 
delTUnione». 

Lei vuol dire che si può fare molta 
strada anche senza stabilire il 
principio di maggioranza nelle 
decisioni della Co mm issione eu¬ 
ropea? 

«Siamo chiari. Abbiamo bisogno di 
questo principio, ma non ce Tavre- 
mo prima di quattro o cinque anni. 
Dunque nel frattempo cerchiamo 
di non stare fermi. E questo vale an¬ 
che per la politica estera, dove il 
metodo della concertazione non è 
stato ancora conquistato. Un altro 
esempio: mancano servizi di soste¬ 


gno del gover¬ 
no europeo, 
strutture che 
preparino in¬ 
sieme delle de¬ 
cisioni intelli¬ 
genti. Di conse¬ 
guenza, che si 
tratti di politica 
estera o di ma¬ 
novra macroe¬ 
conomica, cia¬ 
scun governo 
lavora per con¬ 
to suo coni suoi 
esperti. Dob¬ 
biamo invece 
preparare le de¬ 
cisioni colletti¬ 
vamente». 

Marco Marcotulli 

zioni che ven¬ 
gono dagli americani, per esem¬ 
pio da George Soros; avete una si¬ 
tuazione pericolosa. La contrad¬ 
dizione tra moneta unica (e ban¬ 
ca centrale) e assenza di poUtica 
economica centralizzata può 
avere conseguenze deflagranti. 
«Più che una obiezione è una pura 
costatazione. Soros ha compieta- 
mente ragione, maèper questo che 
non vogliamo procedere a un allar¬ 
gamento della comunità europea 
prima di avere fatto una riforma 
delle istituzioni. Per questo dovre¬ 
mo uscire dalla fase delTunanimi- 
tà. C'è per esempio un paradiso fi¬ 
scale in Europa che è il Lussembur¬ 
go, che difende un regime di sotto¬ 
tassazione dei capitali. Nelle con¬ 
dizioni attuali siamo impotenti. 


Dovremo negoziare, ma ci vorran- 
nonuovi trattati». 

Da dove cominciare una discus¬ 
sione sulla Costituzione europea? 

«Bisogna in effetti che cominci, ma 
temo che non potrà cominciare 
contro i governi. È necessario che i 
partiti politici, gli intellettuali, i 
giuristi, i giornalisti, facciano 
avanzare le idee. Ci sono tre modi 
di arrivare a un nuovo trattato. Il 
primo è la conferenza intergover¬ 
nativa. Si può seguire anche se può 
trasformarsi nella boutique delle 
catastrofi del genere Maastricht e 
Amsterdam. Il secondo è quello di 
rivolgersi a un comita¬ 
to di saggi, che butti- i 

no giù un progetto e _| 

poi voteremo sì o no. „ ., 
Autorevolezza e sug- ^ 1 OC( 

gestione. In passato regoli 

ha funzionato: il Trat- . 
tato di Roma fu redat- CI 

to in sei settimane da e ami( 
una équipe di giuristi, . 
politici e diplomatici pc 

che lavorarono in se- macrocc 

greto a Messina: una 
specie di conclave. Il I 

terzo modo è quello di J 

affidare al Parlamento 
europeo poteri costituenti. Perchè 
no? Bisogna discutere, ma poi usci¬ 
re dal vago». 

Qualcuno dubita che gli attuaU 
governanti ne siano capaci. E poi 
uno dei premier più in vista sul 
piano internazionale, come Tony 
Blair, forse lavora in direzione 
contraria. 

«Nonènecessariamentevero. Blair 


Per l'occupaàone 
regolarizzare 
la crescita 
e armonizzare 
le politiche 
macroeconomlche 


ha preso la responsabilità di una 
grande svolta della politica inglese 
che ha cessato di sabotare tutto e 
che gioca ora un molo piuttosto 
positivo. Nonio si vede molto nella 
politica economica per divergenze 
non sull'Europa ma sulla dottrina. 
Blair è meno keynesiano e più mo¬ 
netarista degli altri socialdemocra¬ 
tici. Ma anche lui comincia a parla¬ 
re di difesa europea. In generale 
non è vero che manchino leader 
capaci, a cominciare da Prodi e 
D'Alema, continuando con Jo- 
spin. Quello che manca è se mai il 
consenso (ci sono dubbi nell'opi¬ 
nione pubblica in 
f Francia e Germania, 

I_ meno in Italia). E poi 

non ci sono solo i pri- 
pazione ministri in carica, 
zzare Non è una questione 

di leadership. Di lea- 
.Clta (jgj. potenziali ce n'è 

lizzare una mezza dozzina: il 

. , leader portoghese 

acne Guterres è un uomo 

lomiche notevole». 

È il suo candidato 
I alla presidenza del- 

f la Commissione? 

«Direi di no. Penso 
che sia troppo impegnato nel go¬ 
verno del suo paese e che non abbia 
finito il lavoro. Ci sono molti nomi 
possibili, compreso, ripeto, il vo¬ 
stro ex primo ministro Prodi. C'è 
anche Felipe Gonzales. La Francia 
non può chiedere di nuovo la presi¬ 
denza così presto, ma ha Delors a 
disposizione per l'Europa, è pieno 
diidee». 


Noi della rivista '‘il fìsco” da oltre venti anni risolviamo 
con molte certezze e g aranzie tanti problemi fiscali a favore 
delle aziende importanti e degli studi professionali! 



Certezza di aver dato nel 1998 con ì 
suoi 48 numeri più supplementi 
ordinari e con i 6 pockets di testi 
legislativi aggiornati, tutta la 
documentazione tributaria ufficiale 
disponibile oltre a centinaia di 
commenti espiicativi e applicativi, 
risposte ai quesiti dei lettori, sentenze 
tributarie... insomma ben 1 5.952 
pagine di documentazione organica al 
prezzo più basso del mercato 1998: 
appena 28 lire a pagina... 


Certezza di aver compiutamente 
informato i suoi lettori su tutte le 
novità tributarie... 




'LSUfU 


Certezza di aver dato le migliori 
indicazioni possibili per una giusta 
applicazione della normativa tributaria 
^. vecchia e nuova... 




Certezza di aver dato una 
raccolta di documentazione 
giuridico-tributaria per la futura 
consultazione , per poter dirimere 
l’eventuale contenzioso causato 
da accertamenti, per meglio 
risolvere i problemi tributari che 
quotidianamente si presentano 
nelle aziende e negli studi 
professionali. 


Da ricordare.: il fìsco pubblica tutti i documenti tributari per esteso e non per suntiniH! 


I contenuti della rivista settimanale il fìsco: 


Commenti esplicativi e applicativi di noti studiosi ed esperti tributari. # Nuove leggi tributarie in riproduzione fotografica della G. U. con raccolta autonoma degli inserti 
per una veloce consultazione. #■ Circolari e note interpretative del Ministero delle Finanze disponibili. • Testi completi di decisioni e di sentenze delle Commissioni Tributarie, 
Tribunali e Cassazione con commenti esplicativi. V Risposte ai quesiti dei lettori, «si Rubrica di penale tributario. ^ Scadenzario analitico. 

il llSCO è anche in edicola a £. 11.000. Ne acquisti un numero e poi siamo sicuri che si abbonerà! Gli abbonati 1999 hanno diritto ad avere a £. 60.000 se, all’atto della sottoscrizione 
deH’abbonamento, chiedono di acquistare il CODICE TRIBUTARIO 1999 MARINO oltre 2.800 pagine su due volumi rilegati con tutti i testi delle leggi tributarie 
annotate artìcolo per articolo. Prezzo di copertina £. 80.000 ridotto per gli abbonati a £. 60.000 con l’offerta speciale “Rivista Ì 1 flSCO 1999” 


1 □ ABBONAMENTO RIVISTA il lìSCO 1999 £. 460.000 (oltre 10.000 pagine) 

2 CI abbonamento RIVISTA il flSCO 1999 + CODICE TRIBUTARIO 1999 MARINO £. 520.000 INVECE DI £. 608.000 (prezzo di copertina) 
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+ 

L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Ptec. 

BTP AG 93/03 

127,370 

127,550 

BTP GN 93/03 

130,270 

130,450 

BTP NV 98/29 

107,490 

107,970 

CCTGE 95/03 

101,020 

101,090 

CCT ST 97/04 

100,500 

100,500 

BTP AG 94/04 

124,720 

124,820 

BTP LG 95/00 

110,340 

110,410 

BTP OT 93/03 

123,920 

124,180 

CCTGE 96/06 

0,000 

0,000 

CTEFB 94/99 

99,450 

0,000 

BTP AG 94/99 

102,130 

102,170 

BTP LG 96/01 

111,800 

111,950 

BTP OT 98/03 

102,980 

103,100 

CCTGE 97/04 

100,390 

100,370 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/04 

123,680 

123,870 

BTP LG 96/06 

131,850 

132,310 

BTP ST 91/01 

121,300 

121,410 

CCT GE2 96/06 

101,970 

101,970 

CTEFB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AP 94/99 

100,740 

100,750 

BTP LG 96/99 

102,050 

102,080 

BTP ST 92/02 

128,710 

128,910 

CCTGN 92/99 

100,310 

100,250 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/00 

108,060 

108,120 

BTP LG 97/07 

120,300 

120,590 

BTP ST 95/05 

139,690 

139,930 

CCT GN 93/00 

101,310 

101,290 

CTE LG 94/99 

0,000 

0,000 

BTP AP 95/05 

137,600 

137,950 

BTP LG 98/01 

103,330 

103,370 

BTP ST 96/01 

111,400 

111,600 

CCTGN 95/02 

101,210 

101,220 

CTE LG 96/01 

106,830 

106,830 

BTP AP 96/99 

101,190 

101,220 

BTP LG 98/03 

104,850 

104,970 

BTP ST 97/00 

103,950 

103,980 

CCT LG 96/03 

101,360 

101,360 

CTE MG 95/00 

105,000 

107,200 

BTP AP 98/01 



BTP MG 92/02 

126,200 

126,520 

BTP ST 97/02 



CCT MG 92/99 


itrI 

CTE NV 94/99 


iWfH 

BTP DO 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

102,030 

102,080 

BTP ST 98/01 

102,300 

102,370 

CCT MG 93/00 

101,090 

101,050 

CTE ST 95/00 

0,000 

0.900 

BTP DO 93/23 

0,000 

168,500 

BTP MG 96/01 

113,740 

113,850 

CCTAG 92/99 

100,220 

100,210 

CCT MG 96/03 

101,570 

101,590 

CTZAP 98/00 

96,450 

96,420 

BTP DO 94/99 

104,690 

104,770 

BTP MG 97/00 

103,720 

103,800 

CCTAG 93/00 

101,440 

101,450 

CCT MG 97/04 

100,580 

100,570 

CTZ DC 97/99 

97,475 

97,500 

BTP FB 96/01 

112,320 

112,410 

BTP MG 97/02 

109,320 

109,500 

CCTAG 94/01 

101,170 

101,190 

CCT MG 98/05 

100,640 

100,630 

CTZGE 98/00 

97,150 

97,140 

BTP FB 96/06 

135,250 

135,600 

BTP MG 98/03 

105,660 

105,770 

CCTAG 95/02 

101,150 

101,150 

CCT MZ 92/99 

99,850 

99,850 

CTZ GE 99/01 

94,380 

94,440 

BTP FB 97/00 

103,000 

102,950 

BTP MG 98/08 

108,420 

108,750 

CCTAP 92/99 

100,020 

100,020 

CCT MZ 93/00 

100,880 

100,900 

CTZGN 97/99 

98,900 

98,910 

BTP FB 97/07 

119,750 

120,100 

BTP MG 98/09 

105,100 

105,400 

CCTAP 94/01 

101,050 

101,060 

CCT MZ 97/04 

100,470 

100,470 

CTZ LG 97/99 

98,641 

98,672 

BTP FB 98/03 

106,490 

106,550 

BTP MZ 91/01 

118,200 

118,300 

CCTAP 95/02 

101,040 

101,030 

CCT NV 92/99 

100,620 

100,650 

CTZ LG 98/00 

95,690 

95,681 

BTP FB 99/04 

100,000 

100,160 

BTP MZ 93/03 

130,600 

130,780 

CCTAP 96/03 

101,450 

101,440 

CCT NV 95/02 

101,360 

101,360 

CTZ LG 99/00 

95,720 

95,740 

BTP GE 92/02 

123,830 

124,080 

BTP MZ 97/02 

108,870 

109,020 

CCT DC 93/03 

0,000 

102,000 

CCT NV 96/03 

100,520 

100,550 

CTZ MG 97/99 

99,150 

99,165 

BTP GE 93/03 

131,390 

131,400 

BTP NV 93/23 

161,610 

162,300 

CCT DC 94/01 

101,010 

101,000 

CCT OT 93/00 

100,880 

100,910 

CTZ MG 98/00 

96,100 

96,190 

BTP G E 94/04 

122,730 

122,950 

BTP NV 95/00 

112,470 

112,570 

CCT DC 95/02 

101,410 

101,410 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,650 

99,660 

BTP GE 95/05 

131,160 

131,400 

BTP NV 96/06 

126,080 

126,500 

CCTFB 93/00 

100,890 

100,880 

CCT OT 94/01 

101,150 

101,150 

CTZ MZ 97/99 

99,668 

99,662 

BTP GE 97/00 

102,590 

102,660 

BTP NV 96/26 

136,850 

137,560 

CCTFB 95/02 

100,950 

100,970 

CCT OT 95/02 

101,270 

101,260 

CTZ MZ 98/00 

96,750 

96,760 

BTP GE 97/02 

108,510 

108,630 

BTP NV 97/07 

115,220 

115,510 

CCTFB 96/03 

101,340 

101,360 

CCT OT 98/05 

100,570 

100,580 

CTZ OT 98/00 

95,090 

95,145 

BTP GE 98/01 

103,740 

103,770 

BTP NV 97/27 

125,900 

126,500 

CCTGE 93/00 

100,710 

100,720 

CCT ST 95/01 

101,000 

100,820 

CTZ OT 98/99 

97,945 

97,960 

BTP GN 91/01 

119,330 

119,410 

BTP NV 98/01 

101,170 

101,240 

CCTGE 94/01 

101,060 

101,050 

CCT ST 96/03 

101,530 

101,550 

CTZ ST 97/99 

98,050 

98,060 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

QuoL 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/00IND 

101.200 

100,900 

CENTROB 04TVTRASF IN TF 

99.950 

99.970 

ENEL-93/032 9.6% 

113,450 

113,500 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

101,000 

101.000 

AZ FS-85/00 3 IND 

112.700 

112.600 

CENTROB 05 TV 

99.140 

98.940 

ENI-93/03IND 

106,000 

106.000 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

94.300 

94.300 

BCA INTESA 95/02 IND 

100.050 

99.900 

CENTROB 18 ZC 

37.000 

40,970 

ENTE FS 94/02 IND 

100,650 

100,550 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

153.000 

153.000 

BCA INTESA 96/01IND 

99,200 

99,200 

CENTROB 96/06 ZC 

71.300 

70,600 

ENTE FS-89/99 IND 

100,500 

100,510 

MEDIOBANCA-02INDTM 

155,000 

155.000 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,300 

97,200 

CENTROB 97/04 IND 

99.160 

99,160 

ENTE FS-90/00 IND 

103,000 

102,730 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

67,000 

67,300 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97.000 

96,960 

COMIT-96/06IND 

99.360 

99.360 

ENTE FS-94/04 8.9% 

122,800 

123.250 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100.350 

100.290 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,250 

99,400 

COMIT-96/06 ZC 

61.000 

60.300 

ENTE FS-94/04 IND 

102,810 

102,980 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

73.250 

73,650 

BCA POP BS-97/005,25% 

101.700 

101,700 

COMIT-96/99 PUTOPT 

120.030 

120,030 

ENTE FS-96/08 IND 

99.760 

99,780 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

56,160 

56,100 

BCA POP BS-98/01 5.5% 

101.900 

103.900 

COMIT-97/00 5.8% 

102,000 

102,200 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,200 

104,250 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,880 

99.730 

BIPOP 97/00 IND 

99,550 

99,540 

COMIT-97/00 6.1% 

101,510 

101,100 

IMI-96/0111ND 

100,000 

100,010 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100,970 

101.000 

BIPOP 97/00 IND 

98,900 

99.100 

COMIT-97/02IND 

97,740 

97,970 

IMI-96/06 2 7.1% 

119,000 

119,300 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

99,590 

99,500 

BIPOP 97/026.5% 

108.400 

108.500 

COMIT-97/07SUBTV 

97.990 

98.040 

IMI-97/01 INDEX BOND 

110,000 

110.000 

MEDIOCR L/08 2RF 

107.550 

108.000 

BIPOP 97/02 ZC 

89,500 

89,400 

COMIT-98/08SUBTV 

97,410 

97,960 

IMI-98/03 COMMOD.LiNK.BOND 

101,040 

101,040 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

102,600 

102.500 

BIPOP 97/02 ZC 

89,400 

89,500 

COMIT-98/28 ZC 

23.800 

23,800 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

102,600 

102,500 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

101,880 

101.600 

BIPOP 97/04 ZC 

80,120 

80,000 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96.050 

95,850 

IMI-98/03VII 

99.000 

98,900 

MPASCHI-08 7A5.35% 

106,570 

107.150 

BIPOP 97/996% 

100.550 

100.700 

CREDIOP 98/00 9.65%8 

101,600 

101.500 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,790 

102.790 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,260 

100.230 

CENTROB /0810YRS 

100.500 

100,500 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 102,210 

102,000 

MED LOM/14FC71 

100,500 

100,510 

OPERE-93/00 30 IND 

100,260 

100.250 

CENTROB /13RFC 

100.800 

100,820 

CREDIOP-003.A 9% 

104,000 

101,550 

MEDIO CEN-047.95% 

99.080 

99,660 

OPERE-94/0411ND 

100,630 

100.710 

CENTROB/14RF 

101.350 

101.500 

CREDIOP-01 2.A11% 

106.000 

106.000 

MEDIO CEN-97/065.4% 

105,510 

105.990 

OPERE-94/04 3 IND 

100.060 

100.070 

CENTROB /15RFC 

101.940 

101,500 

CREDITO IT-96/03 IND 

99.600 

99,600 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

101,800 

101,510 

OPERE-94/04 5IND 

100,360 

100.350 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101.950 

101,900 

EFÌBCA-98/13FIX REVI 

101,550 

101,610 

MEDIOB-012INDTAQ 

101.290 

101,300 

OPERE-95/0211ND 

100,390 

100.400 

CENTROB 01 IND 

100.000 

99,900 

ENEL-85/002IND 

112,750 

112.710 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102.900 

103.000 

OPERE-96/012IND 

99,180 

99.170 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

103.080 

103,100 

ENEL-86/01IND 

102.050 

102,000 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

99.980 

99,990 

OPERE-96/99 9IND 

99,830 

99,840 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,920 

ENEL-91/032IND 

106,500 

106,490 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

71.250 

71,250 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,350 

100.300 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

102.000 

101,900 

ENEL-92/0011ND 

105,110 

105,120 

MEDIOB-98/08n 

99.190 

99,250 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,700 

109.750 


FONDI 


Descr. Fondo Uldino Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


I AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,645 5,589 10930 

ALBERTO PRIMO 

6,494 6.414 12574 

ALPI AZIONARIO 

8.871 8.827 17177 34.824 

APULIA AZIONARIO 

11,102 10,996 21496 33,055 

ARCAAZ. ITALIA 

19,788 19,588 38315 25,466 

AUREO PREVIDENZA 

19,533 19,343 37821 25,082 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,652 17.437 34179 28.773 

AZIMUT TREND I 

11,675 11.543 22606 30.038 

AZZURRO 

29,361 29,062 56851 26,332 

BLUECIS 

8,831 8,738 17099 37,796 

BN AZIONI ITALIA 

11,518 11.396 22302 24,432 

BPB TIZIANO 

15,437 15,274 29890 30,195 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 5,000 9681 

C.S.AZION. ITALIA 

12,662 12.544 24517 31,677 

CAPITALGEST ITALIA 

17,238 17,070 33377 28,290 

CAPITALRAS 

18,974 18,783 36739 23,745 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,530 9,442 18453 24,076 

CENTRALE CAPITAL 

24,385 24.172 47216 30,730 

CENTRALE ITALIA 14,637 14,506 28341 35,525 

CISALPINO INDICE 

13,115 12,966 25394 32,884 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,935 8,845 17301 20,159 

COMIT AZIONE 

11.873 11.754 22989 25.037 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,690 10,630 20699 21,471 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,647 7,571 14807 25,725 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,523 12.385 24248 25.376 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,313 6,249 12224 

EPTA AZIONI ITALIA 

12,811 12,648 24806 26,740 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,849 16,735 32624 33,046 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,313 20,088 39331 26,695 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,306 24,022 47063 26,789 

F&F SELECT ITALIA 

11,528 11,409 22321 24,993 

FONDERSEL ITALIA 

14,961 14,817 28969 33,329 

FONDERSELP.M.I. 

9,896 9,816 19161 21,090 

FONDICRISEL ITALIA 

19.866 19.694 38466 30.965 

IJ.II.IIIJIU.I.U.I.IM 


G4 AZIONARIO ITALIA 

5.484 5.431 10619 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,516 5,510 10680 

G4SMALLCAPS 

5,431 5.412 10516 

GALILEO 

15,455 15,329 29925 26,388 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,790 11,679 22829 24,610 

GENERCOMITCAP 


GEPOCAPITAL 

16.673 16.527 32283 22.355 

GESFIMI ITALIA 


GESTICREDITBORSIT. 

14.938 14.767 28924 24,158 

GESTICREDIT CRESCITA 

11.766 11.642 22782 36.297 

GESTIELLEA 


gestifondiaz.it. 

13.657 13.513 26444 28,685 

GESTNORDP. AFFARI 

10.763 10.663 20840 27.127 

GRIFOGLOBAL 


IMIITALY 

20,529 20.287 39750 28.919 

ING AZIONARIO 

19,676 19.462 38098 25,943 

INTERBANCARIA AZ. 

24,891 24,628 48196 30,867 


17,993 17.785 34839 27,411 

ITALY STOCK MAN. 

12,097 11.987 23423 41,051 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,012 7,932 15513 24,465 

MIDA AZIONARIO 

17.761 17.570 34390 40.816 

OASI AZ. ITALIA 


OASI CRESCITA AZION 

11,534 11,403 22333 26,117 


IDCBD(C^EStS!]CSI 

OLTREMARE AZIONARIO 

12.776 12.615 24738 26.380 

OPTI MA AZIONARIO 


PADANO INDICE ITALIA 

12,038 11.912 23309 34,097 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,807 10.701 20925 17,445 

PRIME ITALY 

16,780 16,616 32491 25,426 

PRIMECAPITAL 

45,393 44.948 87893 20.737 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,220 16.066 31406 24,415 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,067 6,023 11747 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,849 10.783 21007 13,739 

RISP. IT. CRESCITA 

13,384 13,230 25915 24,525 

ROLOITALY 

10,886 10.762 21078 24,377 

sanpaoloaldeb.it. 

18,052 17.850 34954 33.344 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8.934 8,833 17299 25,808 

SANPAOLO AZIONI 

18,314 18.085 35461 54,352 

VENETOBLUE 

16,056 15.907 31089 27,784 

VENETOVENTURE 

13,299 13,213 25750 13,099 

ZECCHINO 

11,695 11.605 22645 36,085 

ZENIT AZIONARIO 

10,976 10.976 21252 23,067 

ZETA AZIONARIO 

17,865 17,666 34591 29,029 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13.437 13.364 26018 43,245 

AUREO E.M.U. 

12,545 12.437 24291 

CISALPINO AZION. 

16,864 16,655 32653 36,675 

CLIAM SESTANTE 

8.550 8.478 16555 42,642 

COMIT PLUS 

11,514 11.395 22294 24,527 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,358 12,246 23928 21,760 

SANPAOLO JUNIOR 

19.905 19.672 38541 26.026 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17,353 17,125 33600 17,667 

ARCAAZ. EUROPA 

11,354 11.227 21984 13,743 

ASTESE EUROAZIONI 

5.425 5.383 10504 

AZIMUT EUROPA 

11,272 11,188 21826 23,120 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,693 13.506 26513 27,781 

BPVIEUROP. EQUITY 

5.000 5.000 9681 

CAPITALGEST EUROPA 


CARIFONDOAZ. EUR 


CENTRALE EMER.EUROPA 


CENTRALE EUROPA 


DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 

5.360 5.269 10378 

EURO AZIONARIO 

6,678 6,596 12930 21,161 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,742 16.522 32417 19,814 

EUROPA 2000 

17,729 17.530 34328 17,280 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6.784 6,690 13136 

F&F SELECT EUROPA 

18,766 18.515 36336 26,408 

FONDERSELEUROPA 

13,883 13.671 26881 25,472 

FONDICRISEL EURO. 

7,126 7.086 13798 14,315 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5.699 5.652 11035 

FONDINVEST EUROPA 

16,648 16.447 32235 16,971 

GENERCOMIT EUROPA 

20,851 20,579 40373 14,524 

GESFIMI EUROPA 

11,446 11.303 22163 24,278 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,445 17.262 33778 15,508 

GESTIELLE EUROPA 

13,838 13,663 26794 34,840 

GESTNORDEUROPA 

10,720 10.607 20757 15,168 

IMI EUROPE 

18,768 18.560 36340 18,587 

ING EUROPA 

18,747 18,521 36299 14,461 

INVESTIRE EUROPA 

14,140 13.987 27379 16.362 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

MEDICEO ME. 

12.021 

11.896 

23276 

23.185 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.867 

7.781 

15233 

11,130 

PHENIXFUNDTOP 

12,732 

12,562 

24653 

25,464 

PRIME MERRILL EUROPA 

20.161 

20.016 

39037 

12,886 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8.866 

8.739 

17167 

15.633 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15.656 

15.509 

30314 

23,379 

ROLOEUROPA 

10,364 

10,258 

20068 

16,306 

SANPAOLO H. EUROPE 

9.684 

9,561 

18751 

18.804 

ZETAEUROSTOCK 

5.057 

5,000 

9792 


ZETASWISS 

21.395 

21,270 

41426 

2,920 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18.493 

18,512 

35807 

17.420 

AMERICA 2000 

14.485 

14,519 

28047 

13.803 

ARCAAZ. AMERICA 

20,703 

20,662 

40087 

24.403 

AZIMUT AMERICA 

11.644 

11,612 

22546 

17.733 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,017 

15,030 

29077 

37.740 

CAPITALGEST AMERICA 

10.388 10.444 

20114 

J2Z40 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7,668 

7,678 

14847 

J8J54 

CENTRALE AMERICA 

16.923 16,944 

32767 

JOZ03 

CENTRALE AMERICA 5 

19.187 

19,289 


20704 


CENTRALE EMER.AMERIC 


DUCATO AZ. AM. 

6.442 

6,423 

12473 

9.406 

EPTASELEZIO.AMERICA 


6,070 

11778 


EURQM. AM.EQ.FUND 

19.590 

19,571 


11.856 

F&F SELECT AMERICA 

13.272 

13,310 

25698 


FONDERSEL AMERICA 

13.082 

13,085 

25330 

20.202 

FONDICRISEL AME. 

7,455 

7,431 

14435 

13.321 

FONDINV. WALL STREET 

6.313 

6,316 



GENERCOMIT N. AMERIC 



48910 

22.859 

GESFIMI AMERICHE 

10.405 

10,399 

20147 

21.770 

GESTICREDIT AMERICA 

9,801 

9,800 

18977 

12.119 

GESTIELLE AMERICA 

12,572 12,599 



GESTNORD AMERICA 

18.289 

18,300 

35412 

15.624 

GESTNORD AMERICA S 

20,736 

20,833 

0 


IMI WEST 

21.371 

21,407 

41380 

23.877 

ING AMERICA 

19.668 

19,745 

38083 

18.423 

INVESTIRE AMERICA 

20.355 

20,342 

39413 

19.832 

MEDICEO AMERICA 

n!3 

US 

BUSI 


OPTIMA AMERICHE 

5.665 

5,689 

10969 


PHENIXFUND 

14.399 

RK91 



PRIME MERRILL AMER. 

19.488 




PUTNAM USA EO(5) 

9,378 

9,443 

0 

20.992 

PUTNAM USA EQUITY 

8.271 

8,295 

16015 

20.985 

PUTNAM USA OP(S) 

8.123 

8,144 

0 

17,786 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.164 

7,154 

13871 

17.774 

ROLOAMERICA 

12,004 

12,061 

23243 

21,991 

SANPAOLO H. AMERICA 

11.135 

11,147 

21560 

19.547 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5,294 

5,276 

10251 

-5.025 

ARCAAZ. FAR EAST 

5.028 

4,997 

9736 

-10.469 

AZIMUT PACIFICO 

5.340 

5,297 

10340 

-7.259 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4.861 

4,840 

9412 

-0.441 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,683 

3,656 

7131 

-2.737 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.879 

3,868 

7511 

-15.476 

CENTR. GIAPPONE YEN 

572.731 575.163 

0 

-6.000 

CENTRALE EM. ASIA 

5.033 

4,982 

9745 

-3.003 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,706 

5,672 

0 

-3.004 

CENTRALE GIAPPONE 

4.376 

4,354 

8473 

-6.000 

CLIAM FENICE 

5.694 

5,659 

11025 

11.612 

DUCATO AZ. ASIA 

3.384 

3,314 

6552 

-1.096 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,187 

4,169 

8107 

-0.550 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5.733 

5,694 

11101 


EUROM.TIGERF.E. 

7,077 

7,064 

13703 

-7.010 

F&F SELECT PACIFICO 

4.884 

4,854 

9457 

-10.320 

FONDERSEL ORIENTE 

4.792 

4,787 

9279 

-11.217 

FONDICRISEL ORIEN. 

4,037 

4,030 

7817 

-10.338 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5.721 

5,705 

11077 


FONDINVEST PACIFICO 

5,202 

5,197 

10072 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,822 

4,779 

9337 

-1,480 

GESFIMI PACIFICO 

4,382 

4,368 

8485 

U!!] 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,989 

3,965 

7724 

-6.548 

GESTIELLE FAR EAST 

4.864 

4,828 

9418 

-7.302 

GESTNORDFAREASTY 

862.368 867.765 

0 

-7.240 

GESTNORDFAREAST 

6,589 

6,569 

12758 

-7.240 

IMI EAST 

5.620 

5,601 

10882 

-7.624 

ING ASIA 

3,788 

3,774 

7335 

-2.322 

INVESTIRE PACIFICO 

5.870 

5,864 

11366 

-14.063 

MEDICEO GIAPPONE 

4,608 

4,609 

8922 

-9.445 

ORIENTE 2000 

7.185 

7,165 

13912 

-10.319 

PRIME MERRILL PACIF. 

10,774 

10,764 

20861 

-4.059 

PUTNAM PACIFIC EO(S) 

4,598 

4,584 

0 

-9.821 

PUTNAM PACIFIC EOUIT 

4,055 

4,027 

7852 

-9.834 

ROLOORIENTE 

4,523 

4,511 

8758 

-3.004 

SANPAOLO H. PACIFIC 

4.689 

4,660 

9079 

-10.009 


AZIMUTTRENDEMERGIN 4,036 3,941 7815 -16.624 

CARIFONDO PAESI EMER 3,907 3,859 7565 -21,206 

EPTA MERCATI EMERGEN 4,628 4,592 8961 

EURQM. EM.M.E.F. _ 3J60 3,720 7280 -12,484 

F&FSEL. NUOVI MERC. 3,698 3,654 7160 -12,827 

FQNDICRIALTOPOTENZ 7,697 7,640 14903 -2,489 

FONDINV.AMER,LATINA 4.717 4,548 9133 


FONDINV.PAESIEMERG, 5.259 5,173 10183 -21.374 

GEODE PAESI EMERG. 3,996 3,941 7737 -24,351 

GESTICREDITMER.EMER 3.639 3,594 7046 -25.556 


GESTIELLE EM. MARKET 

Ed 

Ed 

10568 

-15.845 

GESTNORD PAESI EM. 

4.735 

4,665 

9168 

-19.837 


3.879 

3,825 

7511 

-26.263 


4.077 

3,937 

7894 

-35.399 

MEDICEO ASIA 

2.959 

2,959 

5729 

-13.557 

PRIME EMERGINGMKT 

5.716 


m 

-17.064 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3.563 

3.525 

6899 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4.040 

4,013 

0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4.549 

4,485 

8808 


S.PAOLOH.ECO. EMER 

4.485 

4.429 

8684 

-23,575 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB. F. 

IRS 3 

14,025 

27259 

13,568 

APULIA INTERNAZ. 

Bd 

7,846 

iP«i 

13,669 

ARCA 27 

14.238 

14,168 

27569 

17,278 

AUREO GLOBAL 

11.636 

11,594 

22530 

18,164 

AZIMUT BORSE INT. 

BBR!!! 

IRTI 

un 


AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10.313 

miss 

19969 

2032? 

BN AZIONI INTERN. 

12.830 

12,753 

24842 

13,658 

BPB RUBENS 


8.942 

17403 

isQ 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,326 

8,310 

16121 

15,972 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6.525 

6,496 

12634 

17,396 

CARIFONDO ARIETE 

13,520 

13,427 

26178 

14,551 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,384 

7,354 

14297 

13,950 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,746 

10,662 

20807 

16,795 

CENTRALE GLOBAL 

17,446 

17,324 

33780 

14,613 

CLIAM SIRIO 

8,644 

8,611 

16737 

16,165 

DUCATO AZ. INT. 

30,906 

30,814 

59842 

5.463 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.135 

5,078 

9943 


EPTAINTERNATIONAL 

15,017 

14,965 

29077 

13.413 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,251 

14,171 

27594 

14,193 

EUROM.GROWTHE.F. 

8,076 

8,048 

15637 

11.408 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,829 

15,769 

30649 

22,113 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,489 

13,435 

26118 

20,901 

F&FTOP 50 

6,412 

6,376 

12415 

17,580 

FIDEURAM AZIONE 

14.314 

14,261 

27716 

16.594 

FONDICRI INT. 

18,946 

18,766 

36685 

12.750 

FONDINVEST WORLD 

13,380 

13,334 

25907 

13.479 

FONDO TRADING 

8,852 

8,787 

17140 

13,351 

GALILEO INTERN. 

12,741 

12,663 

24670 

18,840 

GENERCOMIT INT. 

18.015 

17,926 

34882 

14,022 

GEODE 

13,360 

13,285 

25869 

15,908 

GEPOBLUECHIPS 

7,378 

7,332 

14286 

12,958 

GESFIMI GLOBALE 

20,379 

20,265 

39459 

27,250 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,680 

10,610 

20679 

19,582 

GESTICREDIT AZ. 

15.314 

15,260 

29652 

14.592 

GESTIELLE B 

11,898 

11,808 

23038 

24,474 

GESTIELLE 1 

10,991 

10,951 

21282 

7,536 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12,852 

12,751 

24885 

19,300 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,985 

6,964 

13525 

8,103 

ING INDICE GLOBALE 

14,142 

14,074 

27383 

18,401 

INTERN. STOCK MAN. 

13.452 

13,402 

26047 

70,373 

INVESTIRE INT. 

11,628 

11.596 

22515 


OLTREMARE STOCK 

10,442 

10.400 

20219 

J17P2 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,577 

5,549 

10799 



BE3 


21855 

8,9M 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,092 

8,056 

15668 

14,988 

PRIME GLOBAL 

m 




PUTNAM GLOBAL EQ($) 


im 

0 

20,932 


8,655 

8,623 

16758 

20.929 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,906 

5,887 

11436 


RISP. IT. BORSE INT. 

in 

BS9 


7,390 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,279 

15,161 

29584 


ROLOTREND 

11,035 

11,002 

21367 

PT?I 

SANPAOLO H. INT. 


13,835 

26920 

|TT*1 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,918 

5,900 

11459 


TALLERO 

8,054 

7,994 

15595 

24,468 

ZETASTOCK 

17,358 

17,219 

33610 

15,441 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,309 

7,247 

14152 

0,562 

AUREO MULTIAZ. 

9,583 

9,522 

18555 

20,504 

AZIMUTTREND 

12,905 

12,884 

24988 

20,788 

CARIF.BENIDICONSUM 

6,012 

5,999 

11641 


CARIF.ENERG.EMAT.PR 

5,619 

5,597 

10880 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6,315 

6,294 

12228 


CARIFONDO ATLANTE 

12,036 

12,009 

23305 

3,000 

CARIFONDO BENESSERE 

5,945 

5,923 

11511 


CARIFONDO DELTA 

24,061 

23,894 

46589 

16,842 

CARIFONDO FINANZA 

6,176 

6,161 

11958 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,502 

4,502 

8717 

-15,605 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,904 

13,639 

26922 

-9,908 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,390 

6,352 

12373 

12,163 

DIVAL ENERGY 

5,370 

5,352 

10398 

-0,604 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,966 

6,907 

13488 

17.144 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,884 

7,839 

15266 

42,296 

EUROM. GREEN E.F. 

9,678 

9,624 

18739 

11.020 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,213 

15,140 

29456 

70.742 

EUROMOBILIARERISK 

25,146 

24,993 

48689 

29,197 

F&F SELECT GERMANIA 

9,977 

9,918 

19318 

14,166 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,070 

4,056 

7881 

-1,009 

FONDINVEST SERVIZI 

15,842 

15,764 

30674 

17,481 

GEODE RIS. NAT. 

3,111 

3,099 

6024 

-14,870 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,652 

12,559 

24498 

4,285 

GESTICREDIT PRIV 

8,176 

8,097 

15831 

11,697 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,326 

8,210 

16121 

BIS 

GESTNORD AMBIENTE 

6.920 

6,870 

13399 

-2,771 

GESTNORD BANKING 

9,822 

9,785 

19018 

7,971 

INGI.T.FUND 

7,332 

7,307 

14197 


ING INIZIATIVA 

16,300 

16,151 

31561 

27,902 

ING OLANDA 

14,164 

misi 

27425 

EIE 

OASI PANIERE BORSE 

8,522 

8,485 

16501 

19,528 

OASI FRANCOFORTE 

11.638 

11,580 

22534 

11.943 

OASI LONDRA 

7,480 

7,346 

14483 

10,923 

OASI NEW YORK 

10,672 

10,684 

20664 

Bsn 

OASI PARIGI 

13,255 

13,118 

25665 

35,866 

OASI TOKYO 

5,124 

5,153 

9921 

-12,432 

PRIME SPECIAL 

12,496 

12,427 

24196 

Cd 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,574 

5,484 

10793 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,320 

6,243 

0 


S.PAOLOAZ.INT.ETI 

8.012 

7,933 

15513 

39,898 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

16,463 

16,361 

31877 

9,557 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,911 

20,808 

40489 

13,948 

SANPAOLO H. IND. 

13,868 

13,756 

26852 

20,629 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,709 

5,651 

11054 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,362 

7,349 

14255 


ZETA MEDIUM CAP 

5.122 

5,109 

9918 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,698 

11,668 

22650 

M0? 

ALTO BILANCIATO 12,295 12,285 23806 37,149 

ARCABB 

28,196 

28,065 

54595 

Irrt 

ARCATE 

13,375 

13,330 

25898 

12,193 

ARMONIA 

11,540 

11,498 

22345 

BBa 

AUREO 23,601 23,501 45698 17,872 

AZIMUT BIL. 

17,070 

16,996 

33052 

14,134 

AZIMUT BILAN.INTERN. 5,660 5,640 10959 

BN BILANCIATO ITALIA 

8,920 8,864 

17272 

11.912 

CAPITALCREDIT 

14,010 

13,954 

27127 

9304 

CAPITALGEST BIL 

19,879 

19,788 

38491 20,149 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9.097 9.068 

ITffl 

8.965 

CARIFONDO LIBRA 

29,675 

29,538 

57459 

14509 

CISALPINO BIL 18,326 18,204 35484 23,530 

EPTACAPITAL 

13,733 

13,648 

26591 

16.030 


21,375 

21,248 

41388 

20,W 

F&FEURORISPARMIO 

m 

17,551 


J4658 

F&F PROFESSIONALE 

nni 

49,471 

96293 

16,125 

1. i:ai..u'i.a. 

9,023 

8,985 

17471 


FONDERSEL 

40,412 

«22 

78249 

19056 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11,835 

11,776 

22916 

12,902 

FONDINVEST FUTURO 

21,387 

21,281 

41411 

16.874 

FONDO CENTRALE 

18,161 

18.103 

35165 

9,992 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.147 

5,139 

9966 


GENERCOMIT 

26,927 

26,773 

52138 

16,812 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,749 

6,738 

13068 

-0,699 

GEPOREINVEST 

15,003 

14,928 

29050 

18,088 

GEPOWORLD 

10.941 

10,902 

21185 

8,212 

GESFIMI INT. 

12,264 

12,227 

23746 

12,879 

GESTICREDIT FIN. 

14,525 

14.497 

28124 

8,224 

GIALLO 

9,502 

9,458 

18398 

15.912 

GRIFOCAPITAL 

16,082 

15,992 

31139 

16,612 

IMI CAPITAL 

27,950 

27,838 

54119 

13,869 

IMINDUSTRIA 

12,284 

12,224 

23785 

16.725 

INGPORTFOLIO 

27,703 

27,544 

53640 

32,941 

INTERMOBILIARE 

17,660 

17.538 

34195 

28,328 

INVESTIRE BIL. 

13,515 

13,443 

26169 

17.253 

MULTIRAS 

23,794 

23,675 

46072 

15.164 

NAGRACAPITAL 

18,128 

18,054 

35101 

17.425 

NORDCAPITAL 

13,652 

13.597 

26434 

15.341 

NORDMIX 

12,655 

12,620 

24503 

6,792 

OASI FINANZA PERS.15 

5,297 

5,299 

10256 


OASI FINANZA PERS.25 

5,415 

5,421 

10485 


PRIMEREND 

25,739 

25,582 

49838 

10,686 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,509 

9,468 

18412 

12.240 

ROLOINTERNATIONAL 

12,138 

12.115 

23502 

9,875 

ROLOMIX 

12,159 

12,092 

23543 

14,738 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,095 

6,086 

11802 

9,466 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,398 

5,399 

10452 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,860 

21,819 

42327 

12,374 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,688 

5,666 

11014 


VENETOCAPITAL 

13,130 

13.051 

25423 

15.881 

VISCONTEO 

25,603 

25,517 

49574 

18.550 

ZETA BILANCIATO 

18.219 

18.112 

35277 

18.335 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.701 

5.695 

11039 

5.754 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,693 

6,696 

12959 

7,244 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,360 

6,363 

12315 

9,133 

BN PREVIDENZA 

12,571 

12,554 

24341 

6,352 

BPBTIEPOLO 

6,680 

6,687 

12934 

6,062 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.897 

6.894 

13354 

7,135 

CLIAM REGOLO 

6,265 

6,260 

12131 

19,150 

COOPERROMA MONETARIO 

5.406 

5.407 

10467 

3,362 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.486 

5,486 

10622 

4,191 

CRTRIESTEOBB. 

6,309 

6,309 

12216 

8,100 

DUCATO REDDITO IT. 

18,595 

18,610 

36005 

12,053 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,908 

5,907 

11439 

10,719 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,988 

7,987 

15467 

12,006 

FONDIMPIEGO 

14,334 

14,322 

27754 

-5,967 

FONDO GENOVESE 

7,642 

7,626 

14797 

8,705 

GENERCOMIT RENDITA 

6.658 

6.655 

12892 

8,033 

GESTIELLE M 

8,924 

6,914 

17279 

10,368 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,179 

7.177 

13900 

7,083 

GRIFOBOND 

6,069 

6,060 

11751 

7,111 

GRIFOREND 

7,812 

7,806 

15126 

6,581 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,211 

18,203 

35261 

7,226 

LI RADO RO 

7.476 

7.473 

14476 

11,068 

MEDICEO REDDITO 

7.453 

7.452 

14431 

6,746 

NAGRAREND 

7.950 

7.950 

15393 

6,251 

PRIMECASH 

6,476 

6,478 

12539 

7,963 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,006 

7,996 

15502 

10,317 

RENDICREDIT 

7.077 

7.074 

13703 

6.141 

ROLOGEST 

14,477 

14,471 

28031 

SK? 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.683 

Rii 


Ed 

SFORZESCO 

■m 


Bm 

6,816 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,333 

5.339 

10326 


VENETOREND 

12,631 

12,628 

24457 

J253 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,064 

6,064 

11742 

7,888 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.645 

5.647 

10930 

4,856 

ARCABT 

6.906 

6.908 

13372 

4,361 

ARCAMM 


orsi 

21202 

5,394 

ASTESE MONETARIO 

5,299 

5,299 

10260 


AUREO MONETARIO 


m 

10742 

3,962 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

RTI 

nn 

11966 

4,307 

BN EURO MONETARIO 

■ Mrl 

■ S-IfB 

18534 

4,340 

BN REDDITO ITALIA 

■Tìn 

im 

12036 

4,310 

BPVI MONETARIO 

R!] 

R3 

9697 



6.171 

6.172 

11949 

3,721 

CAPITALGEST MONETA 

8,278 

8,279 

16028 

4,433 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,751 

8,751 

16944 

3,685 

CARIFONDO EURO PIU' 

11,830 

11,829 

22906 

4,042 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,413 

7,412 

14354 

4,268 

CENTRALE CASH 

6,895 

6,895 

13351 

4,211 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,502 

5,500 

10653 

4,006 

CISALPINO CASH 

7.055 

7.057 

13660 


CLIAM LIOUIDITÀ 

RI 

Ra 

12977 

4,948 

COMIT REDDITO 

BIII9 

6.099 

11811 

3,889 

CR CENTO VALORE 

5,263 

5,265 

10191 


DIVAL CASH 

RI 

RTI 

10549 

3,990 

EPTA TV 

RII 

Rn 

10680 

3,845 

EUROMOBILIARE RENDIF 

RI 

R3 


R9 

F&FEUROMONETARIO 

7,299 

7.301 

14133 

4,417 

F&F LAGEST MONETARIO 

RQ 

R9 

12605 

3,430 

F&F MONETA 

5,562 

5,564 

10770 

4,477 

F&F RISERVA EURO 

R3 

Rn 

12725 

3557 

FONDERSEL REDDITO 

10.800 

[rm 

20912 



7,698 

7,700 

14905 

4,153 

FONDICRI MONETARIO 

m 

BPn 

21733 

3,101 

FONDO FORTE 

■ W'II 

Rn 

16861 

3,875 

GENERCOMIT BREVE TER 

R!3 

R3 

11434 

4,321 


10.367 

10.369 

20073 

4.374 

GEPOCASH 

Ed 

Esn 

11130 

5,135 

GESFIMI MONETARIO 

9,270 

9,272 

17949 

4,125 

GESTICREDIT MONETE 

10,924 

10,925 

21152 

_4.283 

GESTIELLE BT EURO 

5,880 

5,881 

11385 

_J.292 

GESTIFONDIMONET. 

7,915 

7,916 

15326 

_1220 

GRIFOCASH 

6,004 

6,004 

11625 

5,080 

IMI 2000 

13,801 

13,803 

26722 

3,607 

INGEUROBOND 

7,068 

7,069 

13686 

4,159 

INVESTIRE REDDITO 

ERFI 

Rn 

11062 

y26 

LAURIN 

ERI 

Rn 

irm 


MARENGO 

Rn 

Rn 

Bìin 

Ed 

MEDICEO MON EUR 

ERI 

5,902 

11426 

_3^ 

MEDICEO MONETARIO 


Rn 

13140 

4,481 

MONETARIO ROM. 

10,399 

10,399 

20135 

4,230 


7,067 

7.068 

13684 

Ed 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

OASI FAMIGLIA 

5,918 

5.919 

11459 

3,840 

OASI MONETARIO 

7,619 

7,621 

14752 

5,089 

OLTREMARE MONETARIO 

6,356 

6.356 

12307 

4,146 

OPTIMA REDDITO 

5.216 

5,218 

10100 


PADANO MONETARIO 

5,636 

5.637 

10913 

4,229 

PASSADORE MONETARIO 

5,389 

5.389 

10435 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,356 

5.356 

10371 

3.799 

PERFORMANCE MON.12 

8,047 

8.047 

15581 

4,047 

PERSEO RENDITA 

5,485 

5.487 

10620 

4,285 

PERSONAL CEDOLA 

5.217 

5,218 

10102 


PERSONALFONDOM. 

11,148 

11,146 

21586 

3,806 

PHENIXFUND 2 

13,255 

13,258 

25665 

7,157 

PRIME MONETARIO EURO 

12.770 

12.771 

24726 

4,395 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,399 

5.400 

10454 


R&SUNALLIANCE MONET. 

5,902 

5.903 

11428 

4.278 

RENDIRAS 

12.388 

12,387 

23987 

4,148 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,698 

10,701 

20714 

4,448 

Il wLwlVI wliC 1 

8,727 

8,728 

16898 

4,417 

S. PAOLO CASH 

7.604 

7.605 

14723 

4,473 

SANPAOLO BREVE TERM. 

5,932 

5,932 

11486 

4,541 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,222 

5.223 

10111 

4,362 

SICILCASSAMON. 

7.109 

7,109 

13765 

3,768 

SOLEILCIS 

5,565 

5.566 

10775 

4,009 

SPAZIO MONETARIO 

5.310 

5.312 

10282 


TEODORICO MONETARIO 

5.563 

5.563 

10771 

3,991 

VENETOCASH 

10,054 

10,054 

19467 

4,030 

ZENIT MONETARIO 

5,896 

5.896 

11416 

3,916 

ZETA MONETARIO 

6,540 

6.540 

12663 

4,172 





ALLEANZA OBBL. 

5.738 

5.738 

11110 

8,767 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,943 

5.948 

11507 

6,509 

ARCARR 

7,290 

7.297 

14115 

7,407 

AZIMUT FIXED RATE 

7.530 

7.536 

14580 

8.112 

BNOBBLIG. ITALIA 

5,753 

5.755 

11139 

5,746 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

5.014 

5.000 

9708 


BRIANZA REDDITO 

5.517 

5.519 

10682 

5,787 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,525 

6.529 

12634 

8,364 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,934 

7.938 

15362 

6,812 

CARIFONDO ALA 

8,132 

8.139 

15746 

5.871 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,497 

5.503 

10644 

4.729 

CENTRALE BOND EURO 

5.772 

5.773 

11176 

3.759 

CENTRALE LONG BOND E 

6,592 

6.603 

12764 

8,188 

CENTRALE REDDITO 

16.179 

16,189 

31327 

6,771 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,533 

6,537 

12650 

8,070 

CISALPINO CEDOLA 

5.773 

5,777 

11178 

8,099 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,465 

6.467 

12518 

6,435 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,980 

5.980 

11579 

6,072 

DUCATO OBBL E.2000 

5,917 

5.922 

11457 

_M12 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,585 

5.587 

10814 


EPTALT 

8,529 

6.536 

12642 

12,262 

EPTAMT 

5,904 

5.908 

11432 

8.749 

EPTABOND 

16.707 

16.714 

32349 

7.031 

EUROM. N.E. BOND 

6,043 

6,047 

11701 

3.575 

EUROMOBILAREREDD. 

11,357 

11,364 

21990 

6,992 

F&FEUROBOND 

6,072 

6.082 

11757 

8,670 

F&FEUROREDDITO 

10,304 

10.311 

19951 

_JM 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14.672 

14,680 

28409 

7,058 

FIDEURAM SECURITY 

7,785 

7,785 

15074 

_3^ 

FONDERSELEURO 

5,699 

5.706 

11035 

_i287 

FONDICR11 

6,757 

6,759 

13083 

5,672 

G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

5.271 

5,275 

10206 


GARDEN CIS 

5,617 

5.619 

10876 

5.031 

GESFIMI RISPARMIO 

6,599 

6.603 

12777 

8.127 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,935 

5,937 

11492 

5,856 

GESTI RAS CEDOLA 

6,889 

6.692 

12952 

5.577 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,511 

23,524 

45524 

6,817 

IMI REND 

8,955 

8.959 

17339 

_JM 

ING REDDITO 

14.433 

14.451 

27946 


ITALMONEY 

7,002 

7,006 

13558 

7,053 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,753 

6.758 

13076 

_JM 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.697 

13.704 

26521 

_8^ 

NORDFONDO 

12,883 

12,891 

24945 

_6^ 

OASI BTP RISK 

9,799 

9,797 

18974 

9,099 

OASI EURO 

5.489 

5.494 

10628 

7,638 

OASI OBB. ITALIA 

10,642 

10,644 

20606 

5,768 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,788 

6,791 

13143 

6,140 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,218 

5.220 

10103 


PADANO OBBLIGAZ. 

7.535 

7,544 

14590 

6.744 

PERFORMANCE OBBL EU 

7.940 

7,945 

15374 

7.751 

PERSONAL EURO 

9,415 

9.421 

18230 

8,705 

PERSONAL ITALIA 

7,349 

7,352 

14230 

6,311 

PITAGORA 

9.544 

9.547 

18480 

6.101 

PRIME BOND EURO 

7.273 

7,278 

14082 

7,352 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14.172 

14.182 

27441 

7.207 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,493 

5.498 

10636 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,805 

11,804 

22858 

8,309 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,783 

9.789 

18943 

7.572 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,672 

5.676 

10983 

7.756 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,982 

5.985 

11583 

6,763 

VERDE 

7,031 

7,036 

13614 

6,668 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,678 

13,688 

26484 

7.202 

ZETA REDDITO 

5,952 

5.955 

11525 

7,126 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.350 

5.349 

10359 


AUREO RENDITA 

15,286 

15,296 

29598 

6,184 

AZIMUT REDDITO 

11,626 

11,634 

22511 

6,495 


IBBTi 

BE9 

da 

Ed 

CLIAM ORIONE 

5.537 

5.541 

10721 

6,762 

CLIAM PEGASO 

5,468 

5.469 

10588 

6.407 

EPTA EUROPA 

5,450 

5.454 

10553 


EUROMONEY 

7,266 

7.269 

14069 

7.947 

GENERCOMIT EUROBOND 

8,238 

6.245 

12078 

5,877 

GEPOREND 

5.738 

5,740 

mio 

8,380 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,859 

10,859 

21026 

7,002 

NORDFONDO EUROPA 

6,485 

6.492 

12557 

5.165 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,566 

6.569 

12714 

8,298 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,248 

5.248 

10162 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12.876 

12,878 

24931 

8,096 

VENETOPAY 

5,536 

5,537 

10719 

5,522 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BOND S 

6,702 

6.699 

12977 

1,011 

CAPITALGEST BOND S 

5,833 

5.820 

11294 

1.193 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.488 

7,516 

0 

99,592 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,604 

6.602 

12787 

-0,859 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.957 

13.014 

0 

2,945 

CENTRALE CASHS 

11.977 

11.981 

0 

-0,072 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


COLUMB.INTERN.BONDS 

7.657 

7,657 

0 

4.379 

COLUMBUS INT. BOND 

BJ 3 

6,726 

13076 

4,371 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6,020 

6,011 

11656 

1.500 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.614 

6.592 

12806 

-2,656 

F&FRIS.DOLLARIIN$ 

Ein 

USI 

0 

-0,753 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

■d 

EO 

10502 

-0,743 

FONDERSELDOLLARO 

6,902 

6,903 

13364 

1.713 

GENERO. AMERICABON.S 

7.212 

7,230 

0 

1,265 

GENERCOMIT AMERICA B 

6.361 

6.351 

12317 

1,262 

GEPOBONDDOLL 

5.845 

5,840 

11317 

-0,400 

GEPOBONDDOLL.S 

6,627 

6,648 

0 

-0,405 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,122 

6,105 

11854 

-0,779 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.733 

12,764 

0 

-0,121 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,230 

11,212 

21744 

-0,127 

OASI DOLLARI 

6,107 

6,108 

11825 

0.414 

PERSONALDOLLAROS 

13,364 

13,421 

0 

0,245 

PRIME BOND DOLLARI 

5.165 

5,165 

10001 


PUNTNAM USA BOND 

5.145 

5,136 

9962 


PUTNAM USA BOND $ 

5.833 

5,847 

0 


S.PAOLOH.BONDSDLR 

5.516 

5,512 

10680 

0,702 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8.699 

8,628 

16844 

2.711 

OASI YEN 

4.476 

4,455 

8667 

-0,428 

PERSONAL YEN(YENÌ 

954,639 959,442 

0 


S.PAOLOH.BONDYEN 

5.319 

5.281 

10299 

0,743 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,579 

5,558 

10802 

2,392 

CAPITALGEST BOND EME 

5.765 

5,767 

11163 

8,206 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4,752 

4,718 

9201 

-14.407 

CENTRALE EMER.BOND 

5.261 

5,246 

10187 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5.183 

5,119 

10036 


EPTA HIGHYIELD 

4,743 

4,717 

9184 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4.559 

4,519 

8827 

-14,037 

FONDICRI BOND PLUS 

4.432 

4,417 

8582 

-19.278 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.509 

5,492 

10667 

-6,871 

ING EMERGINGMARKETS 

8,176 

8,080 

15831 

-18,669 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.002 

9.941 

19367 

-1,462 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.368 

5,372 

10394 


ADRIATIC BOND F. 

13,006 

12,998 

25183 

2,872 

ARCA BOND 

9.668 

9,664 

18720 

5,678 

ARCOBALENO 

11.795 

11.806 

22838 

4,460 

AUREO BOND 

7,238 

7,242 

14015 

5,506 

AZIMUT REND. INT. 

6.987 

6,979 

13529 

4,019 

BN OBBL. INTERN. 

6,532 

6,521 

12648 

5,397 

BPB REMBRANDT 

6.586 

6,584 

12752 

5,538 

BPVI GLOBAL BOND 

5.000 

5,000 

9681 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,381 

6,371 

12355 

5,972 

CARIF.M.GRECIAOBB. 

5.595 

5,602 

10833 

5.056 

CARIFONDO BOND 

7,180 

7,175 

13902 

1,297 

CARIFONDO CARICE OBB 

8,027 

8,038 

15542 

6,564 

CENTRALE MONEY 

11.573 

11.589 

22408 

4,947 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,493 

7,490 

14508 

5.746 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,900 

5,902 

11424 

6,547 

DUCATO REDDITO INT. 

7,186 

7,185 

13914 

6,441 

EPTA92 

9.934 

9,922 

19235 

4.051 

EUROM. INTER. BOND 

7,566 

7,577 

14650 

2,310 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9.430 

9,424 

18259 

5,281 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,289 

6,287 

12177 

5.111 

FONDERSEL INT. 

10,791 

10,779 

20894 

4,644 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.148 

9,132 

17713 

5,302 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.124 

6,117 

11858 

4.344 

GEPOBOND 

7,052 

7,045 

13655 

8.112 

GESFIMI PIANETA 

6,579 

6,569 

12739 

6,032 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.551 

9,540 

18493 

4,428 

GESTIELLE BOND 

8,749 

8,750 

16940 

5,213 

GESTIELLE BTOeSE 

5.852 

5,847 

11331 

0,944 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,186 

7,192 

13914 

4,908 

GESTIVITA 

6,798 

6,807 

13163 

7.252 

IMIBOND 

12,254 

12.262 

23727 

7,028 

ING BOND 

12.757 

12.752 

24701 

8,432 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,196 

6,199 

11997 

7.222 

INTERMONEY 

7,357 

7,359 

14245 

6,919 

INVESTIRE BOND 

7,364 

7,359 

14259 

4,100 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9.784 

9,779 

18944 

4,607 

NORDFONDO GLOBAL 

10,793 

10,791 

20898 

3,754 

OASI BOND RISK 

8,230 

8,233 

15936 

9,892 

OASI OBB. INT. 

9.619 

9,627 

18625 

4.911 

OLTREMARE BOND 

6.474 

6,466 

12535 

4.479 

OPTIMA OBBL H.YIELD 

5.158 

5,173 

9987 


PADANO BOND 

7.469 

7,483 

14462 

5.531 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,543 

7,539 

14605 

3,532 

PERSONALBOND 

6,390 

6,386 

12373 

3,399 

PITAGORA INT. 

7,043 

7,039 

13637 

2,565 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,943 

11.948 

23125 

3,983 

PRIMECLUBOBBL IN. 

6,490 

6,497 

12566 

3,897 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7.989 

8,020 

0 

5.716 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,046 

7,045 

13643 

5.718 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,864 

6,864 

13291 

8,939 

ROLOBONDS 

7.665 

7,657 

14842 

4,931 

S. PAOLO H.BONDS 

6.186 

6,190 

11978 

1,981 

SCUDO 

6,393 

6,392 


2,940 

SOFIDSIM BOND 

5.506 

5,509 

10661 


ZENIT BOND 

5.504 

5,504 

10657 

1.497 

ZETABOND 

12,826 

12.821 

24835 

5.351 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5.246 

5,248 

10158 


AGRIFUTURA 

13,388 

13.399 

25923 

5.561 

AUREO GESTIOB 

8.441 

8.445 

16344 

5,732 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.180 

6,181 

11966 

3,621 

AZIMUTTRENDTASSI 

6,701 

6,709 

12975 

6,930 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,627 

5,617 

10895 

-1,166 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,342 

10.341 

0 

2,426 

OASI 3 MESI 

5.829 

5,828 

11287 

4,032 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4.614 

4,602 

8934 

-1,727 

OASIGEST.LIOUID. 

6.513 

6,513 

12611 

2,853 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,150 

11.160 

21589 

3,640 

OASI PREV. INTERN. 

6.494 

6,491 

12574 

3,261 

PERSON. FRANCO (CHB 

10,106 

10.096 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10,219 

10.201 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

13,976 

13,974 

27061 

6,846 

S.PAOLOOB.EST.ETI 

5.525 

5.520 

10698 

2,676 

SANPAOLO H.BONDS FSV 

5.315 

5,308 

10291 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5.670 

5,674 

10979 

6,803 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.415 

6,415 

12421 

5.653 

SPAOLO BOND HY 

5.019 

5,014 

9718 



Descr. Fondo 

Uitimo Prec 

Ultimo 

Rendi 




in iire 

Anno 

VASCO DE GAMA 

11.020 

11.014 

21338 

6,671 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,949 

9,948 

19264 

3,697 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,244 

5,244 

10154 

-0,715 

BN LIQUIDITÀ 

5,532 

5,532 

10711 

3,984 

CARIFONDO TESORIA 

5,990 

5,989 

11598 

4,010 

CENTRALE C/C 

7,971 

7,970 

15434 

3,862 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,534 

5,535 

10715 

4,102 

DUCATO MONETARIO 

6,745 

6,744 

13060 

3,323 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,377 

5,379 

10411 


EPTAMONEY 

11.065 

11,064 

21425 

3,311 

EUGANEO 

5,872 

5,871 

11370 

4,338 

EUROM. CONTOVIVO 

9,581 

9,581 

18551 

3,952 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,962 

5,963 

11544 

4,654 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,878 

8,877 

17190 

4,493 

FIDEURAM MONETA 

11,779 

11,780 

22807 

3,650 

FONDERSELCASH 

7,132 

7,132 

13809 

4,466 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,612 

6,612 

12803 

4,213 

GINEVRA MONETARIO 

6,335 

6,334 

12266 

4,661 

INGEUROCASH 

5,292 

5,292 

10247 

3,429 

INVESTIRE CASH 

17,577 

17,575 

34034 

4,206 

INVESTIRE MONETARIO 

8,130 

8,131 

15742 

4,326 

MIDA MONETAR. 

9,800 

9,800 

18975 

3,849 

OASI CRESCITA RISP. 

6,583 

6,583 

12746 

3,697 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,460 

6,460 

12508 

3,846 

PERFORMANCE MON.3 

5,654 

5,653 

10948 

3,858 

PERSEO MONETARIO 

5,864 

5,864 

11354 

4,368 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,221 

5,222 

10109 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,165 

5,165 

10001 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,367 

5,367 

10392 

3,953 

ROLOCASH 

6,631 

6,632 

12839 

3,643 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5.867 

5.868 

11360 

3,925 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6,843 

6,778 

13250 

10,259 

DUCATOSECURPAC 

9,157 

9,094 

17730 

25,338 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,748 

5,746 

11130 

7,730 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,546 

5,529 

10739 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,854 

5,830 

11335 


FONDATTIVO 

10,617 

10,572 

20557 

10,600 

FONDERSELTREND 

8,681 

8,638 

16809 

13,197 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,233 

5,233 

10133 


GESTNORD TRADING 

5,687 

5,646 

11012 

3,317 

INVESTILIBERO 

6,800 

6,791 

13167 

6,242 

OASI HIGH RISK 

9,275 

9,193 

17959 

24,472 

PERFORMANCE PLUS 

5,561 

5,566 

10768 

-3,256 

QUADRIFOGLIO BIL 

18.104 

18,025 

35054 

16,901 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,736 

5,697 

11106 


SPAZIO AZIONARIO 

6,334 

6,270 

12264 


ZENIT TARGET 

8.077 

8.077 

15639 

18.461 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

66.294 

64,462 

128363 

14.352 

EUROBR.SIC.LIRE2 

545.800 

545.800 

1056816 


EUROBR.SIC.SCUD01 

527.070 

527.070 

1020550 


EURORASFBOND 

43,650 

43.690 

84518 

8,547 

EURORASFD-MARK 

53,650 

53.650 

103881 

2,581 

EURORASFDOLLAR 

112,130 112,110 

0 

-0,563 

EURORASF EQUITY 

45.970 

45,360 

89010 

16,737 

FONDIT.B.LIRA 

7,755 

7,760 

15016 

8,636 

FONDIT.DLR 

6,338 

6,311 

12272 

-0,614 


4,758 

4,758 

9213 

2,626 

FONDIT.EM.MKASIA 

2,460 

2.450 

4763 

-17,605 

FONDIT.EO.BRIT. 

9,943 

^^3 

19252 

6,490 

FONDIT.EQ.EUR. 

10,580 

10,480 

20486 

21,917 

FONDIT.EQ.ITALY 

11,833 

11.681 

22912 

22.608 

FONDIT.EQ.JAP. 

WS 

wn 


^5,205 

FONDIT.EO.USA 

12,376 

12.376 

23963 


FONDIT. FLOATER 

5,972 

5.672 

11563 


FONDIT. GLOBAL 


209373 

JMOZ 

FONDIT. LIRA 

6,281 

6,281 

12162 

_M66 

FONDIT. YEN 

4,079 



_L884 

FR SHORT TERM 

178.612 178.406 

345841 


FRENCHBONDS 

97.180 

97,446 

188167 


FRENCH INDEX 

592,453 

587,496 

1147149 


GERMANBONDS 

130,545 130,657 

252770 


GERMAN INDEX 


m 



GERMAN SHORT TERM 

1 r ■ « 1 

mi 


INTERE. BLUE CHIPS 

7,233 

7,239 

14005 

19,629 

INTERE. BOND DLR 

5,699 

5,695 

11035 

-0,935 

INTERE. BOND LIRA 

5,825 

5,829 

11279 

8,731 

INTERE. BOND MARK 

5,564 

5,581 

10773 

7,401 

INTERE. BOND YEN 

5,216 

5,160 

10100 

1,810 

INTERE. BRIT.EQ. 

6,033 

5,913 

11682 

-1,877 

INTERE. EUROP.EQ. 

7,239 

7,159 

14017 

17,945 

INTERE. FLOAT.LIRA 

5,274 

5,274 

10212 

3,421 

INTERE. GLOBAL 

54.954 

54,775 

106406 

11,147 

INTERE. I.S.F. 

74,910 

74,342 

145046 

28,687 

INTERE. ITAL EQ. 

9,245 

9,128 

17901 

23,385 

INTERE. JAPAN.EQ. 

3,757 

3,733 

7275 

■9,845 

INTERE. LIRA 

5,295 

5,295 

10253 

3,749 

INTERE. NW.AS.EQ. 

3,837 

3,758 

7429 

-25,489 

INTERE. SMALLCAPS 

5,126 

5,114 

9925 


INTERE. SWISSFR. 

4,933 

4,924 

9552 

-1,681 

ITALFORTUNEA 

80.490 

80,490 

155850 

27,798 

ITALFORTUNEB 

19.550 

19,550 

37854 

29,743 

ITALFORTUNEC 

11.880 

11,880 

23003 

6,155 

ITALFORTUNED 

12.440 

12,440 

24087 

8,432 

ITALFORTUNEE 

6,350 

6,350 

12295 

4,277 

ITALFORTUNEF 

6.480 

6.480 

12547 

25,721 

PRIME UPPER EU.F. 

269,710 266,800 

522231 


ROM.BRITISHBONDSGB 

12.480 

12,470 

0 


ROM.BRITISH INDEX GB 

7,810 

7,710 

0 


ROM.BRITISHSH.TERG 

22,760 

22,750 

0 


ROM.EUROBONDS 

11,735 

11,746 

22722 


ROM.EURO.SHORTTER 

198,921 

198,998 

385165 


ROM.ITALIAN INDEX 

12.935 

12.804 

25046 

28,104 

ROM.JAPANBONDS 

208,000 208,000 

0 


ROM.JAPANSH.TERM 

497.000 497.000 

0 


ROM.NORTHAM.BONDS 

23.340 

23.430 

0 


ROM.NORTHAM.INDEX 

21.260 

21,340 

0 


ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.060 

56,060 

0 


ROM.PACIFIC INDEX 

74.000 

74,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

42,387 

42,256 

82073 


























































































































































03SPC32A0302 ZALLCALL 1220:53:3802/02/99 


+ 



C'Ìk.V 


L OSPITE 


In edicola la videocassetta 


a lire 


+ il libro ''Arturo il Viaggiatore 


jriotTl ia 


-e wd CdiA\ 

^^!e wdfeL vda, £4^<^vJle! 

JlL u\\ 5 L 


Prossima uscita (6 febbraio) 

L'ottavo 
giorno 

a 14‘900 lire 


Ancora in edicola 

Le onde 


destino 

a 14-900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 
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GENDARIO 

LINO Guerra 
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03SPC34A0302 ZALLCALL 1220:52:3502/02/99 




!u PiLtum 


un intani e 

neh inondo 

éeHtfk 


L I' LLLiHìì 


u; liiH 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










03SPC35A0302 ZALLCALL 11 22:07:25 02/02/99 


+ 



de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


Kijedicoia \ 






l ■h'-' 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 














